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1 lavori lellerarj propriamenle delti , che , secondo 1' ordine da 

noi prestabilito, abbiamo riuniti in questo quindicesimo volume, sono: 

Le due Lezioni già edite intorno la figura, sito e grandezza 

deir Inferno di Dante ; 
Le inedite Postille e Correzioni all'Orlando Furioso; 
Le Considerazioni alla Gerusalemme Liberata ; 
11 Capitolo in biasimo della Toga e quattro Sonetti ; 
L' abbozzo d' una Commedia, inedito. 
Ciascuno di questi lavori è accompagnato da opportune avver- 
tenze ed illustrazioni. 

Viene appresso la Vita di Galileo scrìtta dal Viviani e da noi 
corredata di copiosissime note; alla quale ed alle quali più d'una 
volta dovremo riferirci nel lavoro che noi stessi stiam conducendo in- 
torno questo grande argomento. 

Chiude il Volume una Bibliografia Galileiana condotta , come a 
noi pare, in guisa da tornare gradita, non solo ai bibliografi propria- 
mente detti, ma, e più ancora, agli studiosi della storia scientifica di 
Galileo e della sua epoca. 



DUE LEZIONI 



INTORNO 



LA FIGURA, SITO E GRANDEZZA DELL'INFERNO DI DANTE 

LETTE MELL' ACCADEMIA FIORENTINA. 



tìALiLEu Galilei. — T. XV. 



AVVERTIMENTO 



Mentre da noi si procedeva verso il compimento, ora alflne 
raggiunto » di questa laboriosa intrapresa » il chiarissimo signor 
Otta?4o Gigli» neir esame delle Ctirte di Vincenzo Borghini» re- 
cenlemente pervenute dalla privata Biblioteca Rinuccini alla pub- 
blica Magliabechiana, si avvenne in queste due Lezioni di Gali** 
leo inlorno V Inferno di Dante ; le quali , senza por tempo in 
mezzo , fu sollecito di dare al pubblico , insieme ad altre ine- 
dite scritture intomo la Divina Commedia (I), premettendovi» in 
forma di lettera all'onorando Professore Emilio Santarelli, una 
dichiarazione di quanto importava sapersi intorno 1* ignorato 
manoscritto, che per sua cura veniva prodotto in luce. 

Per le ragioni che il progresso del discorso dimostrerà , non 
abbiamo stimato di dover riferire integralmente nò seguitar Tor- 
dine tenuto dal signor Gìgli nella informazione, che noi pure 
ci erodiamo in obbligo di dare ai nostri lettori in occasione 
della presente ristampa ; ma delle sue parole ci gioveremo ogni 
qualvolta e la materia il richiegga e le opinioni nostre sieno 
concordi , come là dove egli tocca deirorigine di questo scritto 
galileiano ; dalla quale notizia ci è sembrato conveniente V in- 
cominciare. 

« Antonio Manetti (egli dice), lodato molta come geometra 
9 nel suo secolo e dopo, fra le sue ingegnose investigazioni 

(1) SludJ sulla Divina Commedia di Galileo Galilei, Vincenzo Borghini 
ed altri; pubblicali per cara eJ opera dì OUaTÌo Gigli. Firenze, per Felice 
Le MoDoicr, 18S5, un voi. in-12.« 
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» predilesse quella di ricercare qual fosse la vera mciilc di 
» Dante intorno il silow, la forma e la misura data da lui all'In- 
» fcrno. Modesto , come pare ch'ei fosse , non stampò nulla , vi- 
n ventc y su questo argomento , ma a chi sapeva far professione 
» di que* studi intorno a Dante , comunicava ì suoi studi e i suoi 
ji disogni. Primo fra questi , per quanto egli stesso il confessi 
M nel 1^81, fu Cristoforo Landino, che con queste parole il fece 
» noto» ove dichiara il sito, forma e misura dell' Inferno, e 

• misura de' giganti e di Lucifero :....// c/be avendo io in htona 
» parie inteso ^ massime per F opera dei nòstro Anlonio di Tiicqo 
n Manetti, il quale ^ lungo tempo investigando^ ha, se non^erroy 
» compreso appunto le invenzioni e le descrizioni di questo Poeta 
» in universale , e in particolare di tutto P Inferno » giuHeai es- 
si sere cosa gratissima ec. — Né guari andò che nel 1506 Fi- 
« lippo di Giunta mide a stampa un Dante con questo tUolo: 
» Commedia di Dante insieme con uno dialogo circa il sito^ far- 
1^ ma e misure delP Inferno. 11 Dialogo di cui si parla si prò- 

• pone di mostrare che ciò che scrbse in questo argomento il 
A Landino con i pensieri e gli studi del Haoetti non ritraevJi a 
» punto la sua mente. Perla qual cosa Girolamo Benivieni, che 
A) è Taulore del Dialogo , rivolgendo la parola a Benedetto fratello 
a di Antonio Manetli , e raccontando come dalla conversàziono 
» del fratello mentre era vivo, e da' suoi disegni, avrehbe potuto 
» far meglio nota la sua intenzioDet dialogando con lui, che lo 
Il fa vivo , entra a parlare a parte a parte di ciò che è ora aog- 
9 getto al nostro discorso. — in questo primo Dialogo avendo 
» ragionalo senza disegni , e rimanendo un poco oscura la ma* 
» teria , già per sé slessa tenehrosa, in un secondo Dialogo, in 
M cui pone interlocutori sé stesso , Antonio Migliorotti , e Fran- 
II Cesco da Meleto , mette sotto gli occhi i disegui vari de' luo- 
ghì dell' Inferno , dei quali si rende più difficile la cognizione. 

• E con questi disegni dichiarati si pon fine al lavoro. 

» Quale fosse il merito di questa investigazione, nel tempo 
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che fu pubblicala » varie faroDo le opinioui , come si può ve- 
dere io diverse opere divulgate in quel tempo. Ma quegli che 
a viso aperto contradtsse al Haoetti , e all'Accademia Fioren- 
tina, che si era dichiarata per lai, fu il Vellutello lucchese, 
il quale» nel suo Dante commentato, e fatto pubblico nel 154^, 
^i apre in questi sensi : CriHoforo Landino , solo di tutti co- 
itoro (de'commentatori di Dante) intendendo come gli altri que- 
sta tal necessità^ con Paint o (come egli stesso riferisce) di Antonio 
Manetti suo compatriota, che di tal cosa fece gran professione, 
s* ingegnò di volere intendere e manifestar questa verità, ma in 
vano, avendo il cieco preso per sua guida torto. E Girolamo 
Benivieni, che in forma di dialogo scrisse partieoiar trattato 
della opinione che n'ebbe esso Monetti , nella quale e egli e tutti 
gH altri d^un* Accademia, che a quel tempo era in Firenze, con- 
corsero m escusazione di- esso Landino , dice, che quando egli 
scrisse di questa cosa, Antonio Manetti non era di quella an- 
cor ben risoluto. Onde veggiamo che irresolutissimamente ne 
traila, riferendosi a queHi che dopo lui sottilmente né incesHga- 
tono. Ma quanto lunge esso Benivieni con tutti gli altri della 
Accademia fossero dalP intenzione deit Autore , ehi leggerà esso 
suo^ e il presente nostro trattato, leggermente lo comprenderà, 
perdU egli non cercò di seguitare PAutore , e di provar per lui 
ciò che diceva , come ragionevolmente doveva fare^ ma intese di 
voler esprimere quella impressione , che di questa cosa , co' suoi 
Aecademiei insieme , s'aveva fabbricato nella mente, dove che 
la nostra ora s'estende solamente in voler discoprire questa oe^ 
culla , e non per eUeun altro dimostrata , né, per quello che 
crediamo , ancora intesa verità o. 

Le stampe di questo commento fatte nel 64 e 68 mantennero 
iva la questione, e TAccademia invendicata dalle Ingiurie del 
Vellutello, finché a provvedere all'una e all'altra necessità si ac- 
inse Galileo, già salito, benché allora assai giovane, in fama 
li valentissimo geometra; il quale colle duo Lezioni in discorso 
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dimostrò in modo ovidentissimo la verifà del criterio del Ma- 
nctti ; verità , la quale poi , appunto perche tale , si fece via da 
sé stessa , ed è tuttora ricevuta per defioitiva nella concreta 
materia. 

Di questa letteraria Talica di Galileo , rimasta sconosciuta alto 
^tesso Vivianiy era a noi pervenuto il solo ricordo fattone da 
Filippo Valori^figlinoio di Baccio, stato due volte consolo delfAc- 
cademia Fiorentina , nel libro intitolato : DeUermini di mezso ri- . 
U0CO ee.^ stampato in Firenze nel 1604, ove, a car. tS, par- 
lando d'alcuni eccellenti matematici fiorentini , che lessero con 
molta lode nelle pnbbliche università , e lasciarono opere d* in- 
gegno» cosi dice: Con la medeHma reputazione Galiko Galiki, 
ancor egli de^noilri^ iegge ora in Padana, come a$sai giowine 
eomineió a far$i eùno$eore in Fi$a buon kUòre^ $ in Firenze 
neiPAteademià Grande toUe a difendere Antonio Monetti, ne^euoi 
tempi tenuto valentuomo nella dotta professione , sopra il sito e 
misura deU Inferno di Dante ; materia che ha dato che fare ai 
dotti; fra^ quali il VelluieUo sopra il medesimo Poeta, per cor- 
reggere il Maneiii , diede occasione al Galileo di salvare con buone 
ragioni il nostro Fiorentino , e ribattere i motivi del nohil Luc- 
chese eoi disegno in mano e distinzione d^ogni debita misura. 

Questa testimonianza del Valori ci mette in via di determi- 
nare ad un bel circa il tempo in cui furono scritto le due Le- 
zioni ; avvegnaché » prima di tutto , rimanga per essa provato 
che ciò fu innanzi che Galileo si trasferisse atlajettura di Pa- 
dova, cioè innanzi la 6ne del 1592; e dal sapersi, come più 
oltre esporremo, esser questo manoscritto provenuto dàlia bi- 
blioteca Valori , non siamo alieni dal credere col signor Gigli che 
quest'accademica esercitazione del nostro filosofo avesse luogo 
uel secondo consolato di Baccio (anno accademico 1987-1588], 
che fu specialmente consacrato alla difesa ed alla illustrazione 
di Dante, e che per ciò stesso il manoscritto galileiano si rima- 
nesse nelle mani del console, onde dal figliuolo di Iqì ne fosse 
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tramaudata la sola memoria clic fino ad oggi se ne avesse nel 
pubblico. 

Ma ciò che non possiamo, consentire al signor Gigli è la sua 
affermatiTa che Galileo non fosse allora deirAccademia , ma yi 
ledesse soltanto per invito del console. La qoal cosa egli ìnfc 
risce dal non trovarsi memoria di tal lettura negli Atti dell'Ac- 
cademia, secondo che dice il Salvini (l), e dai non vedere ap- 
parire il nonie di Galileo come socio prima dell'anno 1599 (2). 

Al che da noi in prima si risponde, che male si cercherebbe 
appresso i nostri vecchi la diligenza di archivi e di protocolli 
che ò taQ.ta parte delle cure di noi formalisti del secolo XIX ; 
e di ciò abbiamo le più ampie testimonianze non solo per quan- 
to si riferisce alle Accademie ed alle Università degli stndj , ma 
agli stessi archivi di governo. E se gli Atti , o quei registri che 
chiamavano Atti deirAccademia Fiorentina, non fossero andati 
perduti nelF incendio deirabitazionc del cancellier Ceccherclli 
nel 1748 [3] , siam di credere che ìndi potremmo trarre nuova 
confermazione del nostro detto; ed anzi già lo possiamo dalle 
parole stesse del Salvini, il quale, benché scrìvesse assai tempo 
innanzi 1* incendio surriferito, a pag. xxvii, cosi si esprime: 
« Nel distendere i Fasti consolari ho stimato opportuno il regi- 

(1) Dice il Sslvini ne* moi Fasti eoruolari, discorrendo di Galileo, stato 
plÉ tardi CoMole deirAccademia: D'una ma fatica letta da lui nella nostra 
Àteadmia^ non nMiUotMtfa fid daifli Atti della medesima , né dal Vivlani^ 
ne fa memoria Filippo Valori ee. 

(S) NoU n Sig. Gigli a pie della paff. ix: ^ Nel seguilo inedito delle No- 
lille letterarie ed {storiche intorno agli nomini illuatri deirAccademia Fioren- 
tina di Jaeopo Rttli, eeHtto dal Mmrmi e da aUH (Magliab., Classe tx, Cod. U), 
in una nota di Aeeademiei non prima deU'anno 1599 si legge il nome di 
Galileo Galilei, 

(S) « Néiranno 1748 restò incendiata Tabilazione del dottor Ceccherelli 
» Cancelliere dell'Accademia Fiorentina, presso del quale esistevano per le* 
a «arti in libri i Manoscritti di qnelV Accademia ; ed in qoesU circosUnza 
» restarono diforate dalle flamroe una qnantità ben grande di Opere , Dis- 
» seriazioni ed Atti, fra le qnali esUteva t' Orazione letta da Galileo quando 
» ro eletto Console, ée me vednla e letta ». (Nelli, Vita di Galileo, p. 476). 
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strare, quando i Diarj ddfAeeademia non $ono ftaii nuineke- 
n voli , i nomi .dì coloro che hanno composto il seggio ce, » <; 
per eiò stesso forse non ci sa dire .quando Galileo , che pur fu 
socio deirAccademia , tI fosse ascritto ; e il trovarlo nominato 
nel seguito delle Notizie del Rilli sotto V anno 1509 prova solo 
che Galileo era già membro dell' Accademia in quciranno» ma 
non eselude che lo fosse anche prima (1). 

In secondo luogo, è a ritenersi per poco verosimile che fosse 
chiamato un estraneo a difendere , come dice il signor Gigli , 
Tonore delFAccademia [2) ; e più inverosimile ancora si è che 
fosse estraneo a quel consesso un Galileo, il quale, intorno all'epo- 
ca cui il fatto si riferisce, veniva nominato lettore delle matema- 
tiche in Pisa, malgrado la sua giovine età di soli venticinque anni, 
per lo straordinario suo ingegno fin d'allora riconosciuto ed at- 
testato dai più Talenti matematici del suo tempo (3). 

(1) E qni TQol essere redsrgoilo il Nelli per la sua malevola alTerma- 
zione 0<>ego citato) che gV incuranti ioti delV Accademia oicrivessero Galileo 
iolo in età avantata; lo che non poteva mal dire in buona fede, non fot- 
s* altro per la testimonianza, ch'egli stesso riferisce, del Valori. 

(9) « Baccio Valori, che fa de' più teneri della memoria di Dante , e 
» teucTa in gran conto Tonorc dell* Accademia stessa, pensò di darla a diA*n- 
» dere a persona di tale riputazione, al cui giudizio citscnno dovesse sotlo- 
» mettersi (pag. xiii) ». 

(3) Per questo, e non per le dne Lezioni lette all'Accademia, come stra- 
namente inferisce il signor Gigli , fu Galileo nominato professore In quella 
Università. E qui solo ad oggetto di meglio rischiarare la presente materia , 
e toglier luogo ad altre dubitazioni , siami permesso di rettiOcare un altro 
luogo del signor Gigli, là dove a pag. x egli dice : « Voi saprete che II Maz- 
» zoni fa il maestro più caro che avesse il Galileo, quello che gli espose le 
» dottrine de' Pittagorici, che lo mise sulla via del vero: l'amieiiia ch'esso 
» Mazzoni avera col Valori e l'affetto per il suo discepolo, permettetemi 
» che mi rendano credibile ch'egli ToiTrisse al Valori come difensore del Ma- 
n netti e dell'Accademia contro il Vellotello ». Ora in questo discorso è un 
supposto che non regge, che cioè il Mazzoni foue stato maestro di Galileo. 
Questo illustre Cesenate fta chiamato lettore di filosofia a Pisa solamente 
nel 15SS, ed iri si trovò l'anno appresso non maestro ma collega di Galileo, 
e nuovo come era della Toscana non è gran fatto verosimile eh' egli 
fosse presentatore di Galileo a* suoi conoìttadinK II Sig. Gigli si è forse at- 
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In terzo luogo, non si saprebbe comprendere come compa- 
rendo egli solamenle in forma d' invitalo , e per straordinaria 
oecasicoe, nel seno deirAccademila, lion solo noa Tacesse motto 
di tale circostaaia , ma se la passasse con tanta disinvoltura 
quanta dimostrano le parole colle quali conchiudc la prima 
parte del sao ragionamento, rimettendone, di proprio arbitrio, il 
seguito ad altro tempo; e le parole son queste: Ruiertbbeei ora 
éa vedere f opinione del Vellutelh, e poi le r(igioni che per tuna 
e per t altra opinione addur si potrebbono ; ma perchè il discorso 
sin qui ovulo mi è ritiscito più lungo assai che non credeva, per 
non tener più a tedio tanti nobilissimi uditori, trasferiremo il no- 
stro ragionamento a tempo più opportuno. 

Finalmente , e ciò vai meglio d'ogni altro discorso , le parole 
stesse usate da Galileo in principio ed in One di queste Lezioni ci 
sembrano lucidamente risolvere la questione senza bisogno di 
più stadiali argomenti ; avvegnaché egli dica in principio : Per 
wèbidire al eommdamenio faitoei da chi cinìandar ci può oggi^ qui 
oenutieiamo a tentare ee. ; e coochiuda la seconda Lezione in que- 
sto modo : Ma perché.^, principale intendimento nostro è statQ di 
éiekiarare U siio e Ut figura delP inferno di Danie, e insieme di- 
fendere F ingegnoso Monetti iaUe false calunnie ingiusiamenie so* 
prà'tal materia ricevute^ e massime perchè non lui solo, ma tutta 
la dottissima Acaiemm pungevano , mia quale per molte ca- 
cio?» OBBLiGATtsstMO MI SERTO; avendo, per quanto la bassezza 
del mia ingegno mi concedeva, dimostrato quanto più sottile sia 
r invenzione del Manetfi, porrò fine al mio ragionasnenio (!)• 

Detto deiPoccasionc e dell'epoca di questi scritti, passiamo a 

lenttla %lla icorta iofedelissima del NeHi, laddove il Fabbroni. nella sua sto: ia 
delio Sladio Pisano » avrebbe potalo assai meglio rischiararlo intorno a ciò. 
(1) Non per risascilarc Taceiba guerra giA infierita alcuni anni sono, 
ma per sola soddisfazione dei fllologi d* italiano tcomc dice il Giordani), ci 
piace avvertire, in occasione della surrircrita cikiziooc, che Galileo in que- 
ste due Lezioni scrive coslantemente con una sola e le parole Academia ed 
ÀeQdemieo. 

(ÌALILBU (jAULRI. — T. XV. ^ 
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(hir ragione dei modcsitiìi e delia lunga oscurila in cui erano 
giaciuli Ono ad oggi. Per la morie del marchese Pier Francesco 
Rinuccini , accadula nel 18i8 , esposta al pubblico incanto la 
Biblloloca di queir illuslrc famiglia, il Governo toscano, nel- 
lonorevole pensiero che non passassero fuor di slato molti ma- 
noscrilli che in quella si contenevano risguardanli la storia ci* 
vile e letteraria dell* Italia , fattone acquisto, li divise fra leva- 
rie Biblioteche pubbliche di cui tanto Firenze si onora ; e quelli 
fra i quali le Lezioni in discorso si contenevano furono attribuiti 
alla Magliabechiana , consistente ili ottanta e più volumi di 
scrini Borghiniani , che formavano una delle parti più impor- 
tanti delFanlica Biblioteca ttinuccini. In questi rovistando il si- 
gnor Gigli a One di pubblicare, come ce ne dà speranza, cose di 
quel raro ingegno che fu Vincenzo BorghinL si abbattè in un ac- 
cozzamento di diverse carte racchiuse da un foglio sopra il quale 
era scritto il nome di Dante; « fra le quali ricercando [son sue paro* 
» le), presi in mano curiosamente quattro quaderni ove sopra un 
j> lato di uno di essi era scritto fors^ di Luca Mariini^ in altro 

• duplicalo. Dubitando poscia, chi appose il nomo di Luca Martini 
h a quei fogli , che fossero di lui , con un frego di matita lo 
volle cancellalo , niente sostituendo ; lasciò poi l'altra parola 
» intatta. SI tosto come vidi il carattere che era in due di quei 

• quaderni, mi parve riconoscervi la mano di Galileo (f). Che 

• il MS. fosse originale me n*era prova, oltre il carattere, molti 
» pentimenti che sogliono venir fatti a chi delta di proprio; e fa 
» facile quindi riconoscere che due quaderni erano il MS. ori- 
» ginale , e gli altri due copia di essi , ma del carattere stesso 
a del tempo : la qual cosa facilmente si sarebbe fatta nota, oltre 
» le ragioni sopraddette, per i cambiamenti dell'Autore rimessi 
» nella copia al lor luògo senz'altro o. Cosi il sig. Gigli venne 
in chiaro che il lavoro di Galileo, ricordato da Filippo Valori, 
non era altrimenti perduto, come sino ad oggi si riteneva. 

(I) pel che appresso it Sig. Gigli <\ ccrtincò con molla tliligeoza. 



\ 



AVVBRTIHBNTO. 1 1 

Gh rìmaiicva da investigare come questo manoscriUo avesse 
potuto trovarsi fra le carte del Borghini morto nel 1580 , quandi 
Galileo contava appena seiici anni di età, ossia forse dieci anni 
inoanii che Tosse scriUo. Ma a questo dubbio gli venne presto 
soddisfatto considerando che le carte del Borghini passarono alla 
di lui morte in casa Valori, e poi nel 17916, per ragione di cre- 
dila , nei Panciatici e nei Rinuccini ; onde posto per indubitato 
che lo scritto galileiano rimanesse sin dalPorigine nello mani 
del console deirAccademia Baccio Valori , è ovvio V immaginare 
che nei successivi passaggi le carte si confondessero , e ciò tanto 
più cbe*qoeUe di Galileo non portavano il nome dell* Autore , e 
che essendo queste in materia dantesca , fra i lavori danteschi 
del Borghini fossero poi senz'altro collocate. 

Passando quindi ii signor Gigli a discorrere delle Lezioni 
stesse, cosi no parla : « Galileo riprese la quistione da alto , e 
» con le nozioni scientifiche che potevano essere nella mente di 
" Dante (!) , rifacendo le induzioni ed i calcoli sui quali si era 
» fondato il Manetti , non dissimulò le prove in contrario ad- 
dotte dah Vellutello , e dopo aver mostrato come questi si al- 
» lontani dal vero, e perchè , s' induce a credere (son sue parole) 
e ifON SENZA STUPOBE, Vopifiione del Manelli in tutto confort 
me alt" idea concepita da Dante. Dopo il qual giudizio, per 

(I) Con questa sola Trase giostUsima potova e doveva il signor Gigli Irò* 
rarsi dispennato dal dissertare fier qiiallro pagine onde giusliflcare Galileo 
deirarer parlato secondo il sitlema lotemaico, mentre, a sno credere, avesse 
gii a quell'ora adollate le dottrine copernicane; e non crediamo che molli 
de' auoi leUort avrebbero per qoeito ricntalo» eom* egli tome, di riconoscere 
Galileo per aolore delle dne Lezioni in discorso. Perché, In primo luogo* è 
par Tcro che Galileo cominciò come tntli infino a lui, non escluso il mede» 
•imo Copernico, dall'essere tolemaico; nò si può dire affatto provato che 
pi* Mi fosse oell'aono iSSS, al quale il Gigli riferisce quella Lezioni. Ma 
quello che pia monta si è, e questo solo bastava avvertire, che, tolemaico o 
copernicano eh* egli allora si fosse, gli era mestieri, tanto per farsi intendere 
da stuelli ai quali parlava, quanto per illustrare i concetti del suo autore, ri- 
ferirsi, c<mie lo stesso 6ig. Gigli dice benissimo, atte nozioni aeieniifiehe eht 
potevano- esiere nella mente di Dante. 
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» dar eompimeolo «1 lavoro dei Benìvieni ed altri , che chiamò 
» gli amici del HaDelti, e iaUo io sua lode, dioe: Qae9ià éù 
» scorso € la dimoiirazione dfilh disianza dm MaMoige al centro 
» abbiamo noi aggiunto a quelh che per espUcasthne del riiro- 
» vamenlo del Maneiti da' suoi amici fu scrino , parendoci ^ come 
» reramenie è, che amtsino irakueiaio di dickiarmre la pia sol- 
» tile invenzione dal genliU ingegna del Mankli inoesiigaia j». 

Anche in questa breve scrittura s aggiuogiamo noi , ai dimo- 
stra Taeiilo e hicidissimo ingegno (K Galileo, il quale con mi- 
rabile felicità illustra qui una materia noa punto facile ad es- 
sere raaneggiìBita ed intesa « o boa pertanto neeessarisslma alla 
piena intelligenza del divino poema; e T Italia, che nei nomi 
di Dante e dì Galileo riverisce le maggiori sue glorie di lettere 
e di scienza, accoglierà con riverente affetto ( come sentitamente 
avverte il sig. Gigli) queste pagine, nelle qnali vediamo Tnao 
escogitare con tanto studio i pensamenti dell'altro (t). 



fi) Il Sig. Gigli pubblici insieme a qaesle Lezioni tre altre brevi scrii- 
ture anooime dettate a dichiarazione di alcani pasai della Divina Coninedi», 
la prima delle quali, malgrédo il earaiiere molto diverso da qu^Uo delie due 
Lezioni f e, per eUeuni materiati errori, da giudicar $i copia, egli non é allevo 
dal oredere che iiossa easero di Galileo: — dubitai eke potesse essere sua , 
pag. x\ ^. lo quanto a noi non avendo potato dal pia accurato eaame della 
medeaima ritrtrne argomento che c'inducesse in simile dubitazione, abbiamo 
atimato bene di preiermetterla. 

Crediamo poi di non dover lasciar passare la presente occasione senza 
ter parola della notizia corsa a qaesti giorni nei giornali italiani circa un 
esemplare a stampa della Divioa Commedia, edii. di Monza del 14SÌ, poafi/* 
iato neUe eamiiehe dell'Inferno e Purgatorio di mano di GedUeo, venuto di 
recente in poasesso del gig. Marchese Campana di Roma (Motifl. Tose, ISSft, 
If. 914). Avendone noi chiesto più particolare contezza a persona inleiHgen» 
•issiroa di tali materie, ecco quanto ne abbiamo avuto in risposta: • Pomo 
» dirvi sieutamente, avendo io atesso veduto il libro, che ci sono alcatie po- 
» che correzioni al testo, le quali rispendono alle lezioni, che nei secoli depo 
» forono stimate degne d* entrare nel testo: ci sono pure osservazioni al conw 
n mento del Landino briose e facete ; ma ciò che forma il più di quella 
» postille è nn epilogo di esso commento fatto da Galileo per suo uso ». 



LEZIONE PRIMA. 



Se è stala oosa dideiie e mirabile l'aver potuto gli 
udmiii per laoghe osflervaiioiri , eoa Tigille cootinoe , per 
perigtiaie oavigaaioaf, aiisurare e determinare gì* ialervatti 
dei aieii^ i Bwti reloci e i tardi, e le loro proporzioni, le 
{traodane deUe stelle, non meno delle vicioe che delle Iod« 
laae aacora, i siti della terra e dei mari, cose cbe, o in 
tutto o nella maggior parte , sotto il senso oì caggìono ; 
quanto più naravigliosa doriamo noi stimare V investiga- 
liooe e descrizione del sito e figura deli* Inferno , sepolto 
nelle viscere della terra, nascoso a tutti i sensi, e da nes* 
SUDO per ninna esperienza conosciuto; dove se bene è fa- 
cile il discendere, è perà tanto difficile Vqscirne, come bene 
e* insegna il nostro Poeta in quel detto : 

Uscite di speranza voi eli* entrate; 
e la sua guida in quell* altro: 

£ facile il discendere all' Inferno, 

Ma il pie ritrarne, e faor dell'aura morta 

11 poter ritornare all' aura pura, 

Questo, quesl'è Impros'alla, impresa dura: (1) 

(1} facilis d«$ceMus Averne : 



S9d revocare ffradum^ sttperasque evadere ad aurat, 
Mie opui, hie labor e$t. (Viro., Encld., lib. VI. flS). 
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cbe dal mancameoto dell' ailrui relazione viene sommamente 
accresciula la difflcullà della sua descrizione. Per lo che 
era necessario alio spiegamento di questo infernal teatro 
corografo e architetto di più sublime giudizio, quale final- 
mente è stato il nostro Dante: onde se quegli che si ac- 
cortamente svelò la mirabii fabbrica del cielo» e si esqui- 
sitamente disegnò il sito della terra, fu reputato degno del 
nome di divino, non doverà già il medesimo nome essere 
per le già dette ragioni al nostro Poeta conteso* 

Descrive dunque l'Inferno Dante, ma si lo lascia nelle 
sue tenebre offuscato che ad altri dopo di lui ha dato ca« 
gione di affaticarsi gran tempo per esplicar questa sua ar- 
chitettura, tra i quali due sono cbe più diltaaameiile ne 
hanno scrìtto ; 1* uno è Antonio ManeUi^ V altro Àleéia$iirù 
VeUutello, ma però questo da quello assai diversamente, e 
r uno e r altro molto oscuramente, non già per loro man- 
camento, ma per la difficoltà del suggetto che non patisce 
esser con la penna fàcilmente esplicato. 

Onde noi , per ubbidire al comandamaito fattoci «da 
chi comandar ci può oggi, qui venuti siamo a tentare se , 
la viva voce accompagnando il disegno, potesse, a quelli 
cbe compresa non T hanno, dichiarare l'intenzione dell'una 
opinione e dell' altra ; e inoltre, se ci sarà tempo, addurre 
quelle ragioni per V una e per l' altra parte che potessero 
persuadere le diverse descrizioni esser conformi all'inten* 
dimento del Poeta, ingegnandoci nel fine con alcune altre 
nostre dimostrare qual più di esse alla verità, cioè alia 
mente di Dante, s'avvicini. 

Dove forse faremo manifesto quanto a torto il virtuoso 
Manetti, e insieme tutta la dottissima e nobilissima Aoa- 
demia Fiorentina, sia dal Yellutello stata calunniata. 

Ma prima che più avanti passiamo non sia grave alle 
vostre purgate orecchie, assuefatte a sentir sempre risonare 
questo luogo di quelle scelte e ornate parole che la puris- 
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siiofta lingua toscana ne: porge» perdonarci se talora si sen*- 
Itranno oflésc da qualche voce'o termine proprio dell'arte 
di cui ci serviremo, tratto o dalia greca o dalla latina lin^ 
gua» poiché a cosi fare la materia di cui parleremo ci co- 
strìnge. 

L* ordine che terremo nel nostro ragionamento in di-* 
rhiarare la prima opinione sari questo : 

Prima considereremo la figura e universal grandezza 
dell* Inferno» tanto assolutamente quanto in comparazione di 
ttttta la terra. 

Nel secondo luogo vedremo dove ei sia posto, cioè 
sotto che superficie della terra. 

Terzo, vedremo in quanti gradi, differenti tra loro per 
maggiore o minor lontananza dal centro del mondo, e! sia 
distribuito, e quali di essi gradi siano semplici, e quali com- 
posti di più cerchi o gironi, e di quanti. 
* Nel quarto luogo misureremo gl'hitervalli che tra Tun 
grado e V altro si trovano. 

Quinto, troveremo ie larghezze per traverso di ciasche* 
dono grado, cerchio e girone. 

Nel sesto luogo, avendo già considerate le predette 
principali cose , con brevità racconteremo tutto il viaggio 
fallo da Dante per T Inferno, e in questo accenneremo al- 
cune cose particolari utili alla perfetta cognizione di que^ 
sto sito. 

Venendo dunque ali* esplicazione dell* opinione del Ma- 
oetti , e prima quanto alla figura : Dico che è a guisa di 
una concava superficie che chiamano conica, il cui vertice 
è nel centro del mondo, e la base verso la superficie della 
terra. Ma che? abbreviamo e facilitiamo il ragionamento, 
e congiungendo la figura, il sito e la grandezza , immagi- 
niamoci una linea retta che venga dal centro della gran- 
dezza della terra ( il quale ò' ancora centro della gravità e 
deU*ttniverso) sino a Jerusalem, e un arco che da Jerusa- 
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lem si distènda sopra la soperflcie doH* aggregata déU'acqna 
e della terra per la daodeoìma parte della saa maggior oir- 
conferenza : terminerà dunque tale arco con una delle sue 
eatremità in Jeriisalem ; dail* altra sino al centro del mondo 
sia tirala un* altra linea retta, e avremo un settore di cer- 
chio contènnto dalle due linee che vengono dal ceÉtro e 
dair arco detto : immaginiamoci poi che , stando immobile 
la linea che congiugne Jerusalem e il centro, sia mosso in 
giro l'arco e Taltra linea, e che in tal suo moto vada ta- 
gliando la terra, e muovasi fln tanto che ritorni onde si 
parli : sarà tagliata della terra una parte simfle ad nn cono, 
il quale se ci immagineremo esser cavato della terra, re- 
sterà nel luogo ov*era nna buca in forma di conica ^per- 
fidie ; qaesta è V Inferno : e da questo discorso ne aviamo 
prima la figura, secondo il sito, essendo talmente posto, che 
il suo bassissimo ponto è il eentro del mondo, e la base o 
sboccatura viene vefso tal parte della terra che nel suo 
mezzo racchiude Jerusalem , come apertamente sf cava da 
Dante quando, immediate che fu passato oltre il centro 
air altro emisfero , ode da Virgilio queste parole : 

E se' or sotto V emisfero giunto 

Ch'è opposilo a qael che la gran secca 
Coverchìa, e sotto 'i cui colmo consunto 

Fu Tuom che nacque e visse senza pecca. 

' E nel secondo Canto del Purgatorio, essendo pure nel- 
l'altro emisfero, conferma il medesin^o dicendo: 

Già ^ra 'i sole all' orizxonte giunto 
Lo cui meridian cerchio coverchia 
Jerusalem col suo più alto punto. 

E quanto alla grandezza, è profondo l'Inferno quanto è 

ti semidiametro della terra; e nella sua sboccatura, che è il 

* cerchio attorno a Jernsalem , è altrettanto per diametro ; 
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per ciò che all'arco della sesia parte del cerchio è sottesa 
iioa corda aguale al semidiametro. 

Ha volendo sapere h sua grandezza rispetto a tutto 
l'aggregato dell'acqua e della terra, non doviamo già se- 
guitare la opinioDe di alcuno che dell' Inferno abbia scritto, 
slimandolo occupare la sesta parte dello aggregato : però 
che facendone il coato secondo le cose dimostrate da Ar- 
chimede nei libri della Sfera e del Cilindro, troveremo che 
il vano dell' Inferno occupa qualcosa meno di una delle 14 
parli di lutto l' aggregato, dico quando bene tal vano si 
estendessi sino alla superficie della terra, il che non fa ; 
anzi rimane la sboccatura coperta da una grandissima volta 
della terra, nel cui colmo è Jerusalem, ed è grossa quanto 
è l'ottava parte del semìdiametrOt che sono miglia 405^. 

Avendo compresa così generalmente la sua figura, è be- 
ne che venghiamo a distinguerlo ne' suoi gradi ; però che 
la sua interna superficie non è cosi pulita e semplice come 
dalla descrizione che ne aviamo data ne conseguirebbe; anzi 
è distittta in alcuni gradi» nei quali diversi peccati con di- 
verse pene sono punili ; e di questi gradi doviamo ora as- 
segnare il numero e l' ordine, e poi più distintamente le lar- 
ghezze e distanze dall' uno all' altro , e le distribuzioni ^11 
alcuni in varj gironi, cosi distinti e nominati dal Poeta. 

È dunque questa grandissima caverna distribuita in odo 
gradi, differenti tra loro per maggiore o minor lontananza 
dal centro, talché viene l'Inferno ad essere simile ad un 
grandissimo anfiteatro, che di grado in grado descendendo 
si va ristringendo ; salvo che l' anfiteatro ha nel fondo la 
piazza» ma l'Inferno termina quasi col suo profondo noi 
centro» che è un punto solo. 

Vanno questi gradi rigirando intorno intorno la con- 
cavità dell'Inferno; e il primo e più vicino alla superficie 
della terra è il limbo; il secondo è quello dove sono punili 
ì lussuriosi; nel terzo sono castigati i golosi; il quarto com- 
Galileo Galilei. — T. XV. 3 
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prende i prodighi e gli avari ; il quinto è diviso in due 
cerchi, il primo dei quali comprende la palude Scige, e le 
fosse attorno alla città « luogo deputato alle pene degl* ira- 
condi e degli accidiosi ; il secondo contiene essa città di 
Dite» dove sono castigati gli eretici. 

E qui è da avvertire che noi non intendiamo per gradi 
quelli che da Dante sono chiamati cerchi, perchè noi pon- 
gbiamo i gradi esser distinti tra loro per maggiore o mi- 
nor lontananza dal centro , il che non sempre accade nei 
cerchi, atteso che nel quinto grado ponga il Poeta al me« 
desimo piano due cerchi; ma perchè gli altri gradi sono 
dal Poeta chiamati cerchi ancora, possiamo dire tutti essere 
nove cerchi in otto gradi. 

Seguita poi il sesto grado e settimo cerchio, tormento 
dei violenti, il quale è distinto in tre gironi, cosi nominati 
dall'Autore; e qui possiamo notare la dilTerenza che pone 
Dante tra cerchio e girone , essendo i gironi parti dei cer- 
chi, com'è di questo settimo diviso in tre gironi, dei quali 
r uno racchiude V altro, e il primo e maggiore di circuito, 
che è un lago di sangue, racchiude il secondo che è un 
bosco di sterpi, il quale rigira intorno al terzo girone che 
è un campo di rena, onàe nel tredicesimo si legge: 

£ il baoD Maestro : prima che più eolre, 

Sappi che sei nel secondo girone, 

Mi cominciò a dire, e sarai menlre 
Che tu verrai nell'orribil sabbione. 

Il settimo grado e ottavo cerchio contiene tutte Male- 
bolge , dove sono puniti i fraudolenti. V ottavo e ultimo 
grado, che è il nono cerchio, abbraccia le quattro spere di 
ghiaccio dei traditori. 

Ma passando alle distanze dall' un grado all'altro, le 
quali sono otto , dico che le prime sei sono uguali tra di 
loro, e ciascheduna è l' ottava parie del semidiametro della 
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lerra» che sono miglia 405 ^; e tanto è distante il limbo 
dalla superficie della terra, altrettanto il secondo grado da 
esso limbo , il terzo dal secondo » il quarto dal terzo , il 
quinto dal quarto, e il sesto dai quinto. 

Restano le due ultime distanze , cioè la distanza dal 
cerchio dei violenti a Malebolge, cb^ è la profondità del 
burrato di Gerione, e quella da Malebolge alle ghiacce, che 
è il pozzo dei giganti; le quali due distanze sarebbono state 
ancor esse poste dal Manetti ugnali tra di loro e all' altre, 
cioè ciascheduna Y ottava parte del semidiametro , se non 
avesse osservato in Dante luoghi dai quali necessariamente 
si cava esse dovere essere disuguali ; ma perchè Dante dice 
la nona e penultima bolgia girare miglia 22, sentendo nel 
Canto ventesìmonono da Virgilio queste parole : 

Tu non hai fallo si air altre bolge : 
Pensa, se lu annoverar le credi, 
Che miglia venlidue la valle volge; 

che per conseguenza viene ad aver di diametro miglia 7; e 
girando la decima miglia Iff come si vede nel Canto se- 
guente dove dice : 

S' io fusai pur di tanto ancor leggiero, 
Ch' io poless' in ceni' anni andar un' oncia. 
Io gare* messo già per lo senliero, 

Cercando lui Ira questa gente sconcia, 
Con tutto eh* ella volga undici miglia, 
E men d'un terzo di traversa non ci ha; 

e avendo per conseguenza di diametro miglia 3 i , resta 
che la larghezza della nona bolgia sia miglia 1 |; e dando 
tanto di larghezza a ciascuna delle altre, la prima e mag- 
gior bolgia viene ad aver di diametro miglia 35; e tanto è 
il diametro del fine della penultima distanza» che è, come 
si è detto, r intervallo dal grado dei violenti a Malebolge ; 
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e se tallio è li di diametro T Inferno, facendo il cónto tro- 
veremo dovere esser distante tal luogo dal centro miglia 
81^. come appresso, quando parleremo delle larghezze delle 
Mge, si dimostrerà; e se miglia 81 A è 1* ultima distanza, 
il restante sino ai { del semidiametro della terra sarà la 
penultima» cioè mif||ia 730 i^; tanta dunque è la profondi 
dita del burraio» essendo la profondità del pozzo miglia 81 ^. 

Ora dovendo venire al modo tenuto dal Manetti per 
investigare le larghezze per traverso dei gradi tutti delFIn-' 
ferno, giudichiamo esser necessario preporre una proposi- 
zione geometrica» la cui cognizione grandemente ci aiuterà 
air intelligenza di quanto si ha da dire » ed è questa : 

Se tra due linee concorrenti siano descritte alcune parti di 
circonferenze di cerchi che abbino per centro il punto del 
concorso delle linee» averanno dette circonfi^piize tra di 
loro la medesima proporzione che i semidiametri dei lor 
cerchi ; e questo è manifesto perchè si faranno settori di 
cerchi simili, dei quali i lati sono proporzionali agli archi» 
come in geometria si dimostra. 

Posto questo» torniamo aUe larghezze. Riprese dunque il 
Manetti le linee rette che di sopra tirammo dal centro del 
mondo» V una a Jerusalem» 1* altra ali* estremità» o voglia- 
mo dire air orlo della sboccatura dell'Inferno (quando ar- 
rivasse sino alla superficie della terra ) » e nell' arco che 
dair una air altra di esse si tirò» che in lunghezza è mi- 
glia 1700, segnati IO spazj ciascheduno di miglia 100» co- 
minciando dalla sboccatura» da questi cavò le larghezze di 
alcuni gradi e gironi» come più particolarmente adesso ve- 
dremo. 

Perciò che, preso il ternaine del primo centinaio» e da 
esso tirata una linea al centro del mondo» terminò con essa 
la larghezza del limbo» cioè del primo cerchio; e perchè 
questa linea con quella pur dianzi tirata dalForlo della 
sboccatura al centro» si va proporzionatamente ristringendo 
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sino al cenlroi nel quale ad essa si unisce, e la disianza 
de! limbo dalla superficie della terra si po^e esser 1* ottava 
parte del semidiametro, seguirà, per la proposizione prepo* 
sta» che detta larghezza del limbo sia ristretta per 1* ottava 
parte di quello che era nella superflcie della terra; e per- 
chè quivi era miglia 100, cavandone 1* ottava parte, cioè 
miglia 12 i , resterà la larghezza del limbo miglia 87 §. 

Ripreso poi il secondo centinaio, e dal suo termine 
verso Jerusalem tirata un* altra linea sino al centro, con 
essa terminò la larghezza del secondo cerchio, il quale per 
essere lontano dalla superflcie della terra per § del semidia- 
metro, scemata con la medesima proporzione la larghezza 
che sa la superficie è miglia 100 , restò la larghezza del 
secondo cerchio miglia 75; e osservando simil ordine nel 
terzo e quarto grado di scemare le larghezze con la pro- 
porzione delle distanze loro dalla superficie della terra, al 
terzo assegnò di larghezza miglia 62 } , e al quarto mi- 
glia SO. 

Ma per determinare la larghezza del quinto grado, prese 
neir arco detto sopra la superflcie della terra tre centinaia, 
e questo perchè il quinto grado si divide in due cerchi , il 
primo dei quali ancora si divide in due gironi, cioè nella 
palude Stige e nelle fosse, ma il secondo cerchio, cioè la 
città , resta indiviso : e perchè questo grado è lontano dalla 
superficie della terra | del semidiametro, scemando con si- 
mil proporzione la larghezza che nella superficie della terra 
è miglia 300, cavò la larghezza del quinto grado, cioè mi- 
glia 112 §, delle quali la terza parte, cioè 37 §, ne diede 
alla palude , altre 37 § alle fosse , I* altra terza parte al 
cimitero degli eresiarchi dentro la città. 

E cosi sino a questo grado si sono consumate sette 
delle dfeci centinaia che nell* arco sopra la terra si nota- 
rono, cioè quattro per i quattro primi cerchi , e tre per 
il quinto. 
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Restano dunque tre centinaia , le quali ci danno la 
larghezza del sesto grado, che per esser distinto in tre gi- 
roni, cioè nel lago sanguigno, nel bosco, e nel campo are- 
noso, acconciamente se gli convengono: e per essere que- 
sto grado lontano dalla superficie della terra per f del se- 
midiametro, scemando a tal proporzione le 300 miglia che 
aviamo in superficie, resteranno miglia 75, delle quali 25 
a ciascun girone ne assegneremo. 

Aviamo sin qui delle 1700 miglia, notate nella super* 
ficie sopra l'arco da Jerusalem alla sboccatura, distribuitene 
1000 in assegnare le larghezze ai sei gradi predetti; restanci 
dunque miglia 700 da distribuirsi per le larghezze dei cer- 
chi rimanenti , cioè per Malebolge , e per il pozzo dei 
giganti; la quale distribuzione, perch* io la trovo tanto 
esquisitamente corrispondere alle larghezze che dal Poeta 
stesso al pozzo e alle bolge sono assegnate , m* induce , e 
non senza stupore, a credere la opinione del Manettì in 
tutto esser conforme ali* idea conceputa da Dante di questo 
suo teatro. 

Dovendo dunque venire a tal distribuzione, è bene che 
dimostriamo prima quello che poco fa promettemmo; cioè 
che se Malebolge è nella sua maggior larghezza di semi- 
diametro miglia 17 § , come da Dante stesso si trae, devano 
necessariamente da Malebolge al centro esser miglia 81 ^. 

È manifesto che alle miglia 17 e § che ha per semi- 
diametro Malebolge nella sua maggior larghezza corrispon- 
dono nella superficie della terra miglia 700; ne seguita 
dunque necessariamente, per la preposta proposizione, che 
tanto maggiore sia la distanza della superficie della terra 
dal centro , della distanza di Malebolge dal medesimo 
centro, quanto la larghezza delle miglia 700 (1) è mag- 
giore della larghezza dalle miglia 17 § ; ma le miglia 70Ò 

(1) Qui nella edizione del Sig. Gigli é incorso un errore , leggendoTÌsi 
100 invece dì 700, lo che renderebbe inintelligibile la dimostrazione di Galileo. 



ì 
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sono 40 volle a punto maggiori che le miglia 17 i , dun- 
que la distanza dalla superflcie della terra al centro sarà 
40 volte maggiore che la distanza di Malebòige dal mede- 
simo centro; inoltre la distanza della superficie dal centro, 
cioè il semidiametro della terra , è miglia 3245 ^ , la cui 
quarantesima parte è di 81 j^; la distanza dunque di Ma- 
lebòige dal centro è necessariamente miglia 81 ^ : e questo 
è quello che noi dimostrar dovevamo. 

Ora ripigliando quello che a dir si avea della distri* 
buzione delle 700 miglia per assegnare le larghezze alle 
bolge e al pozzo, dico : che cavandosi da Dante, come di- 
sopra dicemmo» la larghezza del pozzo esser di semidiame- 
tro un miglio, la larghezza di quello spazio che resta tra 
rullima bolgia e il pozzo esser ^ di miglio, quella dell* ul- 
tima bolgia 3 9 e finalmente le larghezze delle nove bolge 
rimanenti esser ciascheduna di un miglio e | , se troveremo 
tal quantità di miglia nel cerchio di Malebolge importare 
nella superflcie della terra miglia 700, indubitatamente pò- 
tremo affermare con maravigliosa invenzione avere il Ma- 
netti investigata la mente del Poeta. E perchè si è dimo- 
strato la distanza della superficie delia terra dal centro 
esser quaranta volte maggiore della distanza di Malebolge 
dal medesimo, e alle distanze proporzionatamente rispon- 
dono le larghezze , quello che in Malebolge per larghezza 
sarà 1 , nella superficie della terra importerà 40 : ma si è 
trovato che secondo la mente del Poeta il semidiametro del 
pozzo è miglia 1, che dunque nella superficie della terra im- 
porta miglia 40 ; la distanza tra il pozzo e V ultima bolgia 
è I di miglio,, che nella superficie importa miglia 10; Tul- 
tima bolgia per larghezza è § mìglio, che nella superficie 
risponde a miglia 20 ; ciascuna delle rimanenti nove bolge 
ha di traversa miglia 1 J , a ciascuna delle quali nella su- 
perficie corrispondono miglia 70; sommando insieme 9 volte 
70 per le nove bolge , con 20 per la decima bolgia , con 
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10 per lo spazio tra la decima bolgia e il pozzo, e con 40 
per il semidiametro del pozzo, fanno a punto miglia 700 , 
che è qaello che ci restava da consumare sopra la super- 
ficie. Mirabilmente dunque possiamo concludere avere in- 
vestigata il Manetti la mente del nostro Poeta. 

Questo discorso e la dimostrazione della distanza da 
Malebolge al centro aviamo noi aggiunto a quello che per 
esplicazione del ritrovamento del Manetti da* suoi amici fu 
scritto, parendoci, come veramente è, che avessino trala- 
sciata di dichiarare la più sottile invenzione dal gentile in- 
gegno del Manetti investigata. 

Ora ci resta per compita esplicazione del nostro pro- 
ponimento addurre le grandezze di ciascuna delle quattro 
ghiacce cavate dall* istesso Poeta ; e il modo che si ha da 
tenere per conseguir questo sarà tale : 

Noi aviamo nel Canto trentesimoquarto queste parole: 

L'imperador del doloroso regno 

Da mezzo 'i petto ascia fuor della ghiaccia ; 

£ più con un gigante io mi convegno, 
Cir i giganti non fan con le sae braccia : 

Pensa oramai quanl' esser dee quel lotto 

Ch'a così falla parte si confaccia. 

Sendo dunque nostro scopo investigar la grandezza 
delle ghiacce, e sapendo che Lucifero uscia fuori delia mi- 
nore (che di quella si parla nel luogo citato) da mezzo il 
petto in su, e sapendo inoltre che il medesimo Lucifero ha 
r ombelico nel centro del mondo , come dall' istesso Poeta 
nel medesimo Canto si trae, dove dice: 

Quando noi fummo là dove la coscia 
Si volge a punto sul grosso deli' anche , 
Lo Duca con fatica e con angoscia 

Volse la testa ov'egli avea le zanche. 
Et aggrappossi al pel com* aom che sale , 
Si eh' in Inferno io credea tornar anche ; 
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se dunque sapremo quanto sia la grandezza di Lucifero ^ 
avremo la distanza ancora che è dall' ombelico al mezzo 
del pellOt e per conseguenza il semidiametro della minore 
sorella. 

Ma quanto alla grandezza di Lucifero dviamo nei citati 
versi esser tale, che maggiore convenienza ha Dante con un 
gigante , che un gigante non ha con un braccio di Lucifero: 
se dunque noi sapremo la grandezza di Dante e quella 
d' un gigante, potremo da queste investigar la grandezza di 
Lucifero; ma di Dante aviamo da quelli che scrivono la 
vita di esso , essere stato di commune statura , la quale è 
3 braccia ; restaci dunque solamente da investigare la gran- 
dezza di un gigante, e cosi avremo risoluto la nostra pro- 
posta» che era di trovare la grandezza delle ghiacce, onde 
poi con ordine compositivo potremo conseguire il nostro 
intento; però che essendoci data la grandezza d* un gigante, 
sarà nota la proporzione che ha ad esso un uomo , e però 
la proporzione che ha un gigante ad un braccio di Luci- 
fero ; ma ò nota la proporzione che ha un braccio a tutto il 
corpo, onde la grandezza di Lucifero ci sarà manifesta ; e 
avuta questa avremo la distanza dal mezzo del petto all'om- 
belieo, e per conseguenza il semidiametro della minore 
sfera , e finalmente essa sfera , con la quale alle sfere rima- 
nenti assegneremo le grandezze. Passiamo dunque ad inve- 
stigare la grandezza di un gigante. 

Scrive il Poeta , parlando di Nemhrot , primo dei gi- 
ganti che Itti trovasse nel pozzo: 

La faccia sua mi parea lunga e grossa 
Come la pina di San Pielro a Roma ; 
E a sua proporzione eran Tallr^ossa. 

Se dunque la faccia d* un gigante è quanto la pina , 
sarà 5 braccia e § , che tanto è essa ; e perchè gli uomini 
ordinariamente sono alti otto teste, ancor che i pittori e 
Gaulko Galilei. — T. XV. ^ 
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gli soullori » e Ira gli altri Alberto Dorerò nel suo libro 
della Misura Umana, tengano che i corpi ben proporzionati 
devano essere nove teste, ma perchè di si ben proporzio- 
nati rarissimi si trovano, porremo il gigante dovere essere 
alto otto volte più che la sua testa ; onde sarà an gigante 
in lunghezza braccia 44, che lauto fa muUiplicaio 8 per 
5 §. Dante dunque, cioè un uomo commune, ad un gigante 
ha la proporzione di 3 a 44 ; ma perchè un uomo ad un 
gigante ha maggior convenienza che un gigante ad un 
braccio di Lucifero, se nói faremo come 3 a 44, cosi 44 
a un altro numero, che sarà 645, avremo un braccio di Lu- 
cifero dovere essere più che 645 braccia; ma lasciando 
quel più che ci è incerto, riservandoci a computarlo nel 
fine , diciamo un braccio di Lucifero esser braccia 645; ma 
perchè la lunghezza di un braccio è la terza parte di tutta 
l'altezza, sarà V altezza di Lucifero braccia 1935, che tanto 
fa multiplicato 645 per 3 ; ma perchè maggiore è la con*» 
venienza tra un uomo e un gigante, che tra il gigante e 
un braccio di Lucifero , e noi aviamo fatto questo conto 
quasi che tal proporzione fosse la medesima , e se la fosse 
sarebbe alto Lucifero braccia 1935, aggiungendovi quel più 
incerto che li manca , potremo ragionevolmente concludere 
Lucifero dovere essere alto braccia 2000; e questo se è cosi , 
sarà r intervallo che è dair ombelico al mezzo del petto 
braccia 500, però che è la quarta parte di tatto il oorpo, 
e tanto sarà il semidiametro della minore sferetta : e per- 
chè non è in Dante luogo dal quale si poasino cavare le 
grandezze dell* altre tre sfere rimanenti , giudica il Manetti 
doversi ragionevolmente credere le altre ancora aver la me- 
desima grossezza; e perchè una cinge l'altra, non altra- 
mente che r un cielo 1* altro circondi , sarà il semidiametro 
della penultima braccia 1000, quello della seconda' 1500, 
e finalmente la prima e maggiore avrà per semidiametro 
braccia 2000. 
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Questo è quanto air universale esplicazione della Ogura* 
sito e grandezza dell'Inferno di Dante, seeondo 1* opinione 
del ManettU ni parea necessario doversi dire. 

Resta ora per intera satisfazione di quanto ai principio 
promettemmo • con una breve narrazione del viaggio fatto 
&9k Poeta per tale lofei^no, che comprendiamo alcune cose 
parlioóiari e degne d' esser sapute; e nel medesimo tempo 
accenneremo di nuovo Tordine» numero, distanze e largliezze 
dei cerchi infernali , acciò che meglio nelle menti vostre 
restino impressi. 

Nel mezzo del cammjn di noslra vita 
Mi ritrovai in una selva oscura , 
Che la dìriUa via era smarrila. 

E questo fu Panno della nostra salute 1*360, anno di 
giubileo, di notte, essendo la luna piena: la selva dove si 
trovò è, secondo il Manetli. tra Guma e Napoli, e qui era 
r entrata deil' Inferno; e ragionevolmente la finge esser qui- 
vi : prima, percbè il cerchio della sboccatura dell* Inferno 
passa a punto intorno a Napoli ; secondo , perchè in tal 
luogo , non molto lontani, sono il lago Averno , Monte 
Drago, Acheronte, Lipari, Mongibello e slmili altri luoghi, 
che dagli eflMtl orribili che fanno paiono da stimarsi luo- 
ghi infernali ; e finalmente giudica avere il Poeta figurata 
ivi r entrata dell* Inferno per imitar la sua scorta, che in 
tal luogo la pose. Quindi arrivati alla porta dell* entrata , 
sopra la quale erano scritte di colore oscuro le parole : 

Per me si va nella città dolente , 
Per* me si va neir eterno dolore , 
Per me si va (ra la perduta gente; 

cominciarono a scendere per una china repente finché ar- 
rivarono alla grotta degli sciagurati spiacenti a Dio e a^ 
suo inimico. 
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È qoesla grotta una ampUsMOia caverna po^U tra la 
superficie della terra e 1* orlo dell* Inferno, qaw cbe qaelli 
che vi abitano abbiano bando dal cielo e dall'abisso; in 
questa trovarono gli sciagurati correr dietro ad upa in- 
segna. 

Seguitando poi pur di scendere arrivaroso al fiume 
Acheronte. Questo fiume passa intorno al primo cerchio 
d* Inferno, cioè al limbo , e qui trovarono Garon denonio 
cbe nella gran barca tragetia le anime all'altra riva. In 
questo luogo per il tremore della terra e per il lampo d' una 
vermiglia luce tramortì il Poeta , e dipoi da un gran tuono 
risvegliato si trovò sull* altra ripa , per la quale cammi- 
nando pervenne alla calle del primo cerchio , e per essa 
entrato insieme con Virgilio nel limbo, si volse camminando 
a man desh-a, e vedde i parvoli innoeenti nati senza bat- 
tesimo, e quelli cbe vissono moralmente, ma senza U fede 
cristiana , né ivi hanno altro tormento che la sola priva- 
zione della vision di Dio ; in questo cerchio trovarono la 
fiamma ardente e il nobile castello eircoodato da sette cir* 
culti di mura: è questo ceroiiio distante dalla superficie 
della terra T ottava parte del semidiametro, cioè miglia 
405 iì , ed è largo per traverso miglia 87 f. IH questo 
cercatane la decima parte, cidarono nel secondo, minore e 
più basso, dove sotto Minos, giudice dei dannati, ^sono pug- 
niti da continua agitazione tra le nugole i lussurioei, e la 
distanza di tal cercbio dal primo è quanto la distanza del 
primo dalla superficie della terra, cioè mtgtta 40$ 1$, ed 
è largo miglia 75. Di questo cercatane pure la decima parte, 
ealarono al terzo, distante dal secondo similmente miglia 
405 Jl , e largo miglia 62 i , dove i golosi sotto Cerbero 
da continua pioggia e grandine sono travagliati. 

Scesero dipoi nel quarto, del terzo minore, avendo 
di traversa miglia 50 , e dal terzo lontano similmente mi- 
glia 405 ^i, nel quale sotto Plutone si tormentano i prò- 
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digbi e gli avari col volgerai I* un contro l' altro graviisimi 
pesi ; di questo cercando pare su la man destra la decima 
parte 9 trovarono vicino al fine un fonte, dal quale denva 
una fossa, che cadendo nel quinto cerchio fa di sé la palude 
suge. 

Per qnesto fossato discesero i Poeti al quinto grado, 
cbe del quarto è più basso miglia parimente 406 jf , di* 
stinto in due cerehi , il maggior dei quali contiene' due 
gironi, cioè la palude Stige larga miglia 37 i , dove sotto 
Fleglas sono punite due specie di peccatori , cioè gì" ira- 
condi sopra , e gli accidiosi sotto la belletta ; e le fesse 
intorno idla città larghe pur miglia 37 § , tormento degl'in- 
vidiosi e dei superbi : T altro cerchio è la città di Dite , 
dentro la quale, sotto l'imperio delle furie, nelle sepolture 
infocate sono castigati gli eretici : a questa città , che per 
traverso è larga miglia 87 i, passarono dalla riva della 
palude sopra la barca di Flegias, cercando si di essa pa- 
lude , come delle fosse ancora e di essa olttà , la decima 
parte , camminando sempre su la man destra. 

Di questo grado, per una grandissima rovina di pie- 
tre, scesero nel sesto, del quinto più basso parimente mi- 
glia 405 a , Aviso in tre gironi , ciascheduno dei quafi è 
per larghezza miglia 25 ; e nel primo , che è un Iago di 
sangue detto Flegetonte , sono puniti sotto il Minotauro i 
violenti al proasimo, il cui tormento è V essere saettati dai 
Centauri qualvolta ardissono alzarsi faor del sangue; nel 
secondo son tormentate due sorte ^ violenti , cioè i vio- 
lenti contro a lor medesimi , e questi sono trasformati in 
nodosi sterpi, delle cui foglie si cibano ingorde arpie ; e i 
violenti contro i propri beni, e di questi la pena è Tesser 
dilaniati da nere ed aOkmate cagne; nel terzo girone, so* 
pra cocente arena* da continue fiamme che ivi piovono, sono 
aflHttt I violenti a Dio. alla natura e all'arte. 

Di questi tre gironi cercatane pure sulla man destra la 
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decima parte; essendo nel campo arenoso, trovarono uno 
stretto rivo di sangue, il quale dalla statua posta dal Poeta 
sopra il mpnle Ida in Greta dirocciando per l'abisso fa Ache* 
ronte* Slige» Flegètonte e Gocito, fiumi principali d'Inferno. 

E camminando Dante lungo detto rivo verso il mezzo 
pervenne alla sponda del burrato di Gerione , dove salito 
insieme con Virgilio sopra le spalle della fiera, fa per quel- 
r aer cieco calato su '1 settimo grado, che è quello che in 
dieci bolge è distinto, nelle quali sotto Gerione dieci spe- 
cie di fraudolenti son castigati, del quali troppo lungo sa- 
rebbe raccontare tutte le pene. È questo grado lontano dal 
superiore miglia 730 4^, e tanta viene ad essere la profon- 
dità del burrato. Ha ciascuna delle bolge di traversa un 
miglio e J, eccetto T ultima che ò larga § miglio , dalla 
quale sino al pozzo dei giganti posto nel mezzo è uno spa- 
zio di 7 di miglio, talctié in tutto la traversa di Malebolge 
è miglia 16 è (1); e sono da uno stretto argine o ponticello 
attraversate tutte, eccetto però che la sesta, sopra la quale 
per certo accidente è rovinato il ponte. Attraversate che 
ebbe Dante le bolge, essendo pervenuto al pozzo, fu da An- 
teo gigante, insieme con Virgilio, calato su la diaccia detta 
Caina, che è la prima e maggiore spera e che le altre cir- 
conda, nelle quali sotto Lucifero sono castigati i traditori, 
e nella prima i traditóri al prossimo, nella seconda detta 
Antenora i traditori contro la patria, nella terza detta To- 
lomea i traditori ai lor pari benefattori, nella quarta detta 
Giudecca i traditóri contro al lor signore. É la distanza 
delle diacce da Malebolge , cioè la profondità del pozzo 
dei giganti, miglia 81 }. 



(I) 11 lettore, che aTrà a mente la cifra di miglia 17 i|, assegnate (pa- 
gine 19 e 2i) al semidiametro, cioè alla traTersata, di Malebolge, avrerU 
bene, per non conrondersi colle miglia 16 ij, che legge qui, che là si parla 
di Malebolge nella tua maggior larghezza^ cioè compreso il pozzo dei Gi- 
ganti, che ha di semidiametro un miglio^ e qui si parla delle sole bolge. 
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Nel mezzo di esse diacce è posto Lucifero, al quale ar- 
rivati Virgilio e Dante, descendendogli per i suoi Telli sino 
air ombelico» dove è il centro dei mondo, e quindi comin- 
ciando a salirgli su per 1* irsute coscie, finalmente trapas- 
sarono ai suoi piedi verso V altro emisfero, dove per una 
attorta via salirono, e quindi uscirono a riveder le stelle. 

Resterebbeci ora i^ vedere 1* opinione del VellutellOt 
e poi le ragioni che per Tuna e per l'altra opinione addur 
si potrebbono; ma perchè il discorso sin qui avuto mi è 
riuscito più lungo assai che non credeva, per non tener 
più a tedio tanti nobilissimi uditori, trasfieriremo il nostro 
ragionamento a tempo più opportuno. 



LEZIONE SECONDA 



Àviamo nella passata leEione, per quanto dalle nostre 
forze ci è stato conceduto» dichiarata la opinione del Manetti 
circa il sito e figura dell'Inferno di Dante. Oggi è la nostra 
intenzione esplicar prima la mente di Alessandro Yellutello 
circa la medesima materia , poi addurre quelle ragioni che 
ci persuadono quella a questa esser da preporsi; e per più 
brevemente e facilmente conseguire 1* intendimento nostro 
quanto alla prima parte, giudichiamo commodo ordine es- 
sere il veder prima in quali cose l'una opinione con l'al-^ 
tra convenga, di poi in quali dalla medesima sia differente. 

Concorda il Yellutello col Manelti» prima, quanto al 
sito di esso Inferno, ponendolo ciascheduno sotto tal parte 
deir aggregato che per colmo ha Jerusalem , talmente che 
se dal centro universale a Jerusalem si tiri una linea retta, 
sarebbe 1* Inferno ugualmente da tutte le parti circa detta 
linea distribuito. 

Non è differente ancora l*uno dall'altro nel numero e 
ordine dei gradi , come né nella divisione di essi in varj 
cerchi e gironi, nel modo che T altro ieri dichiarammo. 

E finalmente sono concordi nelle grandezze di Male- 
bolge, e in tutto questo convengono perchè cosi essere dal 
Poeta stesso apertamente si cava. 

Sono poi differenti, prima ^ quanto all' universal gran- 
dezza di tutto r Inferno ; 

Secondo (che dal primo necessariamente ne conseguita). 
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nelle graudcize e dislanse dei gradi particolari , eccello 
però, come si è detto» nelle larghezze, di Malebolge ; 

Terzo, sono discordi nelle grandezze dei giganti e di 
LaciCpro; 

Quarto, nella figura delle ghiacce ; 

Quinto, nella grandezza e sito del nobile castello elio 
dal Poeta è figurato nel limbo; 

Sesto, sono diflbrenti nell' assegnare il cammino che 
tennero Dante e Virgilio nel discendere al centro, stimando 
il Manelti che girando per i gradi procedessero talmente 
che la sinistra fosse verso il mezzo, il cui contrario Ita 
creduto il Yellutetio; 

Sèttimo , disconvengono nel! assegnare il numero dei 
ponti di Malebolge. 

Dtfferentissimi «dunque sono : prima, circa la universa! 
grandezza di tutto l'Inferno; atteso che il Vellutello lo 
ponga meno che la millesima parte di quello che lo pone 
il ManeCti ; però che volendo U Vellotello che la profon* 
di(à del suo Inferno non sia più che la decima parte del 
semidiametro della terra , se tale Inferno fosse una intera 
sfera, sarebbe una delle mille parti di tutto l'aggregalo, 
come dagli elementi di Euclide facilmente si cava : ma di 
tale sfera 1* Inferno del Veliulelio è meno che una delie 
quattordici parti, come 1* Inferno del Manetti^ di: tutto l'ag- 
gregato ; adunque seguita che, come si è detto, il Velliitetlo 
figuri r Inferno suo non maggiore che una delle mille parti 
di quello che dal Manetli è figurato. 

Ma come raccolga il Vellutello la profondità del suo 
Inferno esser la decima parte del semidiametro dell* aggre- 
gato, possiam comprendere recandoci innanzi il componi- 
mento di tale sua fabbrica. 

E prima doviamo intendere un pozzetto, il quale si nella 
sommità come nella profondità abbia di diametro un mi*- 
glio, e tanto ancora sia la su<i altezza, nel cui fondo sia a 
Galileo Galilei — T. XV. 'ó 
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guisa di una grandissima macine (e siami lecito pigliar (ale 
esempio) il ghiaccio grosso braccia 750 ; e sia questa gbiac* 
eia distinta in quattro cerchi che I* uno circondi l' altro, e 
nel mez^o del minore sia un pozzetto, come ancora nelle 
macine si vede, profondo quanto è la grossezza del ghiac- 
cio, cioè braccia 760, nel mezzo della cui profondità viene 
ad essere il centro dei mondo, e in questo pozzetto stia 
Lucifero ; e V altro e maggior pozzo poco fa flgnrato sia 
quello intorno alla cui sboccatura da mezza la persona 
escono fuori i giganti , e del quale intende il Poeta quan- 
do dice: 

Però che come in su la cerchia (onda 
Monteregglon di torri si corchi; 
Cosi la proda, che 'I pozzo circonda, 
^ Torreggiavan di mezza la persona 

(ìli orribili giganti, cui minaccia 
Giove dal cielo ancora quando Iona. 

Sarà dunque la sboccatura del pozzo dei giganti lon- 
tana dal centro universale un miglio i, cioè an miglio 
come si è detto per la sua profondità , e braccia 750, che 
sono \ di miglio, per la grossezza del ghiaccio o profon- 
dità del pozzetto in cui è posto Lucifero. 

Intorno alla sboccatura del pozzo dei giganti pone il 
Vellutello la valle di Malebolge , con le medesime misure 
assegnateli ancora dal Manetti ; talmente che la maggiore 
ha di semidiametro miglia 17 i. 

Ma perchè questa vaile di Malebolge pende verso il 
mezzo, come da quei versi di Dante è manifesto : 

Ma perchè Malebolge inver la porla 

Del bassissimo pozzo tutta pende, 

Lo sito di ciascuna valle porta, 
Che ]' una costa surge e 1* altr^ scende ; . 

gli dà il Vellutello miglia 14 di pendio, onde la prima boi* 
già viene ad esser più lontana dal centro che l'altra miglia 14. 
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Intorno alla più alla bolgia surge con eguaf semitlta- 
metro, cioè con miglia 17 è » un altro grandissimo po^^a 
chiamato dal Poeta burraio, la cui altezza è posta dal Vel- 
lutello dieci volte maggiore che il pendìo di Maleboige, cioè 
miglia 140, uè la sommità è da esso figurata più larga che 
il fondo. 

Intorno alla sommità e sboccatura di questo burraio 
pone volgersi tre gironi dei violenti » a ciascheduno dei 
quali dà miglia 5 } di larghezza, talché lutto il cerchio ha 
di traversa miglia 17 ^ ; e perchè tanto è ancora il semi- 
diametro dei burraio, sarà tutto il semidiametro del cer- 
chio dei violenti miglia 36, e V intero diametro miglia 70. 

Seguitano poi sopra il grado dei violenti sei altri gra- 
di, il primo de'quali contiene la città di Dite, i fossi attorno 
ad essa, e la palude Stige, ed è lontano da esso grado dei 
violenti miglia 70, quanto a punto è figurato il diametro 
del maggior girone. E la salita da essi violenti al superior 
cerchio è tale, che tanto ha di diametro nel fondo quanto 
nella sommità, salvo che in alcuni luoghi finge il Poeta 
per certo accidente esser tal ripa rovinata, per una delle 
quali rovine si discende. 

A questo grado , che immediatamente è sopra i vio* 
lenti, dà il Velltttello miglia t8 di traversa , delle quali } 
ne assegna per il traverso della città, ^ per la larghezza 
dei fossi attorno ad essa, e le rimanenti miglia 17 vuole 
che siano la larghezza della palude Stige che i detti fossi 
circonda ; talché il maggior diametro sarà miglia 106. 

Surge poi intorno alla palude una ripa; ma non va 
salendo come le altre salite dei pozzi che sin qui aviamo 
avute, ma sale (per usar la sua propria voce) a%scarpa, si 
che dove nel suo più basso luogo, cioè al piano della pà«<» 
lude, avea di diametro miglia 106, nella sua superiore sboc- 
catura ne ha 140; ed è la salita di questa spiaggia a scarpa 
tanto repente, che salendo di linea per|)endicolare 14 mi«> 
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glia , si allarga miglia 17 ; e simil modo di salire si os- 
serva in tulli gli altri gradi superiori. 

Sopra r estremità di questa salita si aggira un piallo 
che di traversa ha i miglio; e questo è il cerchio dei pro- 
dighi e degli avari; il cui diametro viene ad essère mi* 
glia 141, cioè 140, come si è detto, per la sboccatura della 
ripa per la quale ad esso si sale, e 1 per le due larghezze 
di i miglio r una, che ad esso si sono assegnate. 

Da questo cerchio si passa a quello dei golosi per una 
così fatta salita a scarpa , la quale ascendendo miglia 14 
di perpendicolo si allarga miglia 17 , si che dove tal ripa 
nel suo basso era di diametro 141, sarà nella sua estrema 
sboccatura miglia 175, intorno alla quale esso cerchio/iiei 
golosi si distende con una larghezza di i miglio, talché H 
suo maggior diametro viene ad esser miglia 176. 

Da questo cerchio con simil salita si perviene a quello 
dei lussuriosi, che pure ha di traversa mezzo miglio (1); e dà 
questo con altra simil salita si ascende al primo cerchio 
che è il limbo, la cui traversa pone il Vellutello come deili 
altri cerchi § miglio, del quale ^ ne assegna alla larghezza 
per traverso del nobile castello, che s'immagina esser pa- 
sto intorno alla sboccatura, e l' altro j lo dà per larghezza 
di un verdeggiante prato che il castello circondi, intorno 
air estremità del prato fe surgere una ripa, che nella ma- 
niera delie altre ascendendo a scarpa, si alza a perpendi- 
colo 14 miglia, allargandosi più che nel fondo non è mi- 
glia 17 9 talchò il diametro di questa sboccatura viene ad 
essere miglia 280 , come facendone il conto facilmente si 
raccoglie. Però che avendo trovata la sboccatura del cer- 
chio dei prodighi e avari miglia 175, aggiugnendovene 35, 
che tanto è più larga la sboccatura del cerchio dei golosi. 



(1) Anche qui é corso errore nella edizione del Sip. Gìgli, dove invece 
di mezzo miglio si Ic^jjc on miglio. 
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TaDDO miglia 210, alle quali di nuovo aggiunte miglia 35, 
che ha di più per diametro la sboccatura dei cerchio dei 
lusaurioaì, e altre 35 che di più ha la sboccatura del lim* 
bo» Fanno a pnnto miglia 280. E tanta ancora trova il Vel- 
lutello essere la profonditA dell' Inferno « misurando dalla 
sboccatura del limbo a perpendicolo sino a Malebolge : at- 
teso ch*ei ponga la profondità del burraio esser miglia 140, 
la distanza dai vìoleati alla città di Dite 70 , che fanno 
miglia 210, alle quali agginngendo cinque salite per le di- 
stanze dei cerchi rimanenti di 14 miglia 1* una, fanno a 
punto la somma di miglia 280. 

Finge poi Torlo o estremità del limbo esser da ona 
pianura circondata, la cui larghezza per traverso sia mi-^ 
glia 17 i, delle quali la metà ne assegna al finme Aohe^ 
ronte, 1* altra metà alla grotta degli sciagurati. 

Questa è brevemente 1* esplicazione dell* opinione del 
Vellutello, la quale ancora dal profilo del suo disegno forse 
meglio si comprenderà. E questa è T invenzione che tanto 
è piaciuta ad esso Yellutello, che 1* ha fatta ridersi del Ma- 
netti, e insieme di tutta l'Academia Fiorentina» aflbrmaado 
l'Inferno di esso Manetti esser più tosto tina fantasia, e 
un trovato suo e degli altri Academiei, che cosa die punto 
sia conforme air intendimento di Dante ; il che quanto sia 
vero è ormai tempo^ che cominciamo a considerare. 

E prima, se considereremo V uno e 1* altro disegno senza 
aver riguardo a luogo alcuno di Dante, o ad alcuna ragion^ 
che ci persuada più questo che quello aver del verosimile, 
e esser credibile che cosi sia stato figurato dai Poeta, ma 
solamente contempleremo la disposizione del tutto e delle 
parti, e insomma, per cosi dirla, V architettura dell' uno e 
dell* altro, vedremo, al parer mio, quanto al tutto, aver più 
disegno assai quel del Manetti , e esser composto di parti 
tra di loro più slmili. Parimente ancora par cosa incredi- 
bile r Inferno dover essere cosi piC'Colo, che non sia quanto 
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una delle trentamila parli della terra, come doi, facendone 
diligente calcolo, troviamo dovere essere, se si ba da cre- 
dere l'opinione del Vellutello; e con tutto che lo figuri 
così piccolo, dì esso nulladimeno piccolissima parte né as- 
segna per luogo dove siano castigati i peccatori, dando ai 
4 primi cerchi solamente i miglio di larghezza per ciascuno. 

Ma lasciamo stare V architettura , e veggiamo se tal 
fabbrica può reggersi, che al parer mio troveremo non 
potere; perchè ponendo esso che il burrato si alzi su con 
le sponde equidistanti tra di loro , si troveranno le parli 
superiori prive di sostegno che le regga , il che essendo, 
indubitatamente rovineranno; perciò che essendo che le 
cose gravi cadendo vanno per una linea che dirittamente 
al centro le conduce, se in essa linea non trovano chi le 
impedisca e sostenga , rovinano e caggiono ; ma se , per 
esempio, noi tiriamo dalla città di Dite linee sino al cen* 
tro, queste non troveranno impedimento alcuno, onde essa 
città avendo la scesa libera e non impedita, trovandosi 
sotto priva di chi la regga, indubitatamente rovinerà; e il 
simile farà ancora il grado dei violenti, sendo fondato so- 
pra mura i cui perpendicoli da quelli che vanno diritta- 
mente al centro si discostano; B rovinando questi rovine- 
ranno ancora tutti gli altri gradi superiori, che sopra questi 
si appoggiano. 

Ma ci è ancora un altro inconveniente, che non so- 
lamente è impossibile , se vogliamo sfuggir la rovina di 
tutto l'Inferno, che le parti superiori manchino di soste- 
gno, ma è ancora ciò contro l'istesso Poeta, il quale cono- 
scendo quanto fosse necessario, per reggimento di sì gran fab- 
brica, che le superiori parti fossero dalle inferiori sostentate, 
scrìsse, essendo nel fondo del burrato ai pozzo dei giganti: 

S* io avessi le rime e aspre e chiocce 
Come si converrebbe al Irislo buco. 
Sopra 1 qua! puntan tulle Tallre rocce. 
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Se danque sopra questa buca puntano e si sostengono le 
altre rocce, è necessario che le mura che le devono soste- 
nere non siano fuori del perpendicolo che tende al centro: 
questo inconveniente non è nell* architettura del Manetti « 
atteso che ponga tutte le ripe e le mura dirette verso il 
centro, come nei disegno si vede. 

Quanto poi ai cerchi superiori , dico dei gradi sopra 
la città, potrebbe alcuno neirarcbilettura del Vellutello tro- 
varvi qualche comodità, e cosa che di prima vista ci pa- 
resse esser verisimile; e questo è il porre le scese dall'uno 
airallro non a perpendicolo, come fa il Manetti, ma a scarpa 
e come le chine dei monti, secondo che le figura il Yellu* 
tello , e per le quali scender si possa dall* uno nell' altro 
grado, massime che il Manetti del modo che tenessero per 
descendere non ne fa menzione. 

Ma voglio che questa istessa ragione sia per confuta- 
zione di esso Vellutello; perciò che se le scese dall' un grado 
all' altro sono, come esso dice, a guisa delle chine dei monti, 
per conseguenza da qualsivoglia parte si potrà dall'uno 
nell' altro grado descendere ; ma noi troviamo ciò esser 
contrario a quel che vuol Dante, ponendo che le scese fos- 
sero solamente in alcuni luoghi particolari, e in un luogo 
solo per cerchio, come nel fine del sesto si vede, dove dice: , 

Noi aggirammo a (orno quella strada, 
Parlaodo più assai ch'io non ridico: 
Venimmo al punto dove si digrada: 

Quivi trovammo Piolo il gran nimico; 

e nel principio del settimo , dove Virgilio di Satan dice a 

Dante : 

Non ti noccia 

La tua paura, che, poter eh' egli abbia, 
Non li iorrà lo scender questa roccia. 

Adunque se le scese sono in alcuni luoghi particolari , a 
guardia delle quali pone ancora Dante a ciascuna un de- 
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iAodìo, dagli ailri luoghi di Decessila non si potrà sceodere; 
e^ questo allora sarà quando le scese saranno a perpendicolo 
come vuole il ManettU e non come le chine dei mionti se* 
condo il parere del Yellutello. 

E questo credo io ancora esser così* acciò che i dan- 
nati dei gradi più bassi» dove sono maggiori tormenti» come 
e' insegnò il Poeta nel principio del quinto Canto : 

Così discesi del cerchio primaio 
Giù nel secondo, che m^n loco' cinghia, 
E lanlo più dolor, che punge a guaio ; 

acciò che, dico» essi dannati inferiori non possìno scappare, 
e fuggirsi ai gradi più aiti in minori tormenti ; e questo par 
che abbia voluto intender Dante ponendo a ciascun luogo» 
dove dairun grado all'altro si sale» a guardia un demonio. 
Non può dunque essere» considerato quanto al tutto» 
rinferno di Dante di tale architettura» né di si piccola gran- 
dezza come dal Yellutello è stato Anto, il che» oltre alle ra* 
gtoni addotte » proviamo ancora per ¥ istesso Dante » dico 
quanto alla grandezza; che se 1* Inferno non è più profondo 
che la decima parte del semidiametro della terra» come esso 
vuole» avendo Virgilio condotto Dante al primo cerchio» a 
che proposito gli dice» sollecitandolo ad afiRrettare il passo: 

Andiam, che la via lunga ne sospinge. 
Così si mise e cosi mi fé' entrare 
Nel primo cerchio che V abisso cinge. ? 

Se dunque Virgilio chiama la via» che aveano a fare, 
lunga» non può intendere che la sia lunga se non rispetto 
a quella che pur allora aveano camminata; il che se è cosi» 
non sarà il viaggio fatto nove volte maggiore di quello che 
a fare aveano ; e per conseguenza l' Inferno » per il quale 
aveano a calare al centro» non sarà cosi piccolo come vuole 
il Vellutdio. 
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Qui ci polirebbe essere opposto che né ilnferno si deve 
credere esser cosi grande come il Manetti lo pone; essendo 
che, si come alcuni hanno sospettato, non par possibile che 
la volta che T Inferno rlcuopre, rimanendo si sottile quanl'è 
di necessità se V Inferno tanto si alza , si possa reggere , e 
non precipiti e profondi in esso Inferno; e massime, oltre al 
rimanere non più grossa deli* ottava parte del semidiame- 
tro, che sono miglia 405 in circa, essendovi ancora da le- 
varne per lo spazio della grotta degli sciagurati , e essen- 
doci molte gran profondità di mari. 

Al che facilmente si risponde che tal grossezza è sufTi- 
cientissima • perciò che presa una volta piccola fabbricata 
con quella ragione, se avrà di arco, 30 braccia gli rimar- 
ranno per la grossezza braccia 4 in circa, la quale non solo 
è bastante, ma quando a 30 braccia di arco se gli .desse di 
grossezza un sol braccio, e forse i, non che 4, basteria a soste- 
nersi; onde sapendo noi che pochissime miglia, anzi che meno 
di un sol miglio, si profondano i mari, se creder doviamo 
ai più periti marinari , e potendo assegnare quante miglia 
ci pare per la grotta degli sciagurati , non essendogli data 
dal Poeta determinata misura, quando ancora ponessimo 
tra questa e la profondità dei mari importare 100 miglia, 
nulladimeno rimarrà detta volta grossissima , e più assai 
che non è necessario per sostenersi. 

Farmi che queste ragioni possino persuaderci , quanto 
all'universale descrizione aver assai più del verosimile 
r Inferno del Manetti che quello del Vellutello, e il mede- 
simo troveremo ancora esaminando distintamente le sue 
parli, e prima il castello posto nel limbo ; del quale diffi- 
di cosa mi pare potersi immaginare come girando, secondo 
che vuole esso Vellutello, miglia 770, e essendo circondato 
da sette ordini di alte mura, occupi in tutto per larghezza 
} di miglio, che, non che altro, il fabbricare sopra un giro 
che non sia più largo che { di miglio sette circuiti di mura, 
Galileo (fALiLEi. - T. XV. 6 
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le quali pur dovrìano esser grossissime, dovendo, come si 
è det(o, esser di circuito 770 miglia, mi pare ud trattar 
dell'impossibile, o almeno di cosa sproporzionatissima , e 
molto più dovendoci ancor restare lo spazio per li abitanti. 
Ci è inoltre un'altra sconvenienza, che ponendo il castello 
cosi grande, pone poi la città cosi piccola, che a pena ha la 
quarta parte di circuito: per le quali ragioni chi non ere* 
derà il castello dovere esser piccolo, come dal Manetti è 
figuralo, e non altramente girare intorno ali* estremità del 
limbo, ma n*ella traversa di esso limbo esser situato? 

Di quattro altre differenze, che tra il Manetti e il 
Vellutcllo nascono, non trovo in Dante luoghi che co- 
stringhìno più a questa che a quella opinione esser dia 
credersi; ma sono bene ragioni assai probabili in favor del 
Manetti. 

E prima, dei dieci ordini di ponti, con i quali il Yel- 
lutello attraversa Malebolge, non è in Dante luogo onde tal 
numero cavar si possa; che se bene né anche afferma il 
Poeta che un solo fosse, nulladimeno bastando un ordine 
solo, non so a che proposito multiplicarli senza necessità; 
in oltre, se dieci ordini fossero, troppo gran maraviglia sa- 
rebbe come tutt*a dieci si fossero accordati a rovinar so- 
pra la sesta bolgia, massime essendo, come afferma il Poeta, 
seguila tal rovina a caso per certo accidente. 

Che Lucifero fosse alto 3000 braccia e non 2000, co- 
me vuole il Manetti , non traendo questa nuova opinione 
del Ycllutello origine da altro che dal voler misurare la 
pina prima che fosse rotta , e dal voler porre i giganti 
alti nove teste, non ci par da credere cosi di leggiero; anzi 
è cosa credibile che Dante, se pur la misurò, misurasse la 
pina come a suo tempo era, e ch'ei credesse i giganti 
esser di comune e non di rara sveltezza , quale sarebbe a 
farli alti nove teste. 

Parimente che le diacce fossero come macine , e non 
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roDie sfere , non è né ragione ne auloriià elio a creder ci 
|)ersuada ; anzi essendo dal Poeta slesso chiamale sfere , 
come neir ultimo Canto : 

Tu hai j piedi in su picciola sfera 
Che Tallra faccia fa della (liudecca ; 

non è privo di temerità il voler dire che avesser forma di 
macine, quasi che a un ingegno qual era quello di Dante 
fossero mancate parole da esprimere il suo concetto. 

Restaci da vedere lìnalmenle del cammino avuto per i 
cerchi, cioè se fu sulla destra, come afferma il Vellutello, 
o pur sulla sinistra mano, come vuole il Mauetti ; nel che 
doviamo pur credere ad esso Manelti avendo in suo favore 
molte autorità del Poeta, che ci dichiarano che camminando 
teneva la sinistra verso il mezzo e vano dei cerchi, ed es- 
sendosi il Vellutello mosso a creder il contrario solamente 
per alcuni versi del Poeta, i quali ancora, e meglio, si pos- 
sono esporre in favor del Manetti , e son questi nel quat- 
tordicesimo : 

Ed egli a me : Tu sai che '1 luogo ò tondo , 
E tutto che tu sii venuto mollo 
Par a sinistra giù calando al fondo ec. 

Dei quali versi se congiungeremo quelle parole pur a sini' 
slra con le superiori , dicendo : E tulio che lu sia venuto 
molto pur a sinistra^ facendo la posa a mezzo T ultimo verso, 
faranno per T opinione del Vellutello; ma se faremo la 
posa nel Qne del secondo verso, congiungendo le parole pur 
a siniitra con le seguenti in questo modo: Pur a $inistra 
giù calando al fondo, favoriranno 1* opinione del Manelti. 
Ora in una esposizione incerta chi non stimerà esser meglio 
fare la posa nel fine, che nel mezzo del verso ? Ma lasciando 
i luoghi dubbiosi , veggiamo i chiari e manifesti che alla 
mente del Manetti si accostano. 
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Scrive Danlc nel une del dodo Gaoto , di poi che fu- 
rono entrati dentro la città : 

£ poi ch'alia man destra si fu volto 
Passammo Ira i martiri e gli alti spaldi; 

e nel (ine del decimo : 

Appresso volse a man sinistra il piede : 
Lasciammo il muro, e gimmo inver lo mezzo. 

I quali luoghi essendo tanto chiari come veramente 
sono, costrinsero il Vellutelio a dire che se ben dentro alla 
città andarono sulla destra, nondimeno negli altri cerchi 
camminarono sulla sinistra, il che par cosa molto leggiera. 

Ma perchè o procedessero sulla destra o sulla sinistra 
non molto importa al principale intendimento nostro, che è 
stato di dichiarare il sito e figura dell' Inferno di Dante, e 
insieme difendere l'ingegnoso Manetti dalle false calunnie 
ingiustamente sopra tal materia ricevute, e massime per- 
chè non lui solo, ma tutta la dottissima Academia Fioren- 
tina pungevano, alla quale per molte cagioni obbligatissimo 
mi sento; avendo, per quanto la bassezza del mio ingegno 
mi concedeva, dimostrato quanto più sottile sia T invenzione 
del Manetti, porrò fine al mio ragionamento. 
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Id conformila di quaolo é così bene espresso dal Gioberti (1) 
circa la ragione degli affetti e del culto letterario, Galileo, sopra 
tatti i nostri grandi poeti, predilesse V Ariosto « da lui chiamato 
B Divino (dice il suo contemporaneo ed amico Gherardini), e le cui 
» opere tutte sapeva a mente, facendo del suo Poema e Satire la 
» maggior sua deliiia. In ogni discorso recitava qualcuna di quelle 
Ottave, e vestivasi in un certo modo di quei concetti per espri- 
mere in diversi ma spessi proposili i proprj. Non poteva in ninna 
» maniera tollerare che si dicesse Torquato Tasso entrar con lui 
A in paragone, mentre diceva egli sentire tra Tuno e Taltro la 
» stessa differenza che al gusto e palalo suo recava il mangiar 
B cilrioli, dopo che avesse gustati saporiti poponi o. £ queste 
differenze intese di mostrare colle Considerazioni intorno la Gerusa- 
lemme, delle quali avremo fra poco ad intrattenerci. La sua am- 
mirazione per r Orlando Furioso non lo impedi per altro dal 
notarvi alcuni luoghi che a lui parvero passibili di emendazio- 
ne ; e ciò fece sopra un esemplare del Poema che non è a noi 
pervenuto , ma del quale ci tien vece il fedele spoglio delle Po- 
stille e Correzioni fattone dal Viviani, e conservato nel Codice 18 
della Parte I dei MSS. Galileiani. 

Convien dire che Tesemplare del Furioso che servi per quel 
lavoro a Galileo fosse d*una delle peggiori edizioni che corres- 
sero al suo tempo, la quale non abbiam potuto rintracciare fra 
le moltissime che pur si contengono nelle biblioteche di Firenze; 
avvegnacchè vi si riscontrino errori che non esistono nelle buo- 

(1) Del PrimcUo Morale e Civile degl'Italiani, edizione dì ttrussellc 
del iSi3, Tom. II, pag. Si». 



48 AVVERTIMENTO. 

ne edizioni del secolo XVI; lan(o che avendo poi egli stesso ri- 
portato gran parte di quelle sae osservazioni sopra un esemplare 
della migliore edizione di Felice Valgrisi del 1603 (MSS. Pai. 
Par. I, T. 19), si trovò naturalmente dispensato dal ripetere 
quasi tutte le correzioni che erano di meri errori dì stampa. 

Questa letteraria esercitazione di Galileo ci sembra notevo- 
lissima e come testimonianza di squisitezza poetica non ordina- 
ria » e come emendazione di luoghi dubbi od errati , di molti 
dei quali andiamo persuasi che sarà fatto caso nelle future 
edizioni. 

A fine poi di risparmiare quanto potevasi al lettore la fatica di 
ricorrere a un esemplare del Poema per bene intendere la con- 
venienza delle varianti e delle correzioni galileiane, abbiamo in 
generale recato i versi precedenti e conseguenti da noi stimati 
a ciò neccssarj : geniale ricreazione dopo il lungo ed aspro cara 
mino da noi percorso fin qui. 



CAKTO PRIMO 

STANZA 4l(> 

Appresso ove il Sol cade» per suo amoro 
Venuto era dal capo d'Oriente ; 
Che seppe in India con suo gran dolore. 
Come ella Orlando seguitò in Ponente : 
Poi seppe in Francia che V imperatore 
Sequestrata 1* avea dair altra gente» 
E promessa in mercede a chi di loro 
Più quel giorno aiutasse i Gigli d*oro. 

Qui è detto di Sacripante che corre dietro ad Angelica^ 
la quale Orlando e Rinaldo si contrastavano^ e che il re Carlo 
Qceva sequestrata per darla in premo a chi dei due più efji' 
cacemenìe lo servisse. Or Galileo avverte: — Non si nomi- 
nando in questo luogo Rinaldo, pare gran mancamento il 
dire in generale la Donna essere stata promessa a chi di 
loro più aiutasse l'Imperio. 

STANZA 47 

Stalo era in campo, avea veduta quella, 
Quella rotta che dianzi ebbe re Carlo. 

e Galileo 

Grave rotta che dianzi ebbe re Carlo. 

CÌALILEO GALirEI. — T. XV. 7 



50 POSTttLE E CORREZIONI 

STANZA 62 

Non sì yanno i leoni o i tori in salto 
A dar di peUo, ad accozzar sì crudi ec. 

e Galileo 

A dar di petto od a cozzar sì crudi. 

E COSÌ hanno appunto alcune antiche edizioni. 

STANZA 74 

Che ne' calci tal possa avea il cavatfo, 
Cir avria spezzato un monte di metallo. 

E Galileo: È questa veramente troppo grande iperbole. 

CANTO SECONDO 

STANZA 4 

Tu te ne menti che ladrone io sìa. 
Rispose il Saracin non meno altiero : 
Chi dicesse a te ladro, lo dirla 
(Quanto io n*odo per fama) più con vero. 
La pruova or si vedrà chi di noi sia 
Più degno della donna e del destriero ; 
Benchèf quanto a lei^ teco io mi convegna 
Che non è cosa al mondo altra sì degna. 

In questa invettiva di Sacripante contro a RinaldOf che 
gli contrasta Angelica e il destriero, Galileo ha per oscuro il 
modo più con vero del quarto verso, e muta i due ultimi cosi: 

È ver ch'io teco, quanto a lei, convegno 
Che non Ha il mondo uom che di lei sia degno. 
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STANZA 10 

Ecco Kinaldo con la spada addosso 
A SacripaDte tutto s* abbandona ; 
E quel porge lo scudo eh* era d' osso. 
Con la piastra d*aociar temprata e buona. 
Tagliai Fusberta, ancor che molto grosso; 
Ne geme la foresta e ne risuona. - 
L'osso e Tacciar ne va che par di ghiaccio. 
E lascia al Saracin stordito il bràccio. 

E Galileo: Anche questa è troppo grande iperbole : ag^ 
(jiungiama anzi che non $i può intendere come anche il brae^' 
ciò non riman$$ie tagliato. 

STANZA 33 

Quindi cercando Bradamante già 
L* amante suo eh' atea nome dal padre. 

e Galileo 

L' amante suo che nome wfa dal padre. 

STANZA 44 

Come la volpe, che il (igUo gridare 
Nel nido oda dell* aquila. . . 

e Galileo 

Come la volpe che il figliuùl gridare ec. 

STANZA 61 

Rispose il cavalier: Tu vuoi ch'io passi 
Di nuovo i monti» e mostriti la via? 
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A me mollo doiì è perdere i passi. 
Perduta avendo ogQ'altra cosa mia. 

, e Galileo 

Perdula avendo ogn* altra gioia mia. 

CANTO TERZO 

STANZA 3 

E volendone a pien dicer gli onori , 
Bisogna non la mia, ma quella celra 
CoB che. ..... 

e Galileo 

E volendone a pien cantar gli onori. 

CANTO QUARTO 

STANZA 50 

Prende la via verso ove cade a punto 
Il Sol, quando col Granchio si raggira. 

E Galileo: Questa immagine non è bene espressa , e 
similmente la seguente della stanza 68: 

Poi che la luce candida e venniglia 
Dell* altro giorno aperse Temispero. 

CANTO QUINTO 

Nota Galileo per iperbole esagerate le espressioni che usa 
r ancella di Ginevra ad esprimere V amore di Ariodante ^ Jà 
dove dice nella Stanza 18; 
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• • 

Né Vesuvio, né il moDle di Siciglia, 

Né Troia avvampò mai di flamine (ante; 



e nella Stanza 20 : 



Che qaaofacqaa é nei mar, piccola dramma 
Non spegnerla della sua immensa fiamma. 

STANZA 32 

Cosi voglio che ancor tu m* assicuri 
Che quel eh* io ti dirò, sempre mi celi. 

e Galileo 

Che quel ch'io ti dirò sempre mai celi. 

STANZA 50 

Vien Polinesso, e alla scala s'appoggia. 
Che giù mandaigli, e monta in sulla loggia. 

e Galileo 

Vien Polinesso, e alla scala s* apprende. 
Che giù mandaigli, e stU verone ascende. 

STANZA 70 

Il Re. che intanto cerca di sapere 
Per altra prova che per arme ancora , 
Se sono queste accuse o false o vere ; 
Se dritto o torto é che sua figlia mora ec. 

e Galileo 
Se queste accuse sono o false o vere. 
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STAIVZA 75 

A luì fu sopra ogn' avventura graia 
Questa, d*aver trovata la donzella. 
Che gli avea tutta T istoria narrala 
Dell* innocenzìa di Ginevra bella. 

e Galileo 

Che ristoria gli avea tutta narrata. 

CANTO SESTO 

STANZA 17 

Lasciato avea di gran spazio distante 
Tutta l'Europa, ed era uscito Fuore 
Per molto spazio il segno che prescrìtto 
Avea già a* naviganti Ercole invitto. 

e Galileo 

Per lutèga man d$t segno ohe prescritto ec. 

migliorando cast la locuzione e togliendo la ripetizione della 
parola spazio. 

STANZA 35 

E stava sola in ripa alla marina ; 
E senza rete e senza amo traea 
Tutti li pesci al Uto che voka, 

e Galileo 

E senza rete e senz' amo traemt 
Al lito tutti i pesci che voleva. 
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STANZA 51 

E perchè essi non vadano pel mondo 
Di lei narrando la vita lasciva, 
Chi qua, chi là per lo terren fecondo 
Li muta, altri in abete, altri in oliva, 
Altri in palma, altri in cedro, altri secondo 
Che vedi me, su questa verde riva ; 
Altri in liquido fonte, alcuni in fiera, 
Come più aggrada a quella Fata altiera. 

e Galileo 

Come più aggrada alla sua mente altiera. 

STANEA 73 

quel loco 

Ove mi credo che nascesse amore. 

Non vi si sta se non in danza e in giuoco, 

E tutte in fèsta vi si spendon Tore: 

Penéier eantUo né mollo né poco 

Si può quivi Albergare in alcun core : 

Non entra quivi disagio né inopia, 

Ma vi sta ognor col corno pien la Copia. 

e Galileo 

Quivi pensier canuto o molto o poco. 
Albergar non si puote in verun core : 
Non entra 1% disagio mai né inopia ec. 

STANZA 79 

Oltre che sempre ci turba il cammino, 
Che libero saria, se non fosse ella, 
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Spesso correndo per tutto il giardino, 
Va disturbando or questa cosa or quella. 

e Galileo 

Olire che sempre a noi turba il cammioo» 
Che libero saria, se non fosse ella, 
Spesso correndo vien entro il giardino» 
E va sturbando or questa cosa or quella. 

CANTO SETTIMO 

STANZA 2 

non bisogna 

Ch*io ponga mente al vulgo sciocco e ignaro. 
A voi so ben che non parrà menzogna, 
Che il lume del disoorso avete chiaro ; 
Ed a voi soli ogni mio intento agogna 
Cke il frutto sia di mie fatiche caro. 
lo vi lasciai che il ponte e la riviera 
Vider^ che 'n guardia avea ErifiUa altiera. 

e Galileo 

Che sia di mie fatiche H frutto caro. 
lo lasciai Ruggier presso alla riviera. 
Che in guardia avea la Gigantessa altiera. 

STANZA 4 

La sopravvesta di color di sabbia 
Suirarme avea la maledetta lue: 
Era, fuor che il color, di quella sorte 
Che i vescovi e i prelati usano in corte. 
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e Galileo 
Ch'era^ fuor che ii color, dì quella sorte ec 

STANZA 14 

Bianca neve è il bel collo, e 'I petto latte: 
Il collo è tondo, il petto colmo e largo : 
Due pome acerbe, e pur d'avorio fatte, 
Vengono e van come onda al primo margo. 
Quando piacevoPaura il mar combatte. 

Nel quarto verso intende rappresentare Talzarsi e rab- 
bassarsi delle mammelle mediante il respirar della donna. 

Queiia osservazione è ripetuta da Galileo nella sua Cri^ 
tica della Gerusalemme, Canto IF, Stanza 30. 

STANZA 17 

E sia degno di questa e di più pona 

G Galileo 
E sia degno di questa e maggior pena. 

STANZA 19 

A quella mensa citare, arpe e lire, 
E diversi altri dilettevol suoni, 
Faceano intorno 1* aria tintinnire 
D* armonìa dolce e di concenti buoni. 
Non vi mancava chi, cantando, dire 
* D*amor sapesse gaudii e passioni, 
O con invenzioni e poesie 
Rappresentasse grate fantasie. 
Gaulco Tiamlei. — T. \V. « 
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e Galileo 
D* armonia grata in dolci e varj inani, 

e cambisi il grate in liete neH* ultimo verso deirottava. 

STANZA 22 

Andò Ruggiero a ritrovar le piume 
In una adorna e fresca cameretta, 
Per la miglior di tutte l'altre eietta. 

e Galileo 

In una fresca e adorna cameretta. 

STANZA 59 

Chi potea^ ohimè! dì te mai creder questo? 
/ e Galileo 

Chi poterà di te mai creder questo? 

STANZE 62 e 63 

Di grazia contentatevi , Signor Lodovico , che que- 
ste due stanze si levino, perchè questa esagerazione è un 
poco lunghetta, e va nel fine languendo e scemando T agi- 
tazione. 

STANZA 66 

Nella sua prima forma in uno istante. 
Così parlando^ la Maga rivenne; '' 

Né bisognava più quella d'Atlante, 
Seguitone V effètto per che venne. 
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Per dirvi quel eh* io non vi dissi innante, 
Costei Melissa nominata venne. 
Ch'or die a Ruggier di sé notizia vera, 
E dissegli a che effetto venula era. 

e Galileo 

Ragionando eos% la Maga venne. 

Sarà miglior verso , e la parola venne sarà posta tre 
volte sempre in diverso significato. 

STANZA 76 

Ma l'anima facea sì venir manco 
Che dal corpo esalata esser parca. 

e Galileo 

Che dal corpo divisa esser parea. 

CANTO OTTAVO 

STANZA 6 

Del palafreno il cacciator ^tù sale , 
E tutto a un tempo gli ha levato il morso. 
Quel par dairarco un avventato strale, 
^ Di eatei formidabile e di morso. 

Galileo chiama tassesco l" ultimo di questi quattro veni; 
e sotlosegna $en%* aUra avvertenza il giù saie del primo ter- 
sOf che è per vero il solo esempio eke la Crusca ci dia del verbo 
salirepre^o per saltare ; sebbene avesse potuto aggiungere F altro 
che se ne ha alla Si. 84 di questo elesso Canto^ ove è detto di 
Orlando: Che Tulminando fuor del letto salse. 
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8TA!«ZA 20 

Percuote il sole ardente il viciii colle ; 
E del calor che si riflette a dietro. 
In modo T aria e C arena ne Mie , 
Che saria troppo a far liquido il vetro. 

e Galileo 

V aria in modo e T arena ne riboUe ec. 

STANZA 39 

Tutti inclinati nel suo daooo i Tati. 

e Galileo 
Tutti rivolli nel suo danno i fati. 

STANZA 68 

Oh se V, avesse t7 suo Orlando saputo ! 

e Galileo 
Oh se r avesse Orlando $uo saputo ! 

CANTO NONO 

STANZA 28 

Porta alcun* arme che 1* antica gente 
Non vide mai, né, fuor eh' a lui» la nova. 

e Galileo 

Non vide mai, né, fuor che lui, la nova. 



I 
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STANZA 79 

Di cbe smarrito il re Frisoii* torcendo 
La briglia in dietro^ per fuggir voltosse; 
Ma gli fa dietro Orlando con più fretta 
Cbe non esce dal!* arco una saetta. 

e Galileo 

La briglia ^a(/rove, per fuggir voltosse. 

E ciò per la parola iieiro del verso appresso. 

CANTO DECIMO 

STANZA 11 

La damigella non passava ancora 
Quattordici anni, ed era bella e fresca» 
Come rosa cbe spunti allora allora 
Fuor della biiceia^ e col Sol novo cresca. 

e Galileo 

Fuor della boccia, e col Sbl novo cresca. 

STANZA 24 

Cbiamò, quanto potea cbiamar più forte, 
Più volte il nome del crudel consorte. 

e Galileo 

Si cbiaman le persone e non i nomi, però si potrebbe dire : 

Gbiamò pjt^ volle, il più che poUa forte 
Per nome il disleal crudo consorte. 



62 POSTILLE K CORREZICNiri 

STANZA 56 

Morir non puote alcuna Fata mai 
Fin che il. sol gira, o t{ del non mula stilo. 

e Galileo 

Fin che il sol gira e il del manlien suo stilo. 

STANZA 77 

11 SUO nome, famoso in queste bande, 
È Leonetto, il fior delli gagliardi. 

e Galileo 

È Leonetto, il fior de' più gagliardi. 

CANTO UNDEGIMO 

STANZA 3 

Quando abbassando pel bel corpo ignudo 
La Donna gli occhi vergognosamente, 
Si vide in dito il prezioso anello, 
Che già k tolse ad Àlbracea Brunello. 

e Galileo 

Che ad Attracca le tolse già Brunello. 

STANZA 8 
Lamento di Ruggiero nella disparizione d' ÀDgelica. 

Ingrata damigella, è questo quello 
Guiderdone, dicea, che tu mi rendi ? 
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Che più tosto involar vogli T anello, 
Ch' averlo in don. Perchè da me noi prendi ? 
Non pur quel, ma lo scudo e il destrier snello, 
E me ti dono ; e come vuoi mi spendi ; 
Sol che il bel viso tuo non mi nascondi. 
Io so, crudel, che m*odi, e non rispondi. 

Qui esclama Galileo: Oh divinisstmo uomo I 

STANZA 12 

Taccia chi loda Fillide o Neera, 
U Amarilli o Galatea fugace ; 
Che d* esse alcuna si bella non era, 
Titiro e Melibeo, con vostra pace. 

L* intenzione del Poeta era di posporre, com'è credibile, 
ad Angelica tutte le nominate ninfe; e le sue parole non 
escludono tutle, ma alcuna sola ; onde doveva dire: 

Che nessuna di lor cosi bell'era. 

STANZA 53 

Nessun ripar fan gì* isolani, o poco : 
Parte, eh' accolli son troppo improvviso ; 
Parte, che poca gente ha il picciol loco, 
E quella poca è di nessuno avviso. 

e Galileo 
Parte, che colli son troppo improvviso ec. 

Per queslo luogo ^ che noi crediamo felicemenle mulalo 
da Galileo, ci piacerebbe che fosse consultato P autografo. 



64 POSTILLE E CORREZIO!«l 

CANTO DUODECIMO 

STANZA 9 

Poi che i segreti d* ogni stanza bassa 
Ha aereo invan, su per le scale poggia. 

e Galileo 

Cercalo ha invan, su per le scale poggia. 

STANZA 13 

Orlando» poi cbe quattro volte e sei 
Tutto cercato ebbe il palazzo strano, 
Disse fra sé: qui dimorar potrei, 
Giltare il tempo e la fatica in vano : 
E polria il ladro aver tratta costei 
Da un* altra uscita, e molto esser lontano. 

e Galileo 

Gillando il tempo e la fatica in vano. 

STANZA 27 

Non sa stimar chi sia per lei m'igliore, 
Il conte Orlando o il re dei iier Circassi. 
Orlando la potrà con più valore 
Meglio salvar nei perigliosi passi ; 
Ma se sua guida il fa, sei fa signore ; 
Ch*ella non vede come poi l'abbassi, 
Qualunque volta, di lui sazia, farlo 
Voglia minore, o in Francia rimandarlo. 
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Goslume femminile mirabilmcnlc espresso; e questa è 
una delle cause per le quali par che le donne antepon- 
ghino sovente a personaggi di grande stima gente di più 
bassa condizione. 

STANZA 47 

Non era in tutto il mondo un altro paro 
Che più dì questo avesse ad accoppiarsi. 

e Giilileo 

Che più di questo potesse accoppiarsi. 

STANZA 72 

Or cominciando i trepidi ruscelli 
A sciorre II fredéh ghiaccio in tiepide onde ec. 

c Galileo 

A sciorre il duro ghiaccio in liquid' (mAe. 

CANTO DECIMOTERZO 

STANZA 24 

.... da fanciullo picciolo allevato 
S*era con lui nelle medesme case. 
Poter con (ui comunicar V ingrato 
Pensiero il tradttor si persuase. 

e Galileo 

Poter con quel comunicar V ingrato ec. 

e ciò per togliere la ripetizione del precedente con luì. 
Gaulro Gamit.i. — T. XV. 9 
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STANZA 66 

Più eh* altre fosser mai » le tue famiglie 
Saran nelle lor donne avventurose ; 
^[on dico in quella più delle lor figlie, 
Che neir alta oneslà delle lor spose. 

Perchè è duretto il senso di questi due versi, si potria 
forse dir più chiaro: 

Non più nell'onestà delle lor figlie. 
Che neiralta virtù delle lor spose. 

STANZA 74 

E non le parve di venir più innante, 
Acciò veduta non fosse da Atlante. 

e Galileo 

Perchè non (a vedesse il vecchio Atlante. 

STANZE 78 e 79 

Di seguirli la donna non rimase, 
Che si condusse ali* incantate case. 

Delle quai non più tosto entrò le porte. 
Che fu sommersa nel commune errore. 
Lo cercò tutto per vie dritte e torte 
In van di su e di giù, dentro e di fuore : 
Né cessa notte o di ; tanto era forte 
L* incanto 

e (jalileo 

Le cerea tutte |ier vie dritte e torte ec. 
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Cerca , per avere la concordanza del tempo col cessa , 
che segue ; e il plurale le e tulle perchè si parla delle case, 
sebben per queste il Poeta intenda l'ostello ed il palagio 
del mago Atlante. 

CANTO DECIMOQUARTO 

STANZA 39 

Dove entrar si potea, con V arme indossa 
Stavano molti cavalieri armati. 
Chiede il Pagan chi gli avea in stuol sì grosso. 
Ed a che eOetlo insieme ivi adunati. 

e Galileo 

Chiede il Pagan chi gli abbia in stuol si grosso. 

STANZA 49 

Per la via die di nuovo era segnala 
Neirerba, e al suono dei rammarchi ch'ode, 
Viene a veder la donna di Granala. 

e Galileo 

Nell'erba, e al suon delle querele ch'ode. 

STANZA 56 

Di trovar quel dal negro vestimento 

Non par'ch' abbia la fretta cb*avea dianzi: 

Correva dianzi ; or viene adagio e lento ec. 

Se si volesse in luogo del secondo dianzi, dir prima » 
si può ; ma a me non dispiace questa replica, anzi piace. 
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STANZA 58 

Se per amar V uom debbe essere amalo. 
Merito il vostro amor, che v* ho amai* io : 
Se per stirpe, di me chi è meglio nato ? 
Che 'I possente Agrican fu il padre mio : 
Se per ricchezza, chi ha di me più stato? 
(]he di dominio io cedo solo a -Dio: 
Se per valor, credo oggi aver e$perlo 
Ch'essere amalo per valore lo merto. 

e Galileo 
Se per valor , credo oggi avervi aperto ec. 

STANZA 63 

E Doralice ringraziò il pastore 

Che nel suo albergo Tavea fatto onore. 

Come contiene virtualmente la reconciliazione con Man- 
dricardo, e il giubilo ohe sentiva per le dolcezze passate ! 

STANZE 70 e 71 

Vorrei che re Carlo si contentasse di pregate Dio senza 
starlo ad ammonire o consigliare. 

STANZA 76 

Trova prima il Silenzio, e da mia parie 
Gli dì che teco a questa impresa venga. 

e Galileo 

Ditjli che teco a questa impresa venga. 
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STANZA 78 

Dovunque drizza Michel augel Tale, 
Fuggon le nubi e torna il ciel sereno. 
Gli gira intorno un aureo cerchio, quale 
Veggiam di notte lampeggiar baleno. 

Questi due ultimi versi sono proprio tasseschi. 

STANZA 82 

Par di strano a Michel eh* ella vi sia, 
Che per trovar creata di far gran via. 

e Galileo 
Che per trovarla credea far gran via. 

STANZA 89 

Mancali quei filosofl e quei santi , 
Che lo soiean tener pel cammin riiio ec. 

e Galileo 
Che lo soiean tener pel cammin dritto: 

STANZA 95 

Dio vuol che tu guidi 

A Parigi Rinaldo con la gente 

Che per dar, mena, al suo signor sussidi. 

e Galileo 
CK' ei mena a dare al suo signor sussidi. 
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STANZA 114 

Nella bandiera, eh' è tutta vermìglia, 
Rodomonte di Sarza il leon spiega, 
Che la feroce bocca ad una briglia. 
Che gli pon la sua donna^ aprir non niega. 

e Galileo 
Che una donna gii pone, aprir non niega. 

STANZA 131 

V hanno scope e fascine in copia stese, 
Intorno a* guai di molta péce abbonda. 

e Galileo 

Intorno a cut di molta pece abbonda. 

STANZA 133 

Sopra si volve oscura nebbia e bruna , 
Che il sole adombra, e spegne ogni sereno. 

e Galileo 

Che il sole adombra, e vela ogni sereno. 

CANTO DECIMOQUINTO 

STANZA 12 

È Sì qualche stagion pover di sole , 
Che siarne senza alcuni mesi suole. 
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e Galileo 

Ed i qualche stagion pover di sole 
Si che $lar senza alcuni mesi suolo. 

STANZA 15 

Rumor di vento e di tremuoto, e'I tuono, 
A par del suon di questo, era niente. 

e Galileo 
A par del suon di questo, i come niente. 

STANZA 2Ì 

Che passino quel segno onde ritorno 
Fa il Sole a noi, lasciando il Capricorno. 

e Galileo 

A iiot fa il Sole entrando in Capricorno. 

STANZA 25 

Astrea veggio per lui riposta in seggio. 

e Galileo 
Astrea veggo per lui riposta in seggio. 

STANZA 4& 

Son Asse intorno teste e membra nude 
DelC infelice gente che v' arriva. 

e Galileo 

Della misera gente che v' arriva. 
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STANZA 54 

Tanta è la tema, che non sa far strada , 
Che nelli propri agnati non trabocchi. 

e Galileo 

Che nelli propri alienali noi trabocchi. 

STANZA 80 

Non men della vittoria si godea 
Che se n' avesse Astolfo già la palma : 
Come ehi speme in pochi colpi avea 
Svellere il crine al Negromante e Talma. 

e Geli ileo 

Come colui che ferma speme avea ec 

STANZA 84 

Quel sciocco, che del fatto non s' accorse. 
Por la polve cercando iva la testa ; 
Ma come intese il corridor via torse, 
Portare il capo mo per la foresta ; 
Immantinente al suo destrier ricorse ec. 

e Galileo 

E il $tw.eaiH) portar per la foresta. 

STANZA 87 

E tenendo quel capo por lo naso. 
Dietro e dinanzi lo dischioma tutto. 
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Trovò fra gli allri quel fatalo a caso : 
Si fece il viso allor pallido e brullo. 
Travolse gli occhi , e dimoslrò ali* occaso 
Per inanìfeslì segni esser condulto. 

e Galileo 

Trovò fra gli altri t7 crin fatale a caso. 

CANTO DECIMOSESTO 

STANZA 72 

Un giovinetto che col dolce canto , 
Concorde al suon della cornuta cetra , 
D' intenerire un cor si dava vanto , 
Ancor che fo$te più duro che pietra. 

p (ì al ileo 

Ancor che duro fosae più che pietra. 

STANZA 83 

E ben si ritrovò salilo a tempo , 
Che forse noi facea se più tardava ; 
Perchè Agramante e Dardinello a un leiii|K>, 
Sobrìn col re Balastro v'arrivava. 
Ma egli» che montato era per (erapo, 
Di qua e di là col brando s' aggirava , 
Mandando or questo or quel già nell'Inferno 
A dar notizia del viver moderno. 

e Galileo 

Fra gli spirti dannati al pianto eterno. 
Galileo Galilki. — T. XV. i<> 
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CANTO DECIMOSETTIMO 

STANZA 5 

Or Dio consente che noi siam puniti 
Da popoli di noi forse peggiori* 
Per li multiplicali ed inQnili 
Nostri nefandi obbrobriosi errori. 
Tempo verrà che a depredar lor liti 
Andremo noi, se mai sarem migliori , 
E che i peccali lor giungano al segno 
Che 1* eterna bontà muovano a sdegno. 

Non par che T argomento concbiuda secondo la pro- 
posizione ; ehe^ non che allro^ non imparla esser migliori per 
divenire Urumenli delta ditina giuslizia , se qtielli che ci 
puniscono son già peggiori di noi. 

STANZA 93 

Già ta lancia avea tolta su la coscia 
(jrìfon, ch'errare in arme era poc' uso ; 
Spinse il cavallo a tutta briglia, e poscia 
Ch'alquanto andato fu» la messe suso, 
E portò nel ferire estrema angoscia 
Al barou dì Sidonia , eh* andò giuso. 
Ognun maravigliando in pie si leva, . 
Che il contrario di ciò tutto attendeva. 

Esprime mirabilmente il cattivo concetto che aveva 
fatto il popolo di Grifone , giacché si leva in piede con 
maraviglia , che denota che forse s' era |K>sto a sedere , e 
forse ragionava e badava ad altro. 
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STANZA 104 

Gli otto che dianzi avean col mondo impresa , 
E non potuto durar poi cootra uno, 
Avendo ma^ la parte lor difesa, 
Usciti eran del campo ad uno ad uno. 
Gli altri eh* eran venuti a lor contesa 
Quivi restar sen/a contrasto alcuno. 

e (ìalileu 

Gli altri eh* eran venuti alla contesa. 

STANZA 118 

Eragli meglio andar senz* arme e nudo» 
Che porsi indosso la corazza indegna, 
O che imbracciar 1* abominato scudo, 
O por sull'elmo la beflFata insegna/ 

e Galileo 

O lor sulfelmo la beffata insegna. 

CANTO DECIMOTTAVO 

/ STANZA 6 

Grifon gagliardo duo ne piglia in quella 
Che it ponte sì levò per lor sciagura. 
Sparge dell' uno al campo le cervella, 
t^.hè lo percuote ad una coté dura. 

e (ìalijpo 

Che lo percuote ad una pietra dura. 
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STANZA 22 

Qual per le selve nomade o raassìlo 
('.acciaia va la generosa belva, 
Cb* ancor fuggendo mostra il cor gentile^ 
K minacciosa e lenta si rlnselva ; 
Tal Rodomonte 

V! Galileo 

Ch' ancor fuggendo mostra il cor viriie. 

STANZE 83 e 8tì 

Un pugno gli tirò di tanto peso, 
Cbe nella gola gli cacciò due denti ; 
E senza pia contesa^ ambe le braccia 
Gli volge dietro, e d* una fune allaccia. 
E pafimenle fece ad Origille eo. 

e Galileo 

E quel tnedeimo fece ad Origille. 

STANZA 144 

Tien per V alto il padrone, ove men ro(tc\ 
Crede Tonde trovar, dritto il governo; 
E volta ad or ad or con tra le boUe 
Del mar la proda, e deirorribii veroo. 

e (ìalilen 
Del mar la prora^ e dell' orribii verno. 

Non mancano però e»empi accellaU di proda per prora. 
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CANTO DECIMONONO 

STANZA 3 

Ma il grave peso eh* avea $u le spalle, 
Gli facea uscir tulti i parliti scarsi. 

e Galileo 

Ma il gran peso eh* avea sopra le spalle. 

STANZA 13 

In questo mezio un càvalier villano, 
Avendo al suo signor poco rispetto. 
Ferì con una lancia sopra mano 
Al supplicante il delicato petto. 
Spiacque a Zerbin Fallo crudele e elrano^ 
Tanto più che del colpo il giovinetto 
Vide cader si sbigottito e smorto. 
Che in tutto giudicò che fosse morto. 

e Galileo 

Spiacque a Zerbino il crudo aUo inumano 

STANZA 16 

Seguon gli Scotti ove la guida loro 
Per Talta selva alto disdegno mena. 
Poi cbe lasciato ha V uno e 1' altro Moro, 
L* un morto in tutto e V altro vivo a pena. 

o Galileo 

Poi die lasciato han V uno e V altro Moro. 
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STANZA 25 

^^01) però volse indi Medor partire 
Prima che in terra il suo signor non fusse ; 
E Glorìdan col re fé* seppellire 

e Galileo 

Prima che H suo signor sotterra fusse. 

STANZA 51 

La tempesta crudeU che pertinace 
Fu sino allora^ non andò più innanti ; 
Maestro e traversia più non molesta, 
E sol del mar tiran Ubeechio resta. 

e Galileo 
Fu sino allor^ non seguitò più innanti; 

E sol del mar tiran libeccio resta. 

STANZA 56 

Mentre il padron non sa pigliar consiglio. 
Fu domandato da quel d* Inghilterra , 
Chi gli tenea si 1* animo sospeso. 

e Galileo 
Hichiesto fu dal duca d'Inghilterra. 

STANZA 61 

Bramavano i guerrier venire a proda, 
Ma con maggior haldanza il dura Inglese ; 
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Che sa, come del corno il rumor s* oda , 
Sgombrar d'intorno $i farà II paese. 

o Galileo 
Che f intorno igombrar farà il paese. 

STANZA 84 

Sopra dì lei più lance rotte Turo ; 
Ma tanto a quelli colpi ella si mosse, 
Quanto nei giuoco delle cacce un muro 
Si muova a* colpi delle palle grosse. 

e Galileo 

Ma tanto a quegli incontri ella si mosse. 

STANZA 93 

Trar fiato, bocca aprir^ o battere ocelli 
Non si vedea de' riguardanti alcuno. 

e Galileo 

Trar fiato, aprir la bocca^ o batter gli occhi. 

STANZA 100 

Buon fu per me (dicea quell'altro ancora) 
Che riposar costui non ho lasciato. 

p Galileo 

Che riposar costui non $' è curato. 

die cosi a punto richiede la premessa della Stanza 91. 
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STANZA 103 

Se di le ducimi e di quesi* allrì tuoi, 
Lo sa colui che nulla cosa ha oscura. 

e Galileo 

Lo sa colui CUI nulla cosa i oscura. 

STANZA 105 

Fin qui non credo che abbi da rìdere, 
Per cb* io sia men di le duro avversario. 
O la pugna seguir vogli o dividere. 
O farla all' uno o air altro lumìnario. 
Ad ogni cenno pronta tu m* avrai. 

e (ìalileo 
Ad ogni cenno pronto tu m* avrai. 

perchè è ben MarGsa che parla , ma da Guidon Si^ivagi 
suo avversario creduta cavaliero sotto le armi. 

CANTO VENTESIMO 

STANZA 60 

Appresso a due mila anni il costume empi(» 
Sì è mantenuto e si mantiene ancora ; 
K »ono pochi giorni che nel tempio 
Uno infelice peregrin non mora. 

o (ìalileo 

K pas$an |K)chi giorni che nel tempio eo. 
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STANZA 78 

Ma con costoro essendoci venula. 
Non ci vo' d' essi aver più privilegio. 

e Galileo 

Ma con quesC aUri essendoci venula oc. 

STANZA 81 

AUri dormirò, ed altri sler vegghìanli , 
Compartendo tra lor gii ozi e gli sttédj. 

Galileo segna in margine al secondo verso: tassesco. 

STANZA 89 

Come talor si gella e si |»eriglia 
E da finestra e da sublime loco 
L'esterefatta subito famiglia. 
Che vede appresso e d'ogn* intorno il fuoco. 

e Galileo 

Che vede appreso d' ogn' intorno il fuoco. 

STANZA 139 

Come il mastin che con furor s* avventa 
Addosso al ladro, ad acchetarsi è presto, 
Che quello o pane o cacio gli appresenta, 
O che fa incanto appropriato a questo ec. 

t Galileo 

Se pane od altro cibo et gli appresenla, 
O se fa incanto approprialo a questo. 
Galileo Galilei. — T. XV. Il 
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CANTO VENTESIMOPRIMO 

'STANZA 55 

Il timor del supplicio inrame e brullo 
Promeller Tece con mille scongiuri, 
Clic fLiria di Gabrina il voler lutto. 
Se di quel luogo si parlian sicuri. 
Così per forza colse Tempia il fruttò 
Del suo desire, e poi lasciar quei muri. 

e Galileo 

Del suo desir, poi che lasciar quei muri. 

STANZA 56 

E se la fede e il giuramento, magno 
E duro freno» non lo rilenea. 
Come al sicuro fu, morta T avrebbe. 

e (jaiileo 

E se la fede e il giuramento magno 
Con duro freno non lo rilenea ec. 

STANZA 66 

Noi circostanti che la cos«i vera 
Del vecchio udimmo 



e Gcililco 



Dal vecchio udimmo 
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CANTO VENTESIMOSECONDO 

STANZA 45 

L' alto parlare e la fiera sembianza 
Dì quella coppia a maraviglia ardita, 
Ebbon di tornar forza la speranza 
Colà dond' era già tutta fuggita. 

e Galileo 

Perchè, oltre alla durezza del verso, il verbo tornare è 
|)reso in significazione attiva, e però è errore, si potrà dire: 

Forz* ebbon di ridur nuova speranza. 

STANZA 54 

Non par che fin a qui contra costoro 
Alcun possa giostrar che a pie non resti. 
£ capitati vi sono infiniti 
Ch' a pie e senz arme se ne $on parliti. 

e Galileo 

E molH ve ne son già capitali 
Che son partili a piede e disarmati. 

STANZA 58 

Al primo apparir lor di su la rocca 
È chi duo botti la campana tocca. 

e Galileo 

£ chi duo botti di campana tocca. 
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STA?1ZA 72 

E irassene, credendo nello S|)eco 
r/i* ella fosse sepolta, il deslrier seco. 

e Galileo 

E credendo che fosse nello speco 
Sepolta lei, ne trasse il deslrier seca. 

STANZA 77 

Se sol con questa lancia te gli abballo, 
e Galileo 
Perchè si parla di un solo da abbattere bisogna dire : 

Se sol con questa lancia te f abballo. 

CANTO VENTESIMOTERZQ 

STANZA 55 

Orlando se 1* avea fatta compagna « 
Poi che della caverna la riscosae. 
Quando costei li vide alla campagna 
Domandò a Orlando chi la turba fosse. 
Non so» diss* egli ; e poi sulla montagna 
Lasciolla, e verso il pian ratto si mosse. 

Nola il costume mirabilmente osservato sempre dal- 
TAriosto in tutte le cose , e in Orlando , che sempre vien 
flgurato distratto e taciturno sino alla pazzia : il qual^ do- 
mandato da Angelica, risponde solo : non so. 
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STAISZA 107 

Del gran piacer ohe odia grolla prese 
Questa senleoza in versi avea ridotta. 
Che fofise culla in suo linguaggio io penso; 
Ed era nella nostra iale U senso. 

e Galileo 

E rispondea nel nostro in questo senso. 

Avverte il Pit^a che l'Ariosto avea jscritto da principio : 
Che Tosse culla in la sua lingua io penso. 
Ed era nella noslra tale il senso ; 
e che non piacendogli V espressione in la sua lingua, emendò 
il verso come ora si legge ^ e non s'avvide che nel verso 
seguente vi restava nella nostra, che non può rispondere a 
linguaggio. 

CANTO VENTESIMOQUARTO 

STANZA 14 

Quel che fé' quivi avete altrove a udire. 
Che di Zerbin mi convien prima dire. 

e Galileo 

Quel che qui fece avete altrove a udire. 

STANZA 25 

Dal bosco alla città feci portallo, 
E posi in casa d' uno ostier mio amico. 
Che fatto sano in poco termine hallo. 

e Galileo 

E porre ip casa d' uno ostier mio amico. 
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STANZA 27 

'NoD r ho voluto uccider né lasciarlo. 
Ma, come vedi, trarlolì in catena; 
Perchè vo'che a le stia di giudicarlo, 
Se morire o tener si deve in pena. 

e (ìaltleo 
Se uccidere o tener si deve in pena. 

STANZA 65 

E se non che fu scarso il colpo alquanto. 
Per naezzo lo fendea come una canna ; 
Ma penetra nel vivo appena tanto. 
Che poco più che la pelle gli danna. 

e Galileo 

Ch'olire alla pelle poco più gli danna. 

STANZA 73 

Fiordiligi, che nìal vede difesa 
La buona spada del misero Conte, 
Tacita duolsi; e tanto le ne pesa, 
Che d* ira piange, e battesi la fronte. 
Vorria aver Brandimarte a quella impresa ; 
E se mai lo ritrova e gli lo conte, 
Non crede poi che Mandricardo vada 
Lunga stagione altier di quella spada. 

È costume di donna amante reputare V amata persona 
eccellente sopra tutte le altre; e con questo mezzo vien 
qui rappresentato l'amore di Fiordiligi verso Brandimarte. 
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CANTO VENTESIMOQUINTO ^ 

STANZA 5 

Non è dal pozzo ancor lontano un miglio. 
Che venire un corrier vede in gran fretta» 
Di quei che manda di Trojano il figlio 
Ai cavalieri onde soccorso aspetta ; 
Dal qual ode che Carlo in tal periglio 
La gente Saracina tien ristretta, 
Che se non è chi toUo le dia aita, 
Tosto r onor vi lascierà e la vita. 

e Galileo 

Che se non è chi presto le dia aita, 

e ciò specialmente per ragione dell'allro tosto che viene dopo. 

CANTO VENTESIMOSESTO 

STANZA 79 

Marfisa, alzando con un v»o altiero 
La faccia, disse : Il tuo parer molto erra. 
Io ti concedo che diresti il vero, 
Ch* io sarei tua per la ragion di guerra , 
Quando mio signor fosse o cavaliero 
Alcun di questi ch* hai gittato in (erra. 
Io sua non son, né d* altri son, che mia; 
Dunque me tolga a me chi mi desta. 

e Galileo 

MarOsa, alzando con un guardo altiero 
La faccia ec. 
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STANZE 129 e 130 

E li roDzino che in pria non s*era mosso. 
Se non quanto ubbidito avea alla mano. 
Or d'improvviso spiccò in aria un salto, 
Che trenta pie fu lungo e sedici alto. 

Fu grande il salto, non però di sorte. 
Che ne dovesse lei perder la sella. 
Quando si vide in alto, gridò forte 
(Che si (enne per morta) la donzella. 
Quel ronzin, come il diavoi se lo porte, 
Dopo un gran salto se ne va con quella ec. 

e Galileo 

Dopo il gran salto se ne va con quella. 

CANTO VENTESIMOSETTIMÒ 

STANZA 56 

E dimandogli se per forza o patto 
L'avesse tolta al conte, e dove e quando. 
E Mandricardo disse eh* avea fatto 
Gran battaglia per essa con Orlando; 
E come finto quel 8* era poi matto . 
Così coprire il suo timor sperando , 
Ch* era d' aver continua guerra meco , 
Fin che la buona spada avesse seco. 

La risposta di Mandricardo comincia per terza perso 
na, e trapassa nella prima ; però si potrebbe dire : 

Rispose Mandricardo: Io ho già fatto 
Gran battaglia per essa con Orlando, 
li quale ha dipoi finto d* esser matto ec. 
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STANZA 86 

Gii allri cb*eraDO intorno, e che vantarsi 
Bruoel di questo avcano udito spesso, 
Verso lui cominciaro a rivoltarsi. 
E far palesi cenni eh* era desso; 
Marfisay sospettando, ad informarsi 
Da questo e da quell'altro ch*avea appresso. 
Tanto che venne a ritrovar che quello 
Che le tolse la spada, era Brunello. 

e Galileo 

Sospettando Marfisa andò a informarsi. 

CANTO VENTESIMOTTAVO 

STANZA 98 

E ben gli par degnissima Isabella 
In cui locar debba il suo amor secondo, 
E spegner totalmente il primo, a modo 
Che dair asse si trae chiodo con chiodo. 

e Galileo 

E cacciar totalmente il primo, al modo ec. 

CANTO VENTESIMONONO 

STANZA 1 

O degli uomini inferma e instabii mente ! 
Come Siam presti a variar disegno ! 
Gaulko Galiiei. — T. \V. 12 
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Tulli i pensier muMamo racilmenle, 
Più quei che nascon d* amoroso sdegno. 

10 vidi dianzi il Saraein sì ardente 
Conira le donne ^ e passar tanto il segno. 
Che non che spegner C odio^ ma pensai 
Che non dovesse intiepidirlo mai. 

e Galileo 

Dianzi contro le donne era si ardente 
Del pagan f odio e sì trapassò il segno. 
Che non che non si spegner^ ma t><^nsai 
Che non dovesse intiepidirsi mai. 

STANZA 9 

E si mostrò si costumato allora , 
Che non le Tece alcun segno di forza. 

11 sembiante gentil che V innamora 

L* usato orgoglio in lui spegne ed ammorza; 
E ben che il frutto trar ne possa fuora. 
Passar non però vuole oltre alia scorza : 
Che non gli par che potesse esser buono, 
Quando da lei non lo accettasse in dono. 

e Cialilco 
Quando da lei noi ricevesse in dono. 

STANZA 51 

Tenendo tuttavia volta la fronte 
Verso là dove il Sol «f viene estinto. 

e Galileo 

Verso là dove il Sol rimane estinto. 
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CANTO TRENTESIMO 

STANZE 4 e o 

Ma giunto ove un gran fiume entra nel mare« 

Gli fu forza il cadavero lasciare. 

-. 

E perchè sa nuotar come una lontra, 
Entra nel fiume, e surge air altra riva. 
Ecco un pastor sopra un cavallo inconlra, 
Che per abbeverarlo al fiume arriva. 

e Galileo 

Si getta aW acqua^ e surge all' altra riva. 

E ciò per toglier la ripelizione della parola fiume^ che si 
ha poco sopra e poco sotto. 

STANZE 5 e 6 

Colui, benché gli vada Orlando incontro, 
Perchè egli è solo e nudo, non lo schiva. 
Vorrei del tuo ronzin ( gli disse il malto ) 
I Con la* giumenta mia far un baratto. 

\ Io te la mostrerò di qui se vuoi. 

Che morta là suir altra ripa giace : 
La potrai far tu medicar di poi : 
' Altro difetto in lei non mi dispiace. 

I Con qualche aggiunta il ronzin dar mi puoi : 
\ Smontane in cortesia perchè mi piace. 

\ 

Parmi che per esser matto Orlando dica troppe parole» 
tosto da buffone che da matto. 
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STANZA 12 

Forza è ch'ai Cn neiracqua il cavallo enlre , 
Cbe ÌD van contrasta, e spende, in vano ogni opra : 
Bagna i ginocchi, e poi la groppa e il venire 
Indi la testa» e appena appar di sopra. 
Tornare a dietro non si speri, mentre 
La verga tra le orecchie se gli adopra. 
Misero ! o 5i convien tra via affogare » 
nel lito african passare il mare. 

e Galileo 

Misero ! o gli convien tra via affogare ec. 

STANZA 51 

Ferirsi alla visiera, eh* era doppia. 
Ed a pena anco a tanta furia resse. 
L'un colpo appresso alfaltro si raddoppia: 
Le botte più che grandine son spesse. 
Che spezza fronde e rami e grano e stoppia, 
E uscir in van fa la sperata messe. 

e Galileo 

E in vano uscir fa la sperata messe. 

STANZA 87 

L* innamorata giovane l' attese 
Tutto quel giorno, e desiollo in vano; 
Né mai ne seppe, fuor guanlo n* inlese 
Ora da Ippalca e poi dal suo germano. 

e Galileo 

Né mai ne seppe, fuor che quel c/i'ìn(ese ec. 



^^^wzA 93 
p ■ 

^^he uscire allo sJT* '* **PP'*»»o. 
*««Perto non osava. 

e GaKieo 

«« grotta cava 

^^ «wX.r^.'''''*'^^»''^ non chie. • 
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CANTO TBENTESIMOQUARTO 

STANZA 15 

Ma per narrar di me più che d' altrui, 
E palesar V error che qui mi trasse , 
Bella, ma altiera più^ $% in vita fui, 
Che non so s* altra mai mi s'agguagliasse. 

e Galileo 

Bella ed allera tanto in vita fui ec. 

STANZE 33 e 34 

Quel re, d* ira infiammando ambe le gote, 
Disse ad Alcesle che non vi pensassi ; 
Che non si volea tor da quella guerra, 
Fin che mio padre avea palmo di terra. 

E 5* Àkeste è mutato alle parole 
D* una vii femminella, abbiasi il danno ; 
Ch* esso a* prieghi suoi perder non vuole 
Quel eh' a fatica ha preso in tutto un anno. 

e Galileo 

E che s'egli è mutato alle parole 

STANZE 63 e 64 

Il vostro Orlando, a cui nascendo diede 
Somma possanza Dio con sommo ardire , 
E fuor dell' uman uso gli concede 
Che ferro alcun non lo può mai ferire; 
Perchè a difesa di sua santa Fede 
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Così voluto r ha constituire , 
Come Sansone incontra a' Filistei 
Constitui a difesa degli Ebrei ; 

Renduto ha ti vostro Orlando al suo Signore 
Di tanti beneficj iniquo merlo. 

e Galileo 

Rendalo |^a sconoscente al suo Signore ec. 

Risogna dir cosi perchè di sopra si trova altra volta 
il vostro Orlando sospeso sin qui. 

CANTO TRENTESIMOSESTO 

STANZA 43 

Ma rilorniamo a Marfisa che s'era 
In questo mezzo in sul destrier rimessa , 
E venia per trovar quella guerriera 
Che l'avea al primo scontro in terra messa. 

e Galileo 

Marfisa intanto furibonda s' era 
In pie levata e sul destrier rimessa. 

STANZA 77 

Se in Almonle e in Trojan non ti potevi 
Insanguinar, eh' erano morti innante » 
Dei figli vendicar tu li dovevi. 

e Galileo 

Nei figli vendicar tu li dovevi. 



96 IH>STILLE E CORREZIONI 

CANTO TRENTESIMOSETTIMO 

STANZA 82 

Dalle mogli cosi furo i mariti » 
Dalie madri così i figli divisi. 

e Galileo 

E così dalle mogli i lor mari li 
E i figli dalle madri fur divisi. 

Per fuggir la durezza del 2.^ verso e la coDlinuazione di oUo 

CANTO TRENTESIMOTTAVO 

STANZA 9 

Non è povero o ricco ciie rimanga 

Nel padiglion : la turba disiosa 

Vien quinci e quindi, i'urla, storpia e preme. 

Sol por veder sì bella coppia insieme. 

e Galileo 

Vien quinci e quindi, e insieme h' urla e preme ec. 

STANZA 36 

Prima avendo spacciato un soltil legno 
Ch* a vele e a remi andò battendo V ali , 
Ad Agramante avviso , come il regno 
Patia dal re de* Nubj oltraggi e mali. 
Giorno e notte andò quel senza ritegno ec. 

e Galileo 

A dire ad Agramante conte il regno ec. 
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STANZA 42 

O bene o mal che la Fama ci «ipiiorli. 
Signor, di senìpre accrescere ha in usanza. 

e (laliloo 

O bene o mal che a noi la Fama apiK)rli ec. 

STANZA 47 

Or piglia il (em|)o che, per esser senza 
Il suo oepole Carlo, hai dì vendetta ; 
Poi eh' Orlando non e* è, far restslenxa 
Non li può alcun della nimica setta. 
Se per non veder lasci, o negligenza, 
L* onorata vittoria che l* aspetta, 
Volterà il calvo ove ora il crin ne mostra, 
Con molto danno e lunga infamia nostra. 

e Galileo 

La sorte a danno e lunga infamia nostra. 

STANZA 60 

La gente qui, là perdi a un tempo il r«gno, 
S* in questa impresa più duri ostinato ; 
Ove s* al ritornar muti disegno, 
L* avanzo di noi servi con lo stalo 

o Galileo 

1/ avanzo di noi salvi con lo stato. 
(ÌALILEO Galilei. — T. XV. 13 
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CANTO TRENTESIMONONO 

STANZA 44 

Slese le mani, ed abbracciar lo volle, 
E insieme domandar perchè venia ; 
Ma di poterlo far tempo gli (olle 
Il campo , cbe In disordine fuggia 
Dinanzi a quel baston che il nudo rollo 
Menava intorno, e gli facea dar via. 

e Galileo 

Menava intorno, e si faoea dar via. 

STANZA 79 

Non ha avuto Agramante ancora spia, 
Gh* Astolfo mandi una armala $% grossa. 

e Galileo 

Gh' Astolfo mandi armala così grossa. 

CANTO QUARANTESIMOPRIMO 

STANZA 28 

L' altra armatura, non la conoscendo. 
Non apprezzò per cosa sì soprana, 
Come chi ne fé* prova apprezzò quella , 
Per buona sì, ma per più ricca e bella. 

e Galileo 

Per buona sì, ma più per ricca e bella. 
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STANZA 68 

In questo tempo Orlando e Bi andimarfe 
E il marchese Olivier col ferro basso 
VaoDo a trovare il Saracino Marte 
(Che cosi nomioar sì può Gradasso). 

e Galileo 

Vanno a trovare il serkano Marte. 

E cosi bisogna dire perchè Gradasso era il signore di 
Sericana , quale è nominato anche nella St. 28 dì questo 
stesso Canto. 

CANTO QUARANTESIMOSECONDO 

STANZA 10 

Come vide Gradasso d' Agramantc 
Cadere il busto dal capo divìso ec. 

Per fare il verso più numeroso avria detto il Tasso. 

Cader dal busto il gran capo diviso. 

STANZE 24, 25 e 26 

Veggiam che fa quella fedele amante 
Che vede il suo contento ir si lontano; 
Dico la travagliata Bradamante , 
Poi che ritrova il giuramento vano, 
Ch* avea fatto Ruggier pochi di innante , 
Udendo il nostro e 1* altro stuol pagano : 
Poi eh' in questo ancor manca, non le avanza 
In ch'ella debba più metter speranza. 
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¥. ripetendo i pianti e le querele , 
Che pur troppo domestiche le furo. 
Tornò a sua usanza a nominar crudele 
Ruggiero, e il suo destin spietato e duro; 
ludi sciogliendo al gran dolor le vele, 
Il elei, che consentia tanto pergiuro, 
Né fatto n' avea ancor segno evidente , 
Ingiusto chiama, debole e impotente. 

Ad accusar Melissa si converse , 
E maledir 1* oracol della grotta ; 
(]lr* a lor mendace suasion s* immerse 
Nel mar d* amore, ov*è a morir condotta. 
Poi con Marflsa ritornò a dolerse 
Del suo fratel che le ha la fede rotta : 
Con lei grida e si sfoga , e le domanda , 
Piangendo, aiuto, e se le raccomanda. 

MarOsa si ristringe nelle spaile ec. 

o Galileo alla Si. 25, v. a 
Torna a sua usanza a nominar crudele ce. 

e Si. 26, V. o 
Poi con Marflsa ritorna a dolerse. 

STANZA 40 

Ma sentendo eh* avea del suo amor colto 
Un Saracino le primizie innante , 
Tal passione e tal cordoglio sente , 
Che non fu in vita sua mai pia dolente. 

e (lalileo 

Che non fu in vita sua mai sì dolente. 

E ciò per toglier luogo ali* equivoco che Rinaldo noi 
si'ntisse mai più dolore in vita sua. 
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STANZB 103 e 104 

Se bei con questo, vedrai grande effetto; 
Che se porti il cimier di Cornovaglia» 
Il vin ti spargerai tutto sul petto, 
Né gocciola sarà eh* in bocca saglia : 
Ma s'hai moglie fedel'tu berrai netto. 
Or di veder tua sorte ti travaglia. 
Cosi dicendo, per mirar tien gli occhi • 
Cb* in seno il vin Rinaldo si trabocchi. 

Quasi Rinaldo di cercar suaso 
Quel che poi ritrovar non vorria forse , 
Messa la mano innanzi , e preso il vaso . 
Fu prmo di volere in prova porse. 

e Galileo 

Fu vicino a volere in prova porse. 

CANTO QUARANTESIMOTERZO 

STANZA 136 

Anselmo, che non vede altri da cui 
Possa saper di chi la casa sìa , 
A luL s* accosta , e ne domanda a lui ; - 
Ed ei risponde: Questa casa è mia. 
il giudice è ben certo che colui 
Lo beffi e che gli dica la bugia : 
Ma con scongiuri il Negro ad affermare 
Che sua è la casa, e ch*altri non v* ha a fare. 

i 

^ e Galileo 

1 Ma quei torna giurando ad affermare ec. 
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I 

CANTO QUARANTESIMOQUARTO 

STANZA 36 

Ode AmoDe il figliuol con qualche sdegno» 
Che, senza conferirlo seco» gli osa 
La figlia maritar, eh* esso ha disegno 
Che del figliuol di Goslanlin sia sposa. 
Non di Ruggier, t( qual non ch'abbi regno, 
Ma non può al noondo dir: Questa è mia cosa. 

e Galileo 

Non di Ruggier, che non pur non ha regno ec. 

STANZE 50 e 51 

Ma il volgo, nel cui arbitrio son gli onori, 
Che. come pare a lui, li leva e dona, 
(Né dal nome del volgo voglio fuori. 
Eccetto r uom prudente, trar persona ; 
Che né papi né re né imperatori 
Non ne trae scettro, mitra, né corona ; 
Mii la prudenza, ma il giudizio buono, 
Grazie che dal ciel date a pochi sono); 

Questo volgo (per dir quel ch'io vo'dire) 
CA* altro non riverisce che ricchezza, 
Né vede cosa al mondo che più ammire, 
E senza, nulla cura e nulla apprezza, 
Sia quanto voglia la beltà, l'ardire. 
La possanza del corpo, la destrezza, 
La virtù, il senno, la bontà; e più in questo 
Pi eh' ora vi ragiono, che nel resto. 
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Se si lasciasse star questo CA* rimarrebbe il senso 
delle due Stanze sospeso ; è però è bene levarlo. 

STANZA 6S 

Non avete a temer eh' in forma nuova 
Intagliare il mio cor mai più si possa ; 
Si r immagine vostra si ritrova 
Scolpita in lui, ch'esser non può rimossa. 
Che 'I cor non ho di cera , è fatto prova ; 
Che gli die cento, non eh' una percossa, 
Amor» prima che scaglia ne levasse, 
Quando aM'immagin vostra lo ritrasse. 

e Galileo 

Quando Timmagin vostra in lui ritrasse. 

CANTO QUARANTESIMOQUINTO 

STANZA 52 ' 

Mollo la notte e molto il giorno |)ensa, 
D' altro non cura ed altro non disia , 
Che dairobbligazion che gli avea immensa, 
Sciorsi con pari e maggior cortesia. 
Gli par, se tutta sua vita dispensa 
In lui servire, o breve o lunga sia , 
E se 8* espone a mille morti certe , 
Non gli può tanto far che più non merle. 

e Galileo " 

Tanto non poter far eh' ei più non merle. 
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STANZA 58 

Ben certo è di morir ; perchè, se lascia 
La donna, ha da lasciar la vita ancora ; 
O che r accorerà il duolo e V ambascia ; 
O se il duolo e 1* ambascia non 1* accora , 
(]on le man proprie squarcerà la fascia 
Che cìnge T alma , e ne la trarrà fuora ; 
Ch' ogni altra cosa più facii gli lia , 
Che poter lei veder che sua non sìa. 

e Galileo 

Che poter lei veder che d' allri sia. 

Perchè veramente il caso che soprastava al povero Rug- 
giero non era tanto del perder 1* amata, quanto di vederla 
passare in braccio ad altri. 

CANTO QUARANTESIMOSESTO 

STANZA 113 

Tremava, più che a tutti gli altri, il core 
A Bradamanle ; non ch* ella credesse 
Che il Saracin di forza, e di valore 
Che vien dal cor, più di Ruggier potesse; 
Né che ragion, che spesso dà V onore 
A chi r ha seco. Rodomonte avesse : 
Pur stare ella non può senza sospetto. 
Che di temere, amando^ ha degno effetto. 

e Galileo 

Che i7 timor deiC amare è degno effetto. 



CONSIDERAZIONI 
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Galileo Galilbi. — T. XV. 14 
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Sono noie le conlrovcrsie , allò quali dette luogo Tappari- 
2Ìone della Gerusalemme Liberala , controversie che più o ineii 
vive sì continuarono anche dopo la morte del grande ed infe- 
lice Poeta , e che per fatto di Paolo Beni di nuovo s*ìncalori- 
rono verso il 1C12 (1). Sembra potersi inferire da quanto ora 
verremo discorrendo , che intorno a quest'epoca , anziché tanto 
prima , come comunemente si ritiene , Galileo partecipasse in 
«loelle discussioni , non in pubblica forma , che a lui , matema- 
tico di professione, non sembrò forse dicevole , ma si cbl darsi , 
^uasi a soddisfazione propria e degli amici , a registrare i ri- 
ncontri dei concetti comuni al Tasso ed all'Ariosto, e a farvi 
intorno discorso, come dice egli stesso, secondo che gii pares- 
sero questi o quelli dovere essere anteposti (2) ; e corse voce 
vìcI 1614 che questa esercitazione, sotto titolo di Commento al 
Tasso, dovesse prodursi in luce (3). Ma tale non apparisce es- 
sere stata mai la mente di Galileo; al quaie, dieci o dodici 
«lini dappoi (fr), intervenne di perdere l'esemplare interfogliato 
della Gerusalemme, dove tutto quel lavoro si conteneva. 

Ciò che qui abbiamo detto intornio all'epoca nella quale sti- 
miamo che fossero da Galileo dettate le suddette Considerazioni, 

(I) In occasione della sua Anticruaca , alla qnale acerbamenle ris|>os<* 
Orlando Pescietli. 

(S) Lettera a Francesco Rinoccinl del 19 maggio 1C40. 

(3) Ve«rgasi ne! f.** Volume delle rendere a Galileo, a p.i{;. 325, (|nelh 
«lì Paolo Gnatdo del 5 luglio 1614. 

(4) Sono pur queste sue parole , come da nuoYo documento che siamo 
i»er pubblicare. 



\ 
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contraddice a quanto universalmente era credulo sulla fede del 
Viviani, il quale così si esprime nella Vita del suo maestro: 
a Questa fatica gli Tu domandala più volte con grandissima 
» istanza da amico suo mentre era in Pisa [io che f>orrebbe dire ira 
n il 1589 e il 1592), e cinedo fosse il signor Jacopo Hauoni (1), 
i> al quale finalmente la diede , ma poi non potè mai recupc- 
» rarla ». Or qui cade il Viviani in un errore manifesto, per- 
chè riferendo quella perdila «gii anni sopraddetti , verrebbe a 
stabilire che Galileo avesse scritte le sue Consideraiioni intorno 
la Gerusalemme vivente Taulore (il quale » come è nolo» mancò 
di vita il 25 aprile del 1595), mentre, per lacere d'ogn'altra 
prova in contrario , basii allegare quelle parole là verao il One\ 
dove facendo considerazione sulla Stanza 26 del Canto XIX , 
(ralileo dice : segno evidenli$$imo del poco gueto di poesia , cke è 
forza che awese il Tasso; modo che non avrebbe mai potuto 
usare parlando di persona viva. Ad escludere poi l'altra induzione 
dei Vtvifini , che la persona nelle cui mani si perdesse qoel la-* 

vero fosse il Mazzoni , interviene una nuova teslimonìanaa , 

« 
rhc è una lettera, fin qui sconosciuta, dello stesso Galileo, la 

quale il chiarissimo signor professore Filippo Gorrìdi ha dì re- 
cente rintracciata in un fascio di carte da lui anticamente ac- 
quistato, e la quale egli ci ha cortesemente esibita In originale, 
e rilasciatocene copia. Questa lettera del dì 5 novembre 1639 a 
Francesco Rinuccini, il quale appunto lo richiedeva del suo 
parere intorno al merito comparativo dei due poeti, incomin- 
cia cosi : d Averci potuto dodici o quindici anni fa dare a V. S. 
» assai maggior soddisfazione di quella che potrò in questi 
» giorni futuri, atteso che in quei Icmpi avevo il Poema del 

(f) Per ragione del Mazzoni «hbìanio dello di sopra il lempo indicalo 
dal Viviani comprendersi Ira il 1589 e il 1592, perché quelli son gli anni 
nei quali Galileo si trov0 in Pisa collega di es«o Mazzoni ; il quale essendo 
mancalo di vita nel 1598, la Trase del Viviani non (lotrebbe applicarsi agli 
anni die hiiccedottero al rilorno di Galileo da Padova in ToiìCana, che ebLe 
l'.ini'o nel KìlO. 
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9 Tasso legalo con V interposizione di caria in caria di fogli 
I bianchi , dove avevo non solamenle reglslrali i riscontri dei 
a laoghi di conceltr simili in qaello dell'Ariosto, ma ancora 
B aggiuntovi discorsi secondo che mi parevano questi o quelli 
j» dovere essere anteposti. Tal libro mi andò male , né so in 
I) qual modo j> (1). Dunque il libro gli andò male fra il 16S4 e 
il 1627; dunque non per averlo dalo al Mazzoni, il quale, 
come abbiamo già dello, mori nel 1596. 

Veramente Toriginale di questo lavoro di Galileo è tuttavia 
sconosciuto , né allra contezza si aveva del lavoro stesso air in- 
fuori delle surriferite, quando nella seconda metà del secolo 
passato Tabate Pier Antonio Serassi , autore dèlia nota Vita di 
Torquato, si periiuase di averlo scoperto In una Biblioteca di 
Roma , dalla quale ne trasse copia con animo di pubblicarlo 
qualora avesse avuto agio di contrapporre convenevoli risposte 
alle acerbe censure che in quello si contenevano. Ma passato di 
vita senza aver potuto mandare ad effetto il suo pensiero, e il 
medesimo essendo intervenuto al Senator Nelli, il quale, avuta copia 
della copia del Serassi s*era pure proposto di darla in luce (3), final- 
mente ciò potè venir fatto in Roma stessa , nel 179S , da Pietro 
Pasqualoni letterato romauo, il quale premise allo scritto, che 
pubblicò sotto titolo di CamideratUmi al Tasto, un erudito e 
diligente proemio , e lo fornì di brevi annotazioni , laddove gli 
parve non correr bene la censura (3). 



(1) Quelita leUeia ó la prima respooaiva di Galileo al Rinuccìni in tale 
argomento, e noi la rechiamo in fondo alle presenli Conaidcrazioni, inaiemo 
all'altra del 19 maggio 1640. sebbene già pubblicata nel nostro settimo folnme, 
come strettamente relative a questa materia. 

(S) Vita di Galileo, pag. 481, noi. 3. 

(a) Che il Pasqualoni fosse quegli che pubblicò nel 1793, per le stampe 
tiri Pagliarini, le fonsiderationi al Tasso, sulla copia la«cialanc dal Serassi 



h^ll 



KlTemcridi Letterarie stampate in Roma da GioTanni Zem(K>l, Voi. ^;M793. 
a f. 394. 
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Furono o sono luliavia conlro?erse le opinioni dei lellcrali 
circa il mcrilo di questa critica esercllaxione di Galileo » mn 
(ulte concordavano sinora ncU'ammelterne Tnutenlicìtà , quando 
al chiarissimo professore D. Luigi Maria Rozzi bibliotecario Cor- 
siniano e accademico Linceo, parve, nel 1852, potervìsi promuo- 
vere intorno qualche dubbio (1) : e le ragioni del suo dubitare 
sono queste : 

1." Che il manoscritto scoperto dai Serassi non é autografo 
di Galileo , e non porta in fronte nome di alcuno né del Galilei 
né d'altro scrittore guai sia, e non dà indizio di torta donde kì 
poiia apprendere te sia tolto da altro libro o fattura originale (2;. 

2.° Che mentre Galileo dice (3) ck$ i motivi onde giudicava 
doversi anteporre FAriosto al Tasso^ gli aveva egli soggiunto ai 
riscouiri de concetti comuni trattati daU'uno e daWaltro , si vede 
alPoppostù nel manoscritto che questi son messi avanti a qucUi- 

3.** Che non pare gran fatto credibile che un dotto fioreniino, 
e molto più uno scrittore, sì elegante e conoscentissimo della pura 
favella usata dagli antichi nostri maestri , guai era Galileo, rin- 
facciasse al nostro grand'epico Fuso di quelle voci, che il Pasqua- 
Ioni va qua e là mostrando adoperate da Dante o dal Petrarca o 
dal Boccaccio. 

La riverenza e Tamore che professiamo al grande ed infe- 
lice eptoo nostro ^i avevano da prima disposto l'animo ad ac- 
cogliere le dubitazioni suscitate, forse più che da altro, da 



(1) Pioiitia sulle Consideraiioni al Tasso altribuile a Galileo Galilei, 
data insiemo alla ritlaiiipa della Lettera a D. Baldassarre de' Principi 
Boneompagni sulla invenxione del Microscopio: Bona a, Tipografia deUe Belle 
Arti, 1852 in-4to. 

(2) Il Serassi arerà bensì detto d'averlo scoperto in una pubblica li- 
breria di Roma, ma non inilicato in quale: aolo avera avvertite tante parti- 
colarità di qael codice, che il prolodato Prof. Rezzi, già prefetto della Bar- 
lH»ri|iana , renne a capo di riconoscerlo fra i manoscritti della medesima , 
ma Wn tulle le eccezioni sopra indica lo. 

(3) Nella noia lettera al Rinuccini, 
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qucsli medesimi sentimenti nel chiaro prof. Reizi ; m<i per poco 
che si esamini la cosa è por forza l'escluderle, considerando: 
1.*^ Quanto airautcntici là; che la concordanza generale di 
tutto il lavoro con quanto attestano i contemporanei di Galileo, 
ed egli stesso dichiara nelle sae lettere al Rlnuccini , e la corri- 
spondenza dei luoghi particolarmente citati in quella di tali 
lettere da noi ora nuovamente prodotta ; e Tav vertenza che si 
legge a pag. 57 del presente volume circa i due versi della Stan- 
za 1% del Canto VII del Furioso , ripetuta quasi coi medesimi ter- 
mini sul One della consideraziono alla Stanza 30 del Canto IV 
della Gerusalemme ; e la Bsonomia tutta galileiana dello strie , 
così nelle sue grazie che ne' suoi impeti; tutte queste cose, di- 
ciamo , conrermano incontrovertibilmente Fautenticità del lavoro. 
2.^ Quanto air adulterazione; dopo il più minuto e coscien 
2ÌOSO esame d*ogni linea di tale scrittura, osiamo aflérmarc che 
i concetti , i modi e le parole vi sono talmente d'nno stesso e 
identico conio, che ogni aliena intromissione a noi sembra mo- 
ralmente ed esteticamente restare esclusa. 

a." Quanto ai pochi luoghi nei quali il Censore rinfaccia a 
torto al Poeta l'uso di alcune ottime voci , l'obbiezione del pro- 
fessore Rezzi avrebbe maggior valore se di falli di tal natura 
Mon fossero talvolta appuntabili anche i più solenni scrittori , 
come pur ora abbiam potuto vedere dello slesso Ariosto ; e la 
sola legittima conseguenza che se ne possa dedurre é che anche 
Galileo abbia pagato talora il suo tributo all'umanità. 

Rispetto poi alla severità della critica , senza dissimularne 
racrimonia e i modi beffardi , nei quali spesso , e inescusabil- 
mente, trascende Galileo, è pur d'uopo convenire essere il più 
(Ielle volte giudiziosissima e cosparsa dei più utili insegnamen- 
ti; i quali è da credere che sarebbero venuti espressi in forma 
più benigna se Fautore avesse destinata al pubblico questa fa 
lica, e se l'impetuosa sua natura non fosse stata messa a ci- 
mento dal calore della battaglia che allora si combatteva, nella 
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qaale gii slessi difensori del Tasso si presenUrono talvoila con 
armi cosi spieiate da provocare , se non giustificare , gii eccessi 
degli avTersarj. Vuoisi inoltre avvertire che la critica di Gali- 
leo versa qaasi csclusivaoienle intorno la facoltà poetica e le 
ragioni di stile, nelle quali partì non v'ha, crediamo, chi non 
riconosca la maggioranza dell'Ariosto sul Tasso ; ma non con- 
trasta all'alto concetto, allo squisito ordinamento e all'epica 
dignità che rifulgono nella Gerusalemme , tanto che , se a ciò 
solo dovesse aversi riguardo, la ragione di preminenza passe- 
rebbe senza meno dal Ferrarese nel Sorrentino. E qui assai 
bene conclude il Pasqualoni , mantenendo al Critico ed al Poeta 
la lode che a ciascuno di loro s'appartiene, colle assennate 
parole che nelle seguenti pagine della sua prefazione potrà il 
lettore con diletto e profillo meditare. 



PREFAZIONE 

I)i:li; kditohk komano di:l 1793. 



1/ Abate Pier Antonio Sernssi ilerotilu or li^ quasi Ire anni ebbe 
la ventura di rinvenire in una delle publdicbe biblioteche di questa 
fitta il MS. della presente Opera, e set ricopiò. Ma né conoonieollo 
Rf^li amici , né volle indicare ai medesimi ti luogo dal quale tratto 4o 
aveva, come quegli che. geloso oltremodo dell' onor del Tafsso, te- 
meva non forse pubblicandosi da taluno le censure a quello fatte dal 
Galilei si oscurasse in parte la fama dell* illustre Poeta. Die* egli in 
fronte della sua copia fovellando dell' opera suddetta : Ora a me renne 
ftdio Hi Irnrarla ferlunalBmenie in una di queHe pMdithe librerie di 
Roma scorrendo un volume di miscellanee, e veduto eh' età V opera drt 
Galileo tanto desiderala da me, la copiai tacitamente senxa far motto ad 
alcuno di tale scoperta , qwccKè non essendo guest* operetta segnala nel- 
r Indice, nessuno finora sa, fUori di me, se vi sia, né dorè sia, e cosi non 
poirà darsi aila luce se non da me, quando averò avuto eufio di contrap- 
porre le dehile risposte alle sofistiche e mal fondate accuse di un Cen' 
sore in altre materie di tanta celebrità. Ma ei non si accinse a cotale 
impresa, nella quale avrebbe potato esercitar di molto il suo ingegno ; 
ed io credo che si cangiasse di parere avendo scorto per avventura 
che la pia parte delle accuse non erano cosi soGstiche e mal fondale 
com'egli accenna, ed essendosi alla perfine avveduto che il Censore, 
con cai aveva a combattere, era in tali materie ugualmente che nelle 
altre profondo. E avrebb' egli certamente avuta tutta la comodità di 
rispondere al Galilei, avvegnaché erano parecchi anni che aveva rin- 
venuto il MS. e abbondava d'ozio più del bisogno. Comunque sìa, pas- 
sato appena il suddetto a miglior vita, vi fu chi corse in traccia di 
quest'opera, ma per alcune circostanze, non necessarie a ridirsi, non 
Galileo Galilei. — T. XV. 15 
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si è polula se non ora :)¥er nelle mani , e pare una fatalità di que- 
sta ins;egnosa , assennata e dotta produzione di uno de* più chiari 
uomini della nostra llalia , che abbia dovuto incontrar mille ostacoli 
per essere pul>l)licata. Imperciocché un si bel parto usci dalla mente 
felice del suo Autore sino dall'anno ll$90, nel tempo ch'egli era Let- 
tore nello Studio di Pisa , e contava soli 26 anni di età (1) , in quel 
tempo per l' appunto che aveva freschi nella memoria colali stadj , 
de' quali, com'egli medesimo accenna, oltremodo si dilettava, siccome 
(!oIui, del quale asserisce il Viviani, scrittore della Vita del medesimo, 
che aveva a mente poco meno che lutto il Furioso. Ma questa si bella 
fatica soggiacque alla strana vicenda di rimanersi occulta quasi dal 
tempo che l'Autor l'avea fatta. Avvegnaché gli fu domatidata (sono 
parole del Viviani ) più volle con grandissima instanza da amico suo , 
mentre era in Pisa, e credo fosse il Sig. Jacopo Mazzoni^ al quale final- 
mente la diede, mai poi non potè mai recuperarla, dolendosi alcuna volta 
con sentimento della perdita di tale studio, nel quale egli stesso dicera 
aver avuto qualche compiacenza e diletto. In seguilo di ciò, olire non 
averla poluta il suo Autore più riavere, non si è saputo mai dove 
fosse, e si é credulo quasi da lutti che si fosse smarrita, non avendoci 
fallo la grazia i possessori di lale letterario gìojello né di renderlo 
pubblico , né d* indicarlo. Finalmente fu rilrovalo in un libro di mi« 
scella nee , e questo senza indice , per modo che si sarebbe giaciulo 
uccullo Iddio sa quanto , se la buona fortuna non lo avesse fallo per 
accidente capitar nelle mani del nostro copiatore. Ma ci voleva per 
giunta di strane combinazioni, che quesli-non approvasse i senlimenti 
del Galilei , e che non si accingesse alla difesa del Tasso , per fiiir si 
che il pubblico rimanesse defraudalo di si utile lellura e piacevole; e 
ci voleva eziandio , che dopo la morie di esso non fosse tosto comu- 
nicato a chi voleva farne buon uso. £ ciò sarebbe forse av venato, se 
i MSS. dell' Abate Serassi non fossero capitali nelle mani del Sig. Duca 
di Ceri promotore indefesso de' buoni sludj , alla cui gentilezza deb- 
bono saper grado i lettori della pubblicazione di quesl' opera. Ma ecco 
rhe mentre, superale che io aveva le anzidette diflQcollà, era lutto io- 
leso a trascriverla , dopo poche pagine lessi la notizia che nel MS. 
mancavano quattro carte, le quali suppone il nostro letterato che fos- 
sero stale stracciate da qualche zelante Tassista; e le delle carte erano 
quelle per l'appunto, nelle quali il Galilei, dopo aver dimostrato la 

(1) \ ri6. e aIU scjtiif'nd' cila7i(Mi(> dv\ Vivinni, rispontie il iiuMro Av- 
verlimenlo. {Gli Editori) 
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poco coerente inveuziooe del Tasso oell' immaginare gli amori iti Taiì- 
credi con Clorinda, proseguiva olire a far vedere quanto poco giudi- 
ziosamenle avesse quegli ordite le altre avventure del suo poema. Ma 
per supplire in parie a colai difetto avendo io memoria della lederà 
scrìtta dal Galilei sullo slesso argomento a Francesco Rinuccini, e i^ià 
impressa altrove , stabilii di porla a pie di queste considerazioni , ac- 
ciocché si potesse almeno in succinto aver un' idea di ciò , di che 
aveva più pienamente l'Autore ne' lacerati fogli ragionato. Ma non imù 
delle vicende del MS., del quale però è da sapersi, secondo che ne h# 
lasciato scritto l'Abate Serassi, che è in un libro di miscellanee uni- 
(amente con l'Aretia del Tasso , nel qual libro sono anche le rime di 
Ottavio Rinuccini , del Buonarroti e di altri , il sonetto del Galilei 
.che incomincia: 

Mentre »piegava ai $ecoh veluslo , 

e fu stampato dal Salvini ne' Fasti Consolari, pas:. 137, e tin Capitolo 
del Tansillo, il cui principio è il seguente : 

Era dunque ite' foli , occhi miei cari , 
Ch* io lontano da voi girmen dovea , 
E correr tante terre e tanti mari ; 
Ed io, che cieco ai ragji vostri ardea rr, 

E ciò serva per dare un poco di lume a chi avesse agio e pnzien/a 
per ricercarlo (1). 

Vengo ora ai meriti dell' opera. Ma prima di favellare dei me- 
desimi è neeessario di prevenire coloro , i quali non hanno molta pe- 
rizia della storia letteraria, che quando odono nominare il Galilei non 
lo considerino solamente come sommo Filosofo e raro Matematico, ma 
lo riguardino eziandio siccome un profondo Filologo. Della qual cosa 
si rimarranno convinti leggendo le opere del medesimo e le memo- 
rie della sua vita. Egli si dilettò grandemente degli studj poetici, n\ì- 
prese a mente quasi tutto il Furioso, e s' internò in colali materie hì 
fattamente da divenirne giudice senza appellazione . e non fu poeta 
perehè non volle esserlo , o , per meglio dire , non compose poemi 
perobò a mete più sublimi rivolse ei le sue mire. Ciò stabilito per ca- 
ci) Come poi é accaduto ni eh. Piof. Kez/.i in quel iiioilo lUv abbiamo 
tU'Uo neirAvveilimcfito. {fìH Editori) 
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uoiie ; la più |»drl« de* giudizj, eh' ei pronunzia in queste considera- 
xioiii, 8OU0 irrefragabili, e da essi ridoUi a metodo e a regole si po- 
trebbe formare una scienza per ben condurre le azioni poetiche, e 
per rendere lo siile adatto all' eroica poesia. Ma se è vero, mi opporrà 
qui taluno , che il Galilei in questa sua opera censura altamente il 
Tasso , che diverrà da ora in poi nella opinione degli uomini la Gè- 
i usalemme Liberata, il poema epico il più regolalo che abbia V italiana 
favella , quel poema tradotto in tante lingue e in tanti dialetti , del 
^ale si sono fatte centinaia d' edizioni , che è in tanta veneratione 
presso le stesse nazioni oltramontane cotanto invidiose delle nostre 
glorie , e che meritò di essere annoverato fra' libri che fan testo di 
lingua dagli Accademici della Crusca, quasi in riparo de' torti che gli 
iivean fatto antecedentemente il Salviati e gli altri Soci di quella illu- 
stre adunanza? La Gerusalemme, io rispondo, non iscemerà punto di 
credilo presso le persone pjr la pubblicazione di queste considera» 
zioni, e il suo celeberrimo Autore si rimarrà sempre ncir animo degli 
uomini dotti e discreti in quella riputazione, ch'ei soppesi cogli aurei 
suoi versi procacciare. Imperciocché tanto di buono, detratti alcuni 
difelli, rimane in queir opera , che ognuno di quelli che sono ghiotti 
(Iella fronda Febea, ambirebbe la gloria di far la metà di quel che fece 
il cantor di Goffredo. Grande poscia sarà 1* utilità , che tutti ritrar- 
ranno dalle osservazioni del Galilei. Avvegnaché mercé la lettura delle 
medesime potranno , e i giovani particolarmente , separato in quel 
Poema il frumento dal loglio, apprendere quali cose sieno in esso da 
imitarsi , e quali da fuggirsi. Ed io son cerio che se il Galilei avesse 
dato alla luce le sue considerazioni allor quando ei le compose , cioè 
in quel tempo nel quale bollivano peranche le controversie tassesche, 
ed era recente la persecuzione suscitala centra V infelice poeta dagli 
Accademici della Crusca, mollo profllto ne avrebbero ritratto quei 
ciechi fautori del medesimo, i quali e per ispirilo di partito, e per man- 
canza di buon discernimcnlo , lo imitarono ne' suoi difetti massima- 
mente dello siile, e aprirono la via alle stranezze e alle frenesie del 
seceulo. Imperciocché quantunque il Galilei anch' egli con molla acri- 
monia, e talora con beffe (in che non é da lodarsi), si scateni in 
quesl'oper« centra il Tasso, ciò non pertanto in parecchi luoghi il com- 
menda , il che non fecero gli allri contradditori del troppo ingiusta- 
mente bersaglialo Poeta, i quali dissimularono con molta malignità le 
tante bellezze, che sono nella Gerusalemme disseminate, lo non |)ar- 
leiù qui degli altri pregi di questa giudiziosa oi^eretta, e lascerò che 
gli ermiiti lo^i;i(uri li rileviti da loro. 
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Passerò in quella vece ad informarli di ciò che fio adoperato nel 
trascrivere il libro. E primieramente gli avverto, che ho seguito esal- 
lamcnle V ortografia del medesimo , e mi sono fallo uno scrupolo di 
non aggiungergli né torgli una virgola, in secondo luogo , acciocché 
altri non avesse a durar fatica nel rivolgere ì fogli della Gerusalem- 
me e del Furioso per rincontrare i versi di quei due poemi , indicati 
ma non trascritti dal Galilei, gli ho riportati ne* luoghi respettivi, e mi 
lusingo che di ciò mi abbia a saper grado chi legge. Finalmente ho 
fallo alcune poche e brevi annotazioni , nelle quali ho difesp il 
Tasso da alcuni errori che a torto gli appose il Censore , e ciò sin- 
golarmente ho adoperato nei pretesi falli della lingua, dimostrando coi 
testi dei tre luminari della Toscana favella , Dante , il Petrarca e il 
Boccaccio, che il Galilei di essi ingiustamente Io accagionò. Della qual 
cosa non credo di dover essere rimproverato da chi ha fior di senno, 
e mi persuado che la medesima non mi si abbia ad imputare a poco 
rispetto verso un si chiaro ingegno, quando appaja evidentemente 
che siesi egli ingannato. 

Inoltre , acciò nulla manchi in questa edizione di ciò eh' è ana- 
logo al presente argomento , mi piace d' inserire qui il frammento di 
un'opera del Galilei sa questa materia dal medesimo incominciata e 
non proseguila. Eccolo qui tale quale fu dato alla luce da Giuseppe 
Barloli nelle sue Reflexions imparlialeg eie. Voi. I. (1). 

Tenterò d'esplicare io qualche maniera la differenza 
che è tra gli uomini intelligenti e giudiziosi , e i pedanti 
stolidi e ignoranti, nel discorrere e giudicare circa il buono 
e 11 cattivo de* componimenti poetici. E prima noto (cosa 
forse non osservata da' pedanti ) che quanto una parte è 
più necessaria in un tutto, si che il mancamento di quella 
arrechi gran bruttezza, e sia biasimevole molto, tanto il 
non ne mancare è manco bastante ad apportar gran bel- 
lezza e laude. E cosi benché somma deformità arrechi ad 
una donna V essere sdentata, calva e senza naso . non perù 
bellissima si chiamerà qualunque averà denti, capelli e na- 
s^o; ma sì ben quelle che avranno in queste e in ogni al- 
ci) li seguente Franinicnlo iniitulalo Contra i Pedanti si ha aulogiaCa 
npi T. 18, Par. I dei .>ISS. Galileiani. {(ili Ediiori) 
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tra parte una totale eccellenza, non da ognuno intesa, né 
Tacile ad esser descritta e rappresentata. L* intelligenza del 
pedante pare a me che termini nel numero de' mancamenti 
solamente , si eh* ei non comprenda più in là che il man- 
car d' un orecchio , o il zoppicare , ma che poi quanto alla 
eccellenza delle parti sieno ad esso tutti gli occhi, tutte le 
bocche e tutte le vite belle egualmente , e senz* altro po- 
sporrà una donna che abbia un piccol neo ad una che 
non r abbia, benché in quella sieno tutti i membri propor- 
zionatissimi e bellissimi , e in questa senza veruna grazia 
e simmetria. E conoscendo che in Ruggiero vi è da ripren- 
dere r aver dissimulato parte del suo valore nel duello con 
Rinaldo (canto 38 in fine, e 39 in principio) con rischio 
di pregiudicare al suo re , lo stimerà cavaliero di lunga 
mano inferiore a Tancredi , che non ebbe tal neo : né farà 
considerazione alcuna di cento atti di cortesia, di bravura , 
di fedeltà, di generosità, e di ogni altra condizione bastante 
a renderlo r istessa idea di cavallcr perfetto. 

Ma ritornando al noslro proposilo , indarno mi sono io affaticalo 
nel dimostrare il pregio e la ulililà dì questa operetta , avvegnaché i 
ciechi veneratori del Tasso crederanno che colla pubblicazione della 
medesima facciasi insulto alla memoria di esso. Indarno ho assunto 
in alcuni pochi luoghi la difesa del gran Poeta. Imperciocché con que- 
sti piccioli lenitivi non ben si salda la piaga. Quindi per apprestare 
a così gran male, o apparente o reale che siesi, un opportuno rime- 
dio , credo pregio deli' opera il dare alla luce per la prima volta un 
discorso di Giuseppe Iseo, nel quale si fa il confronto di parecchi 
passi di autori greci, latini e toscani , che tolse il Tasso ad imitare, 
aggiugnendovi non dì rado maggiore venustà e leggiadria. La copia 
dì quest' opera ancora V ho io tratta dalle carte dell' Abate Serassì , e 
mi reca molta maraviglia eh' ei non comunicasse al pubblico un si 
forbito lavoro, che accresce cotanto lustro a Torquato. Mi sapranno 
grado dì ciò gli amatori del Tasso, e si calmeranno alcun poco con 
me per la pubblicazione del MS. del Galilei (1). Qui cadrebbe in ac- 
ci) Itipoiliaiiiu noj pute ipiosto breve; p^iaztoyo Discot so, che é diven- 
talo con)|)a;>tiu insopai abile (Ielle Considerazioni (!i Galileo. {(ìli Kiìitori) 
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roncio di far qualche mollo della persona di Giuseppe Iseo. Ma per 
quanlc diligenze abbia falle non mi è riuscilo di cavare allre notizie 
olire quelle che pubblicò nella vita del Mazzoni il Serassi. Ecco le 
sue parole : Giuseppe heo nobile Cesenate fu anch* esso grandissimo lei- 
levalo. Da giovane scrisse un dolio ed elefante discorso sopra il poema 
di Torquato Tasso per dimoslrazione di alcuni luoghi in diversi aulori 
felicemente emulali. Da Gregorio XIV ebbe nel iS94 un canonicato di 
S. Pietro, e datosi perciò agli studj sacri prese ad illustrare con alcune 
dottissime note V opere di Lattanzio Firmiano correggendo il testo col ri- 
scontro di varj codici Vaticani. L'opera fu data in luce dopo la sua 
morte in Cesena V anno 4646, in foglio, e venne quasi sulnto ristampata 
in Roma ed oUremonti ; tanto fu l'applauso eli ella ottenne sin da prin- 
cipio, e che dura tuttavia presso degli eruditi. Questo illustre giovane , 
della cui familiarità molto si compiaceva il Mazzoni suo cittadino, ed 
uomo di quella scienza profonda che ognun sa , fu molto trascurato 
«la Gismondo suo nipote, il quale nella dedicatoria falla al' Card. Ve- 
Tospi della edizione dell'opere di Lattanzio nulla scritto ce ne lasciò. 
E nnir altro mi è riuscito di saper di lui, oltre il detto 6n qui, se 
non che fu figliuolo di Giulio Isei e d' Isabella Sassatelli. Ma pel no- 
stro intendimento ci basti il suo Discorso, il quale fa molto onore alla 
sua memoria, e addita al giovani letterali i sentieri che debbono pre- 
mere se vogliono giungere colle produzioni dei loro ingegni alla im- 
mortalità. 
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CANTO PRIMO 

Stanza I, v. 7 o 8 

. . . . e sotto t santi 

Segni ridusse i suoi compagni erranti. 

Udo tra gli altri difetti è molto familiare al Tasso, nato 
da una grande strettezza di vena e povertà di coocettì, ed 
è che maDGandogli ben spesso la materia è costretto andar 
rappezzando insieme concetti spezzati e senza dependenza e 
connessione tra loro » onde la saa narrazione ne riesce più 
presto una pittura intarsiata che colorita a olio; perchè 
essendo le tarsie un accozzamento di legnetti di diversi 
colori 9 i quali non possono già mai accoppiarsi e unirsi 
così dolcemente , che non restino i lor con6ni taglienti , e 
dalla diversità de* colori crudamente distinti , rendon per 
necessità le lor flgure secche, crude , senza tondezza e ri- 
lievo; dove che nel colorito a olio sfumandosi dolcemente 
ì confluì» si passa senza crudezza dair una ali' altra tinta , 
onde la pittura riesce morbida, tonda» con forza e con rilievo. 
Sfuma e tondeggia TAriosto, come quegli che è abbondantis- 
simo di parole, frasi, locuzioni e concetti ; rottamente, secca- 
mente e crudamente conduce le sue opere il Tasso per la 
povertà di tutti ì requisiti al bene oprare. Andiamo dunque 
esaminando con qualche riscontro particolare questa verità ; 
e questo andare empiendo per brevità di parole le stanze di 
concetti , che non hanno una necessaria continuazione con 

GaULF.0 G AULE!. — T. XV. 16 
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le cose deUc e da dirsi, I* addomanderemo intarsiare. Co- 
mincia dunque a lavorare con pochetto di tarsie in que- 
sta prima Stanza » ed essendosi condotto con assai buona 
continuazione ìnsino al settimo verso , ci esce addosso un 
particolare spiccato dalle cose precedenti , e posto qui per 
ripieno. Perchè a non voler che il dire : /( Ciel ridusse i 
suoi compagni sotto i santi segni stesse qui senza dipenden- 
za, bisognava che di sopra egli avesse detto che in vano 
rinrerno disperse i suoi compagni, e non che in generalo 
se gli oppose; e chi non averà prima letto lutto il libro, 
non potrà sapere a che proposito sia detto questo , che il 
cielo ridusse i compagni eo. 

Stanza XII , v. 2 

E in mio nome dV lui, perchè si cessa f 

Quel dV lui par duro, e sarebbe forse stato meglio dire : 

E digli in nome mto, pei^hè si cessa ? 

Non so quanto abbia di decoro quel Jar parlare Iddio por 
interrogazione , domandando perchè si cessa o perchè non 
si rinnuovi la guerra, e per avventura avrebbe più del dì- 
vino il comandare assolutamente senza altre cirimonie. 

Stanza XIII, v. o 

Umane membra, aspetto uman si finse. 

Umane membra e aspetto umano credo che siano un piat- 
lellino di quel medesimo, se già alcun non volesse dire es- 
sere stato aggiunto dal Poeta aspello umano , accioocbè 
qualcuno non credesse che TAngelo nel Ungersi le mem- 
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bra umane, come poco pratico a esser uomo, s'avesse aU 
laccate le braccia alle giuocchia , gli occhi a' calcagni , o 
il naso al bellico , che cosi averia prese umane membra , 
ma Don aspetto umano. 

Stanza XIII, v. 6 

Ma di celeste maeMà il compose. 

Compose. Il numero delle parole stravx)lte dal lor signiflcalo 
in questo libro è grandissimo, come a lor luoghi sarà no- 
tato; qui mi pare che s'accomoderebbe benissimo il diro 
che adornòf cinse ^ vesit^ illusiròf e simili, 1* aspetto umano 
di celeste maestà^ ma quel compose non' ci si può troppo 
bene assestare. Se la maestà celeste fosse cosa corporea, e 
noD avesse già detto essersi cinto di aria, si potrla dire che 
compose stesse nel suo proprio significato, cioè formò ; ma 
stando il resto come sta, bisogna che la rima lo traspor- 
tasse un poohetto; se pure avesse detto con celeste maestà^ 
si potrebbe dire che compose importasse quanto mescolò. 

^Stanza XX, v. 2 

E Boemondo sol qui non convenne. 

Non so se il verbo convenire abbia nella nostra lingua tal 
significato. 

• Stanza XXV, v. 3 e 4 

Ove ha pochi di patria e fé stranieri , 
Fra gf infiniti popoli pagani. 

Confesso ingenuamente non saper cavar senso di questi due 
Tersi , benché molte volte vi abbia fantasticato sopra , se 
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già noo domandasse dì patria e fé strauieri i Cristiani; sì 
che la sentenza fosse tale : Chi vuol fabbricare su fonda- 
menti mondani, dove fra gV infiniti pagani ha pochi di patria 
e fi stranieri ad essi pagani (che vai quanto dire ha po- 
chi Cristiani), non edifica ec. Ma se tate è il sentimento di 
queste parole, non so chi potesse mai immaginarsi cosa più 
stroppiata di quanto sarebbe questa, che uno chiamasse di 
fé stranieri quelli che son della stessa fede che egli ; ma 
come ho già detto potrebbe essere che il vero senso non 
fosse da me inteso. 



Stanza XXVI , v. 1 e 2 

Turchi, Persi, Antiochia (illustre suono 
E di nome magnifico e di cose). 

Se le mie parole fossero atte ad esprìmere il pensiero della 
mente, spererei di potere imprimere negli animi altrui qoel 
concetto che fo io stesso intorno ai progressi di questo 
Autore, ma son molti gli aflTetti ai quali le parole non ar- 
rivano; pur non resterò di dire quanto questa parentesi 
{illustre suono ec.) abbia dello stentato, del mendicato» del 
pedantesco, del gonfio e del burbanzoso; leggiadra cosa è 
quel suono magnifico di nome , ma non meno vaga 1* altra 
magnifico di cose, con questa voce cose tanto cara a questo 
poeta e tante volte usata in questo significato generale, 
sotto il quale possiamo intendere non più battaglie, assedj, 
armate, eserciti, che cavalli, carrozze, argani, stivali, casse 
e barili, sotto il quale significato con gran leggiadria fu 
presa burlescamente dal nostro Bernia: 



Eran già i versi a' poeti rubati 
Come or si rubati le cose ira noi. 
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Stanza XXVU , v. 4 e 5 

A quti che ìoho alii prinein orditi , 
Di tutta r opra il (Uo e il fin rispondat 

Se quella voce filo importasse il medesimo che trama o ri^ 
pieno^ direi che rispondesse alla parola di sopra orditi ; ma 
non avendo tal significalo, perchè non dir più presto: di 
tutta l'opra il mezzo ^ rispondendo a* prineìpj e al fine, posti 
1* un sopra e V altro sotto? 

Stanza XXVIII, v. 1 e 2 

Principi f io vi protesto ^ i miei protesti 
Udrà il mondo presente^ ttdté il futuro. 

Questi protesti hanno mollo del freddo, e son posti impor- 
tunamente , perchè non ci era alcuno che si fosse mostrato 
r^cnitente, o avesse contradetto a quanto Goffredo in questa 
^ua orazione avesse voluto persuadere : e i protesti non si 
^^oglion fare se non a quelle persone che si mostrano avver- 
s(« a quanto di far si ricerca, come molto a proposito vien 
ff^tto da Rodomonte a Ruggiero, Canto XXVI, St. 115: 

io It pro(es(o, 

Che se alcun danno il nostro re riceve^ 
Pia per tua colpa ^ eh* io per me non resto 
Di fare a tempo quel che far si deve, 

C^vello poi che dice t7 mondo presente^ e mondo futuro^ sa* 
*^^bbe forse stato ben mutarlo cosi : 

Udrà il secai presente, udrà il futuro. 



\ 
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Stanza XXX 

Se ben raccolgo le dUcordie e P onle , 
Quasi a prova da voi fatte e patite , 
/ ritrosi pareri , e le non pronte 
E in mezzo all'eseguire opre impedite; 
Reco ad un* altra originaria fonte 
La eagion agogni indugio e d^ ogni Ute ec. 

Troppo lunga maDÌfallura sarebbe il volere andar notando 
a cosa per cosa lutto quello che in quest* opera è di men- 
doso; però in universale si dice lo stile esser quasi senspre 
languido e sforzato» e male espressivo, si che per maggior 
brevità andremo più tosto notando quei luoghi dove l'Au- 
tore ha del buono, che pur ce ne sono alcuni : nella sen- 
tenza poi rare volte avviene che quesf uomo metta cosa 
buona , pur anche quelle poche non si tralascieranno. In- 
tanto avvertasi di grazia, fredda cosa che è questo discorso 
del solitario Pietro, che bassa sentenza, e simile a quel ser- 
mone che l'artigiano governatore della Compagnia suol 
fare la Domenica impensatamente ai suoi fratelli : lo con- 
siglio ciò che Goffredo esorta ^ e il vero è sì certo e per sé 
noto, che il dubbio non vi ha luogo; egli l'ha dimostraio a 
lungo f e voi V approvate ^ e io vi aggiungo solamente questo: 
e quel che segue è della medesima vena, e chi non sa trovar 
discorsi sentenziosi e saldi vada a imparare. 

Stanza XXXIU, v. 7 e 8 

fama ne vola» e grande 

Per le lingue degli uomini si spande. 

Che diremo di questo fama ne vola, e grande per le ec? 
diremo che chi non sa quel che si dire, e pur vuole em- 
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pire il foglio, bisogna che scriva di queste gentilezze; e si 
troveranno gusti cosi saldi che non si stomachino in sen- 
tir queste cose, delle quali è si gran copia in quest'opera? 
Ma venite pure a quel che segue appresso, e figuratevi il 
mostrarsi di Goffredo a* soldati, come la sposa al parentado 
a ricever il buon prò con la bocca piccinina e gli occhi bassi; 
e chi non vuol la sposa tolga il prete novello nel ricever 
r offerta, ma che sia uno di quei sennini d' oro, acciò fac- 
cia mostra di quel visetto placido e composto. 

Stanza XXXVl 

Mtntef degli anni e deW oblio nemica^ 
Delle cose cuslode e diipensiera^ 
Vagliami tua ragion^ $% cV io ridica 
Di quel campo ogni duce ed ogni schiera : 
Suoni e risplenda la lor fama antica» 
Fatta dagli anni ornai tacita e nera; 
Tolto da' tuoi tesori orni mia lingua 
Ciò ch'ascolti ogni ald, nulla l'estingua. 

Che faremo di questa Mente custode e dispensiera delle cose? 
DOD sarebbe meglio mutarle oiBzio, e farla portiuara o ca- 
novaja ? Eh Signor Tasso questo non è mestier da voi I im- 
piastrerete dì molte carte, e farete una panicela da cani. 
Ma andiamo avanti, e ricordatevi che questa è la seconda 
volta che ci avete intonate negli orecchi quelle vostre cose 
generalissime , perchè avanti che la festa finisca s' ha da 
passar le due dozzine. Soggiugnele : Vagliami tua ragion ; 
lo che quantunque sia molto diverso dal significato, cre- 
do importi il medesimo che saria a dire Giovimi il tuo 
aiuto 9 o vero Favoriscami la tua grazia, o cosa tale 
Ma perchè di grazia non dire: Vagliami il tuo favore, 
che si sarebbe accomodato al verso ? La sentenza poi, che 
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chiude con li due ultimi versi la stanza, è tanto storpiata, 
che non pur va con le gruccie, ma se la parola non fosse 
sporca direi che va col culo in terra, e viene esplicata con 
quella infelicità e con quello stento che mai si possa im- 
maginar maggiore, che a rìgangherare e raccozzare quelle 
parole anche in prosa, e fargli dir quello che il Poeta vor- 
ria, ci sarebbe più manifattura che a ravviare una ma- 
tassa scompigliata. 

Stanza XXXVII 

Questa mostra è quasi tutta ragionevole, mancano solamente 
quelle cosette notate ; pure se vorremo vedere quelle del- 
l' Ariosto, credo che sentiremo qualcosa di meglio, e detta 
con altra fecondità, ed in particolare nella prima ; dove tra 
r allre cose è maravigliosa la brevità, la quale non è qui 
altrimenti, ma si bene nell'Ariosto, come a diversi propo- 
siti si mostrerà. 

Stanza XXXVffl , v. 1 

MUle $0H di gramssima armatura; 
Cioè armati di macine ed aticudinì. 
v. 2, 3, 4, 5 e 6 

Sono allrettanli i cavalier segwnii. 
Di diseipUna ai primi e di natura 
E d' arm$ e di sembianza indifferenti ; 
Normandi tutti ^ e gli ha Roberto in cura. 
Che principe natiì)o è delle genti. 

Vorrei sapere la causa per la quale sono qui divisi in due 
parti i Cavalieri tra loro indifferenti di disciplina, di natura, 
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d' arrne^ di sembianza^ luUi Normandia e eondotU dallo stesso 
capitano? potrìa dire alcuno, e non senza ragione di dubi- 
tare ; perchè 1* avere a riferire il primo verso della stanza 
alla punta, e separarlo con quel che segue, apporta grande 
oscurila e durezza. 

V. 7 e 8 

Poi due pastor da' popoli spiegavo 

Le sqiuidre lor , Guglielmo ed Ademaro. 

Poteva dire spiegavo le insegne , che saria forse stalo mo* 
$^lio che spiegavo le squadre. 

Stanza XLV, v 2 e 3 

Vien poi Tancredi , e non é alcun fra tanti 
( Tvanne Rinaldo ) 

Perchè non tratto^ tolto^ ovvero fuorché Rinaldo? 

v. 7 e 8 

Amor di breve vista ^ 

Che si nutre d* affanni , e forza acquista. 

SoD paroluzze senza construtto. Gli altri autori fingono 
Amor cieco ; ma questo più discreto si contenta di farlo 
di vista corta. 

Stanza XLVI e XLVII 

È fama che quel dì che glorioso 
Fé' la rotta de' Persi il popol Franco , 
Galileo Galilei. - T. XV. 17 
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Poiché Tancredi alfin vittorioso 
I fuggitivi di seguir fu stanco ; 
Cercò di refrigerio e di riposo 
A W arse labbra, al travaglialo fianco, 
E trasse ove invitollo al rezzo estivo 
Cinto di verdi seggi un fonte vivo. 

Quivi a lui d* improvviso una donzella 
Tutta, fuor che la fronte, armala apparse. 

Queir é fama che quel dì, o rireriscasì al verbo eercò^ o al- 
l' altro posto neil* altra stanza apparse , par che sia contro 
alle regole graniatìcali , e che il dover voglia che si dica 
cercasse o apparisse^ acciò che Cantal ìcio non vadia in col- 
lera. Pure tra loro litteratoni se la strighino : noi comin- 
ciamo ormai a discorrere di cose di maggior momento. Mi 
è sempre parso, e pare, che questo Poeta sia nelle sue in- 
venzioni oltre tutti i termini gretto, povero e miserabile, e 
air opposto TAriosto magniGco, ricco e mirabile. E quando 
mi volgo a considerare i Cavalieri con le loro azioni e av- 
venimenti, come anche tutte le altre favolette di questo Poe- 
ma , parmi giusto penetrare in uno studietto di qualche 
ometto curioso, che si sia dilettato di adornarlo di cose che 
abbiano per antichità o per altro del pellegrino, ma che 
però sieno in efTetto coselline, avendovi come saria a dire 
un granchio pietrificato, un camaleonte secco» una mosca, 
un ragno in gelatina in un pezzo d* ambra, alcuni di quei 
faotoccini di terra che dicono trovarsi nei sepolcri antichi 
di Egitto, e cosi in materia di pittura qualche schizzetto di 
Baccio Bandinelli o del Parmigiano, o simili altre cosette. 
Ma air incontro quando entro nel Furioso, veggo aprirsi una 
guardaroba, una tribuna, una galleria regia, ornata di cento 
statue antiche de' più celebri scultori, con infinite storie in- 
lero, e le migliori, di pittori illustri, con un numero grande 
di vasi, di cristalli, d* agate, di lapislazari e d' altre gioje, 
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e fioaimeDte ripiena di cose rare, preziose, niaravifj;lio$e e 
di tutta eccellenza; e acciocché questo che dico cosi gene- 
ralmente si conosca esser vero, andremo esaminando di mano 
in* mano ai lor luoghi tulle le azioni de* Cavalieri e tulle le 
favole. E facendo principio da questa che abbiamo per le 
mani, che è Tamor di Tancredi verso Clorinda, qual più me- 
schina o insipida cosa si può pensare? eccovi lutto il prò* 
gresso. Vede Tancredi improvvisamente Clorinda tutta ar- 
mata fuor che la fronte. Egli non le parla , né ella a lui , 
anzi quasi V assalisce , subito parte, ed egli resta preso. E 
pure ha detto poco avanti. Canto II, Si. 20, il Tasso, essere 
i vezzi esca <V amore. Tancredi passalo quel punlo non pur 
cerca di trovarla, di conoscerla, o di guadagnarla, ma né 
anco ne paria mai più , sin che un* altra volta s* affronta 
con lei in battaglia, e la ritira in disparte. Canto IIL Si. 25, 
dandole intenzione di voler combatter seco, dove gli si sco- 
pre innamorato con quel bel garbo dicendole cavami il eore^ e 
due o tre altre pappolate da innamorati sciocchi. Ella né gli 
risponde, né, per quel che si può credere, gli dà audienza. 
Un'altra volta, Canto VI, St. 27, essendo in procinto di 
combattere con Argante, si ferma a rimirarla lontano un mi* 
glio, poco meno; e finalmente avendola uccisa, si lamenta 
disperatamente. Eccovi tutti gli avvenimenti di Tancredi 
degni d'esser veramente eroicamente cantati, acciò non se 
ne perda la memoria. 

Ora vorrei che da qualche partigiano del Tasso mi fos- 
sero mostrate V allegrezze, i tormenti, le gelosie, i lamenti, 
le azioni eroiche per amor fatte , gli sdegni , le paci e gli 

altri efTetti d' amore, che per 

Qui mancano neW originale (secondo che lasciò scrino chi n* estrasse la 
copia) quattro carte, stracciale, come pare, da qualche zelante e buon Tas- 
sista, Ma lo zelante e buon Tassista doveva sforzarsi il meglio che poteva 
e sapeva di rispondere alle censure , e non privare il pubblico di si bel 
ttwnumento. Ciò prora però che a quel che scrisse /' illustre Malcmalica 
non r era risposta. 
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Perchè a no secondo il merito, doveva Aladino, 

dopo averli lasciato chiacchierare, rispondere: Messer Mago 
chiacchierone va in malora- con i tuoi diavoli. Io non vo- 
glio altra magia che il valor de* miei soldati. Ma gli è che 
voi r avevi forse conosciuto per corrivo, n* è vero? e anche 
a me par tale , per dir la verità. 

CANTO SECONDO 

Stanza V, v. 3 e 4 

Di colei^ che sua Diva e Madre face 
Quel vulgOf del suo Dio nato e sepolto. 

Sentite per vita vostra che durezza è in questi due versi , 
e che suspension di mente ci vuole per raccozzare le pa- 
role, si che se ne possa esprimere il sentimento e la con- 
struzione. Ma il pedantone fermato su quel àncora , che 
verba transposita non mutani sensum, non fa conto di que- 
sti scogli, anzi gli par tanto più bello 1* artifizio, quanto più 
vi è di oscurità; e questo perchè la sua scienza termina nel 
trovar solamente la construzione delle parole, né potria mai 
credere che questi non fossero artlfizj , ma si bene stenti 
miserabili di quelli che voglion fare quei mestieri che non 
son da loro, e perchè parlare oscuramente lo sa fare ognuno, 
ma chiaro pochissimi. Pure con sua sopportazione metterò 
qui come il medesimo concetto, con le medesime parole, si 
sarla per avventura più chiaramente spiegato: 

Di colet, che sua Diva il vuUyo faee^ 
E Madre del suo Dio nato e sepolto. 

Stanza VII , v. 1 e 2 

Sì disse, e 7 persuase, e impaziente 
Il re sen corse a la magion di Dio. 
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Ali par di veder correr via questo re appunto da corriero 
senza replicarvi pur parola a rapir l'immagine, e parergli 
d*aver assicurate le partile e accomodati tutti i fatti suoi. 
Io non so di quni costumi abbia voluto il Poeta figurar que- 
sto re; ma s* egli ha voluto farlo sciocco e corrivo, non po- 
teva meglio conseguir 1* intento, come in molte altre sue 
azioni nel progresso si vedrà; e pure doverebbono i prin* 
cipi esser più lontani da questo difetto della credulità che 
da molti altri, essendo che infiniti per diversi fini cercano 
di aggirargli. Onde con gran ragione 1* Ariosto celebra nel 
suo Signore questa virtù dell* ascoltar tutti gratamente, ma 
non facilmente credere, Canto XYIII, St. 1, v. 5e segg. 

Ma più deW altre una virtù m* ha tratto, 
A cui eoi core e con la lingua applaudo; 
Che s* ognun trova in voi ben grata udienza. 
Non vi trova però faeil credenza. 

Stanza X, v. 3 e 4 

Ed a chi gli nasconde o manifeela 

Il furio 'l reo, gran pene e premj impone. 

Questi sono di quei scambietti che piacciono assai ai gio- 
vani , mentre ammirano V artifizio col quale quelle rispon- 
denze si vanno intrecciando; ma in effetto quelli che saranno 
in età di dismettere tali attillature, conosceranno che non 
franca la spesa che altri s* affatichin tanto in compassar sei 
parole per formar poi una struttura, che a ricombinarle in- 
sieme bisogna interrompere la lettura per mezz* ora con ri- 
schio di scordarsi intanto la continuazione del concetto. In 
somma sono arzigogoli simili a quelli del Salor, Arepo da 
lasciargli arzigogolare a* fanciulli, che se bene vi stanno in- 
torno un mese per trovargli, non importa niente. 
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Stanza XI , v. 3 e 4 

Tutto in lor d* odio infeìloniiBi^ ed arse 
D'ira e di rabbia immoderata, immensa. 

Pedantesco e ampulloso. L'Ariosto : 

L' ira e la rabbia passò tutti i modi. 

Stanza XH , v. 7 e 8 

Su su, fedeli miet\ su via prendete 
Le fiamme e *{ ferro^ ardete ed uccidete. 

Freddissima cosa, e senza forza. Sentite eccitare il popolo 
a prender I* arme , e vendicar 1* ingiuria fattagli. Ariosto 
Canto XVIII, St. 3: 

// re, che troppo offeso se ne tenne. 
Con uno sguardo sol le mosse guerra; 
Che 'l popof, che V ingiuria non sostenne. 
Per vendicarlo e lance e spade afferra. 

Stanza XIII, v. 1, 2, 3 e 4 

Cosi parla alle turbe, e se ne intese 
La fama tra' fedeli immantinente. 
Che attoniti restar^ st gli sorprese 
Il timor della morte ornai presente. 

Credo che sarebbe stalo necessario cbe , oltre al semplice 
comandamento del re, si fosse veduto qualche effetto di spa- 
vento sopra i fedeli per dar loro maggiore occasione di ti- 
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more, ed a Sofronia di far quello che fece ; perchè cosi come 
sta la favola, resta asciutta, povera e tronca, non si sen^* 
tendo cosa alcuna dell* esecuzione del comandamento regio, 
che imponeva strage sopra i Cristiani. 

Stanza XIV, v. o ec 

È *l «no pregio maggwr^ che ira le mura 
IV ongtMa casa aeeonde i $uoi gran pregj, 
E de* vagheggiatori eUa s* invola 
Alle (odi, agli eguardif inetdta e sola, 

È robaccia da riempire canton vuoti, insipida t disgraziata 
e al solito pedanlteca ; e oeir ultimo a^le lodi e agli sguardi^ 
con sorda o schiva e ascosa^ starebbe per avventura meglio 
che rispondendogli con inculta e sola. 
• 

Stahza XV, V. 5 e 6 

Amar ch'or cieco, or Argo, ora ne veU 
Di benda gli occhia ora ce gli apri e giri, 

Von si deve defraudare il Tasso della lode che gli viene 
per aver più poeticamente detto quello che 1* Ariosto disse 
altramente : 

Quel che V uom vede amor gli fa invisibile, 
E CtnetMfttf fa veder amore. 

Stanza XVI, v. 6 ec. 

O lo sprezza, o noi vede, o non s' avvede. 

Così fin ora il misero ha servilo, 

O non visto, o mal noto, o mal gradito. 
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£ pur torniamo alle capriole intrecciate. Signor Tasso. Que- 
sti scherzi non si possono tollerare se non hanno due con- 
dizioni ; r una, che siano con somma diligenza condotti a 
fine, si che la grazia sommerga l'affettazione; 1* altra, che 
voglion essere in un poema separato, e in sé stesso finito, 
come in un sonetto o madrigale, qual sia tutto dell' istessa 
tessura ; ma in una narrazion continovata non hanno luo- 
go, perchè non vi è ragion nessuna per la quale si deva 
più in questa che neiraltre parti saltabellare: in quel modo . 
che sopra una scuola di ballare, o in una festa dove si danzi, 
noi vedremo con diletto a un ballerino leggiadrissimo 
quando una partita di gagliardia, e quando una partita di 
canario , pur per 1* opposito appareria cosa molto sconve- 
nevole , se un gentiluomo andando alla chiesa o al magi- 
strato ad ogni cento passi spiccassi una mutanza di ca- 
lata con un par di capriole, tornando poi al suo viaggio. 
Ora perchè alti nostri mancano ambedue queste condizioni, 
lascio fare a voi il resto della conseguenza. 

Stanza XVII, v. 7 e 8 

Vince fortezza , anzi s'accorda , e face 
Sé vergognosa , e la vergogna audace, 

Concetli da piacere a* principianti (1). Audacia è vizio, ar^ 
dire è virtù, e fu pur da questo Autore commemorala que- 
sta diflierenza, G. VI , St. 55 : 

E se il furore alla virtù prevale^ 
O se eede V aìidacia aW ardimento. 

(1) E non a' principi, come porta l'edizione di Roma, correUa in que- 
sto e in doe altri luoghi, che noteremo, dal Prof. Rezzi sul manoscritto 
Barberiniano. 

Ci piace qui di aTTerlire che a noi pere é interTonoto dì corregger 
qua e là dirersi errori di citazione, d'ortografia e d'altro sfuggiti all'edi- 
tore romano. (Crii EdHiòH) 
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Stanza XVIII 

La Vergine tra il vulgo tésct soletta , 
Aio» copri stH bellezze , e non P espose , 
Raccolse gli occhia andò nel vel ristretta. 
Con isehive maniere e generose : 
Non so ben dir^ s'adorna^ o se negletta. 
Se caso od arte il bel volto compose ; 
Di natura , d' amor^ de' cieli amici 
Le negligenze sue sono artificj. 

Abbiamo in pittura il disegno e il colorito, alli quali 
molto acconciamente rispondono in poesia la sentenza e la 
locuzione , le quali due parti « quando siano aggiunte col 
decoro, rendono la imitazione e rappresentazione perfetta » 
che è r anima e la essenzial forma di queste due arti; e 
quello si dirà più eccellente pittore o poeta , il quale con 
questi due mezzi più vivamente ci porrà innanzi agli oc- 
chi le sue flgure. Però volendo noi far paragone tra que- 
sto Poeta e TAriosto, qual più si avvicini al segno di 
perfezione, e qual ne resti lontano, andremo in tutte le. 
pitture del Tasso esaminando queste due parti, premettendo 
sempre la considerazione dei componimenli delle intere fa- 
vole che rispondono al componimento deir istoria in pittura; 
e dove cascherà corrispondenza chiameremo in compara- 
zione i luoghi deirAriosto. 

Aviamo dunque al presente innanzi agli occhi nella 
persona di Sofronia rappresentata una vergine modesta , 
sdegnata e generosa, nella quale andremo vedendo quanto 
vaglia il disegno e il colorito. E prima, 1* uscir tra il volgo 
soletta non è né buono né cattivo , come anche il coprire 
o non coprire le bellezze, perchè non la fanno più o meno 
tale, quale qui vien figurata. Raccolse gli occhi è buona 
Galileo Galilri. - T. \V. 18 
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sentenza per esprimer la modestia , ma senza grazia spie- 
gata, perchè non è da creder che gli fosser caduti gli oc- 
chi in terra, onde fosse bisogno raccorgli. L'Ariosto disse : 

Ed ella abbassò gli occhi vergognosa ec. 

V andar nel t>el rislrella contradice a quello che di sopra 
ha detto , Non copri sue bellezze ; ed è contrario a quello 
che è più a basso, dove la chiama donna altera , perchè 
andare nel vel ristretta è da pinzochera e donnicciuola. 

Non sai ben dir^ con quel che segue insino al fine della 
Stanza, è uno impiastramento senza disegno, senza colorito, 
senza concetto, senza grazia, un ciarpame di parole am- 
massate, una panicela di cie/t, di natura e d'amore^ che in 
summa summarum non ha né costruzione, né senso che vaglia. 

Stanza XXVI. v. 7 e 8 

E smarrisce il bel volto in un colore , 
Che non è pallidezza , ma candore, 

V Ariosto disse; Canto XLIII, St. 169 : 

Pallido^ come colto al mattutino, 

E da sera il ligustro o il molle acanto. 

Stanza XXVII, v. 3 e 4 

Dubbia era la persona e certo il fatto. 
Venia, che fosse la sua donna, in forse. 

Non sapendo trovar la continuazione tra questi due versi, 
direi per manco male : 

Ond* ei venia della sua donna in forse. 
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Stanza XL , v. 7 e 8 

Seguì le guerre^ e in esie, e fra le selve 
Fera agli uomini parve, uomo alle belve. 

Questo è ano di quelli scherzetH che piacciono ai Tanciulli, 
ma in eflètto son tali che snervano la locuzione , guastano 
r imitazione, e tolgono il credito al verisimile. 

Stanza XLVIII , v. 5 e 6 

Sovra i noilri guerrieri a te concedo 
Lo seettro , e legge sia quel che comandi. 

Seguita par questo re d'esser corrivo e inconsiderato. 
Appena fu giunta costei, solo da lui per fama conosciuta, 
e a coi prima non avea mai parlato , che le dà lo scettro 
assoluto sopra i suoi guerrieri, non considerando se faccia 
torto o no ad altri suoi antichi campioni , sottoponendogli 
air imperio d'ana femina. È ben vero che alcuno, il quale 
prendesse la difesa di questo Poeta, potria dire che se bene 
Aladino dà in questo luogo lo scettro a Clorinda , niente- 
dimeno nel progresso accortosi poi del suo errore non ne 
fa mai più menzione, come se non gliel avesse dato, o pur 
sliei abbia poi ritolto: e in questa guisa saria medicato 
iin fallo d'inconsideratezza con un di smemorataggine. 

Stanza XLIX 

Nuova cosa parer potrà per cerio , 
Che preceda ai servigj il guiderdone : 
Ma tua bontà m' affida ; io vo' che in merlo 
Del futuro servir que' rei mi done. 
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In don li chieggo; pur se il fallo i incerto , 
Li danna inektnenli$$ima ragione ; 
Ma taccio questo^ e taccio i segni espressi , 
Ond' argomento V innocenza in essi. 

Lascierò stare la coDlinuazione dei due primi versi, che 
cammina cosi cosi, ma non (acerò già la bella creanza asi- 
nina di quesla Madonna, e con che bella rettorica vuole 
impetrare li due condennati da Aladino, buttandoli ai primo 
tratto in faccia esser quelli da inclementissima ragione dan- 
nati, e conoscere da* manifesti indizj, loro essere innocenti; 
che tanto importa quanto che avesse detto al re : Tu s^ì 
ingiusto, tiranno e dispietato; e con tutto ciò quella pe- 
cora d* Aladino non pur non gli dà un pugno nel viso, ma 
concede li rei senza altro rinsentimento delle parole ingiu- 
riose. Ma chi potesse ben scorgere nell* intimo pensiero del 
Poeta , questo discorso di Clorinda non è fatto per altro 
che per dare un pò* d* appicco a quel concettino , ohe ei 
mette poi nel fine della Stanza LII: 

Innocenti gli assolvo e rei li dono. 

Oltre a ciò si potria non senza gran ragione biasimare in 
Clorinda questa azione, non si vedendo cagione per la quale 
dovesse moversi a voler liberare costoro di fé diversa senza 
essere da alcuno di autorità o merito ricercata, e che mo- 
rivano volentieri, essendosi spontaneamente andati a offe- 
rire, e mostratisi sprezzatori del re e della sua ragione, e 
movendosi ella massime con pensiero di liberargli anco per 
forza d*armi dove i preghi non fossero bastanti. Io non 
trovo simili errori neirAriosto, ma in tutte le occasioni di 
questa sorte sono stati liberali rei dannati a morte da ti- 
ranni atrocissimi, da difensori ad essi apertamente inimici: 
in (al ^uìsiì è liberata Isabella dai malandrini , Olimpia e 
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Bireoo, la vecchia di Drusilla e i* altre doDoe, seguendo 
sempre alla salute degV iuDOcenti il gastigo.del tiranno. 

Stanza LX, v. 8 

Credo che senza altre presunzioni ciascuno potrà da sé 
stesso conoscere quanto questo 

In guisa pur (T uom grande e non curante ^ 

sìa pedantesco e ampuUoso; solo avvertisco che si comin- 
cia a metter mano alla scatola del Grande, per condire, 
come si vedrà nel progresso, molte e molte minestre di 
gran tauri (Gan. IIL St. 32), gran figli (Gan. HI, St. 35), gran 
capi (Gan. Ili, St. 52), gran lancia (Gan. Vi, St. 30), gran 
cor, gran corpi ec. (Gant. VI, St. 23) 

Per gran cor^ per gran corpo, e per gran posse, 

gran cavalli , e di molte altre gran cose ; il qual condi- 
mento al gusto di questo Poeta, se io non m* inganno, è 
molto a proposito per far lo stil grande. Quanto poi que- 
st* altezza sia meglio espressa in Rodomonte, che qui, si 
vede leggendo nell* ultimo Ganto del Furioso St. 104: 

Senza smanUir , senza chinar la testa , 
E senza segno alcun di riverenza. 
Mostra Carlo sprezzar con la sua gesta > 
E di tanii Signor l'alta presenza. 

Stanza LXVI 

Signor gran cose in piceiol tempo hai fatte. 

Né anche questo resta di pizzicare della solita pedanteria. 
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L'orazione d'Aleie (St. 62-79) mi par tutta buona, e 
benché vi siano sparsi pel mezzo alcuni scherzetti da ma- 
drigali , nuUadimeno credo che qui abbiano del comporta- 
bile , sapendosi che le orazioni si fanno con grande studio, 
s* imparano a mente, e in somma devono essere elaborate; 
ma non si dovrebbono ammettere in quelle narrazioni , il 
cui scopo è il rappresentare e esprimere vivamente gli aflfetti. 

Stanza LXVII, v. 3 e 4 

Ch'ove tu mncQf sol di stalo avan%U 
Ni tua gloria maggior quinci diviene. 

Replica lo stesso concetto posto nella St. LXVI. v 7 e 8: 

E se bene acquistar puoi nuovi imperi , 
Acquistar nuova gloria indarno speri. 

Stanze LXXIV e LXXV 

Or quando pur estimi esser fatale 
Che vincer non ti possa il ferro mat. 
Siati concesso ; e siati a punto tale 
Il decreto del del, qual tu te 'l fai; 
Vinceratti la fame : a questo male 
Che refugiOf per Dio, che schermo avrai? 
Vibra contra costei la laneia^ e stringi 
La spada, e la viUoria anco ti fingi. 

Ogni campo d" intorno arso e distrutto 
Ha la provida man degli abitanti; 
E in chiuse mura, e in alte torri il frutto 
Riposto al tuo venir più giorni innanti. 
Tu, ch'ardito sin qui ti sei condutto, 
Onde speri nutrir cavalli e fanti? 
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Dirai: L'armata in mar cura ne prende. 
Dai venti dunque il viver tuo dipende? 

Io ho un poco di scrupolo nella continuazione della sentenza 
di queste due stanze; perchè nella prima di esse ha tra gli 
altri impedimenti apportato Alele a Goffredo quello della 
fame, e soggiunto poi negli ultimi due versi: Figurati anco 
di aver superata questa inimica fame, e di essa ottenutane 
vittoria, come dell'altre contrarietà raccontate avanti; si che 
parmi che Alete si sia privato del potere più spaventar Gof- 
fredo col terror della fame; e contuttociò nel tenore dell' aU 
tra stanza appresso ritorna a servirsi del medesimo mezzo 
pur della fame per distornarlo dall'impresa, la quale cosa, 
come ho detto, non mi par senza difetto. 

Stanza LXXXI ec. 

Se la proposta di Alete è stata bella e maravigUosa, né 
la risposta di Goffredo gli cede, e nell'una e nell'altra si 
deve somma lode all' Autore. ^ 

Stanza LXXXVIII, v. 4 ec. 

Dispiacemi che questo pazzo d'Argante sia venuto con 
queste sue impertinenze a disconciare II gusto che per le 
due orazioni passate si era preso , e molto mi maraviglio 
dell'imprudenza del re d'Egitto, quale ha dimostrata in 
mandare questa bestiaccia a scompigliare ogni cosa ; e se lo 
conosceva, non potev'egli esser certo che un animalaccio 
di questa sorte era buono per ogni altra cosa che per trat- 
tar pace? 

Stanza LXXXIX» v. 1 e 2 

Indi il suo manto per lo lembo preee , 
CurvollOf e fenne nn seno, e *l seno sporto ec. 
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Orsù eraino stati troppo senza andar col cioibalo in coloni- 
baja. Torniamo alle scempiaggini pedantesche. Sto pur aspet- 
tare che questo pazzerone (1) d'Argante si faccia innanzi 
con quel suo lembo di tabaro, e dica a Goffredo: Giura su 
quenV orecchio d* asino: 

Stanza XCIII 

Ebbe Argante una spada ; e 'l fabro egregio 
L else e V pomo le fé* gemmato e d* oro 
Con magistero tal » che perde il pregio 
Della ricca materia appo il lavoro. 
Poiché la tempra e la ricchezssa e H fregio 
Sottilmente da lui mirati foro. 
Disse Argante al Buglion •. . * 

Questo stare a mirarla cosi sottilmenie non ha punto del- 
l'Argani^, e massime a mirarla qui dove era in collera, e 
sprezzava ognuno. Della quale azione poco al costume di 
lui confojmc il medesimo Poeta più a basso Ga testimonio 
(Gan. VII, St. 82), dove del medesimo Argante, nel pigliare 
alcune armi donategli dal re Aladino, dice così : 

Senza mollo mirarle egli le prende ; 

e pur la creanza ricercava che molto più dovesse mirar 
queste donategli dal re, di cui era campione. 

Stanza XCV, v. 1 

Così di messaggier fatto è nemico. 

(1) La P9to\b pazzerone roancaya nell* edizione ili Roma, perché inia- 
telligibile nella copia che a quella arerà seifiio. É stjta sostitaiU dal Pro- 
TeMor Rezzi dietro il MS. Rarberiniano. {Gli Jlditori) 
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Se si è fallo di messaggiero ioimico, bisogna die quesla mu- 
lazione abbia relazione al medesimo lermine, si che se fu 
messaggiero del re d' Egilto , come di sopra fu dello , del 
gran re (T Egitto eran messaggU bisogna che ora sia del me- 
desimo re inimico; il che non credo abbia voluto dir TAulore. 

Stanza XCVII. v. 2 

Si discioglie nel sonno ee. 

Pedanlino a le. Sia vigilanle , non ti sciogliere nel sonno. 

V. 3 
Tanta in lor cupidigia è che riluca. 

Intendo benissimo, Sig. Tasso, che quella rima un poco 
stretta, riluca, vi ha sforzato a metler questa gentil locu- 
zione : Tanta è in lor cupidigia ; ma perchè non dir cosi ? 

Ma ni '1 campo fedel, ni '( Franco Duca 
5* inchina al sonno, o t sensi almeno acqueta; 
Così bramoso attende che rUuca ec. 

CANTO TERZO 

Stanza I, v. 6 

In voce mormorava alta e sonora. 

La voce alla e sonora non è del mormorare, ma piuUosio 
la bassa e placida ; onde starla forse meglio se dicesse : 

Tremar in voce tediasi alta e sonora (1). 

(1) In yoce di questo Tremar si ha Torse da legger Fremer, {Gii Editori) 
Galileo Galilei. — T. XV. 19 
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V. 7 e 8 

E prevenia le trombe; e queste poi 
Dier più lieti e canori i segni suoi. 

Disse con molta più grazia l'Ariosto (Canto XYI , St. 42) 

E delle trombe udir fé' il suono arguto. 

ehe è altro che canoro. 

Stanza II 

// saggio capitan con doke morso 
I desideri lor guida e seconda ; 
Che più facil saria svolger il eorso 
Presso Cariddi alla volubiT onda , 
O lardar borea allor che scuote il dorso 
DelCAppennino, e i legni in mare affonda. 

Se più facil saria svolger il corso alFoude di Cariddi, e. lar- 
dar borea, come gli guida il capitano con dolce morso? 

V. 7 e 8 

Gli ordina^ gF incammina e in suon gli regge 
Rapido stf ma rapido con legge. 

Scioccherie fredde, insipide e pedantesche. Vedi l'Ariosto 
Canto XVI, St. 39 : 

Finito il ragionar , fece le schiere 
Muover pian pian sotto le lor bandiere. 
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Stanza III, v. 7 e 8 

Ecco da mille voci unitamente 
Geruialemme salutar si sente. 

L'Ariosto air apparir di Gerusalemme , Canio XV, St. 94 : 

ÀI finir del cammino aspro e selvaggio 
Dall'alto monte alla lor vista occorre 
La santa terra^ ove il superno Amore 
Lavò col proprio sangue il nostro errore. 

Stanza Vili 

Dunque ove lu. Signor^ di mille rivi 
Sanguinoso il terren lasciasti asperso^ 
D' amaro pianto almen duo fonti vivi 
In s% acerba memoria oggi io non verso? 
Agghiacciato mio cor, che non derivi 
Per gli occhi, e stilli in lagrime converso? 
Duro mio cor, che non ti spezzi e frangi? 
Pianger ben merli ognor, s' ora non piangi. 

Questa stanza è bonissiroa, ma l' avrei voluta sentire il ve- 
nerdì santo in bocca del Panicarola predicatore (1), e non 
recitata da* soldati tutti d' accordo. Che se pure almanco si 
fosse contentato l'Autore farla cantare dal solitario Pietro, 
o pur anche da Goffredo in nome di tutto V esercito, saria 
stata cosa ben fatta, ma il dir che ognuno s* accusava in 
questa guisa non torna troppo bene; e TAriosto, che inten- 
deva queste cose, conduceva ben tutto il popolo alla Chiesa 
a far orazione, ma egli però non racconta altra orazione 
che quella fatta da Carlo come a nome di tutti insieme, 
Canto XIV, Si. «8 ec. 

(1) Invece di Panicarole in pulpito, cunie ha redizioiie romana. Cor- 
rezione introdoUa dal Rezzi dietro il MS. Barbehniano. {GU Editori) 
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L imperatore il di, che 'i di precnse 
Della hailaglia, fé* dentro a Parigi 
Per lutto celebrar uffkj e me$se 
A preti, frati bianchi^ neri e bigi; 
E le genti, che dianzi eran confesse, 
E di man lolle agl'inimici Sligi^ 
Tulle eommunicar^ non altramente 
Ch' avessino a morire il dì seguente. 

Ed egli tra* baroni e paladini , 
Principi ed oratori, al maggior tempio 
Con molla religione a quei divini 
Alti intervenne, e ne die agli altri esempio. 
Con le man giunte e gli occhi al del supini 
Disse: Signor, bench* io sia iniquo ed empio. 
Non voglia tua bontà per mio fallire, 
Che il tuo popol fedele abbia a patire, 

E s' egli è tuo voler, eh' egli patisca, 
E ch'abbia il nostro error degni supplici, 
Almen la punizion si differisca, 
S% che per man non sia de' tuoi nemici. 
Che quando lor d' uccider noi sortisca , 
Che nome avemo pur d* esser tuo' amici, 
I pagani diran che nulla puoi , 
Che perir lasci t partigiani tuoi, 

E per un che ti sia fatto ribelle , 
Cento ti si faran per tutto il mondo. 
Tal che la legge falsa di Babelle 
Caccerà la tua fede, e porrà al fondo. 
Difendi queste genti, che son quelle 
Che il tuo sepolcro hanno purgato e mondo 
Da' brutti cani, e la tiia santa Chiesa 
E li Vicarj tuoi spesso difesa. 

So che i meriti nostri alti non sono 
A satisfare al debito d' un' oncia : 
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Ni dovemo sperar da le perdono^ 
Se riguardiamo a nostra vita sconcia. 
Ma se vi aggiugni di tua gra^a il dono^ 
Nostra ragion fia ragguagliata e concia; 
Ni del tuo ajuto disperar possiamo, 
Qualor di tua pietà ci ricordiamo. 

Stanza X 

ÀUor gridava : Oh qual per T aria slesa 
Polvere t* veggio! oh come par che splenda! 
Su suso » cUtadini , alla difesa ; 
S'armi ciascun veloce^ e i muri ascenda; 
Già presente i il nemico. E poi ripresa 
La voce: Ognun s' affretti ^ e l'arme prenda; 
Ecco il nemico i qui» mira la polve 
Che sotto orrida nebbia il cielo invaine. 

lo resto pur alle volte stordito io considerare le scempiale 
cose che si mette a descrivere questo Poeta , tra le quali 
don è da porre oeir ultimo luogo il grido di questo anima- 
laccio che era in su la torre alla guardia ; e figurandomi 
d'esser un di quelli che da basso T assaltino* mi sento sma- 
scellar dalle risa. Questi Talacimanni credo io che sieno cosi 
litlerati come sono appresso di noi i campanaj, e che sieno 
messi sulle torri per dar segno con qualche lor urlo ferino 
delle scoperte che si fanno intorno alla città; e se cosi è , 
«hi non creperà di ridere sentendo questo parlar cosi poe- 
tico e figurato? Oh qual polvere vegg'io stesa per Varia! oh 
^ome risplende I su suso alla difesa^ cittadini; s' armi ognun ve- 
loce e ascenda i muri; già presente è il nimico; ognun s' af- 
fretti, r arme prenda , ecco il nimico è qui ^ rimira la polve 
^ome involve il cielo sotto orrida nebbia! Son questi concelti 
^a esser cantali eroicamente ! e forse che non ci consuma 
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questa e la precedente stanza ! e si trovano poi al mondo 
persone che ammirano in questo Poeta la brevità , non co- 
noscendo quanta e quanta carta e* consuma in narrar cose 
che non servono a niente. Goo altra grazia si disbriga di 
queste cosucce l'Ariosto, come appunto in questo proposito 
va dicendo: 

E di TaÌQcimanni un gridar d* allo ; 

che sapeva ben egli , che quei lor gridi non son degni né 
alti a esser cantati. Ma per una cosi subita commozione 
leggi tutta la stanza delPAriosto, Canto XVIII, St. 7. 

Pur molti che temer che 7 /ter Grifone 
Sopra le mura avesse preso un salto. 
Non vi sarebbe più confusione 
S* a Damasco il Soldan desse l' n^sallo. 
Un mover d* arme^ un correr di persone^ 
E di Talaeimanni un gridar d' altOf 
E di tamburi un suon misto e di trombe 
Il mondo assorda^ e il del par ne rimbombe. 

Stanza XI 

/ semplici fanciulli e i vecchi inermi^ 
E il vulgo delle donne sbigottite^ 
Che non sanno ferir, ni fare schermi, 
Traean supplici e mesti alle meschite ; 
Gli altri di membra e d' animo più fermi 
Già frettolosi F arme avean rapite ; 
Accorre altri alle porte, altri alle mura; 
Il re va intorno, e tutto vede e cura. 

Si è consumala una intera stanza in raccontare il grido del 
Talacimanno; e ora delle provvisioni che deve fare Aladino 
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per la difesa di Gerusalemme, sopraggi angeadogli il nimico, 
s! disbriga con dae parole: 

Il re va inlorno, e il luUo vede e cura. 
GH ordini diede, e poscia ei si ritrasse ec, 

equi son finiti i preparamenti. Or leggasi l'Ariosto, Gan XIV, 
St. 102, con le seguenti cinque , e veggasi se Carlo fa altri 
apparecchi. 

Quivi erano baroni e paladini, 
Re, duehif cavalier, marchesi e conti^ 
Soldaii forestieri e cittadini. 
Per Cristo, per su' onore a morir pronti; 
Che per uscire addosso ai Saraeini 
Pregan V Imperator eh' abbassi i ponti. 
Gode egH di veder l'animo audace. 
Ma di lasciarli uscir lor non compiace. 

E U dispone in opportuni lochi 
Per impedire ai barbari la via. 
Là si contenta che ne vadan pochi; 
Qua non basta una grossa compagnia. 
Akuni han cura maneggiare i fochi; 
Le macchine altri, ove bisogno sia. 
Carlo di qua, di là non sta mai fermo. 
Va soccorrendo, e fa per tutto schermo. 



Dovunque intorno il gran muro circonda. 
Gran munizioni avea già Carlo fatte ; 
Fortificando d' argine ogni sponda, 
Con scannafossi dentro e case matte. 
Ond" entra nella terra, ond' esce V onda 
Grossissime catene aveva tratte. 
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Ma fece più che altrove provedere 
Là dove avea più causa di temere. 

Con occhi d' Argo il figlio di Pipino 
Previde, ove assalir dovea Agramanie, 
E non fece disegno il Saracino , 
A cui non fosse riparato innante ec. 

Ma AladiDO gli ordini diede, e sì ritira in colombaja con una 
putta a chiacchierare , mentre ì suoi vanno fuori a scara- 
mucciare. 

ST4NZA XVII , V. 5 , 6 , 7 e 8 

Onde dice a colei ch'i seco assisa, 
E che già sente palpitarsi U petto : 
Ben conoscer dei tu, per sì lungo uso. 
Ogni Cristian, benché neW arme chiuso. 

Se si va ben calculando , questo re e Erminia in cima di 
una torre non potevano esser lontani dal luogo, dove si fa- 
cevano questi fatti d' arine, manco d' un grosso miglio, con- 
siderata la ritirata che fanno i pagani, St. XXXI, e consi- 
deralo quel che si dice nella St. XXXVII , e nulladimeno 
erano di cosi perfetta vista, che riconoscevano disUntamenle 
i cavalier cristiani anche in mezzo alla polvere della sca- 
ramuccia; che son cose che a' nostri tempi non si potrian 
fare né anche nella distanza di un ottavo di miglio. Ma ab- 
biamo pur un poco di pazienza, che sentiremo di meglio 
avanti che questo re cali abbasso. 

Stanca XXI , v. 7 e 8 

E le chiome dorate al vento sparse. 
Giovane donna in mezzo il campo apparse. 
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Tedi lo scoprimeDto di Bradatnanle al trar deir elmo, che è 
naraviglioso, Canio XXXII» St. 79 e 80: 

La donna eomineiando a disarmar bì^ 
5* at^a lo icadOf e da poi V $Uno trailo. 
Quando una cuffia cT oro , in che celarsi 
Solcano i capei lunghi e star di pt'alto, 
Uscì con Velmo; onde caderon sparsi 
Giù per le spalle, e la scoprirò a un trailo , 
E la feron conoscer per donzella 
Non men che fiera in arme, in viso beUa, 

Quale al cader fra le cortine suole 
Parer fra mille lampade la scena , 
D'archi e di più d'una superba mole^ 
O' oro e di stalue e di pitture piena ; 
O come suol fuor della nube il Sole 
Scoprir la faccia limpida e serena ; 
Così 9 r elmo levandosi dal viso , 
Mostrò la donna aprisse il paradiso. 

Stanza XXIV, v. 7 e 8 

Ma colpo mai del bello ignudo volto 

Non cade in fallo, e sempre il cor m* i collo. 

:^'Ariosto disse: 

E ancor che con la lancia non mi tocchi. 
Abbattuto son già da' tuoi begli occhi. 

Stanza XXVI, v 5 e 6 

Recala s'era in atto di battaglia 
Già la guerriera, e già Vaioea ferito. 
Gaulbo Galilbi. — T. XV. 20 
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Piano no poco madonna Clorinda, voi siete un poco troppo 
manesca; lasciate almanco ripigliar fiato a quel povero gar- 
zone, e non lo cominciate a ripicchiare cosi subitamente. 

SrANZE XXVII e XXVIII 

Fermassi; e lui di pauroso audace 
Rende in quel punto disperato amore. 

I patti sian, dicea^ poiché tu pace 

Meco non vuoif che tu mi tragga il core: 

II mio cor non^ più mio^ s' a te dispiace 
Ch'egli più viva, volontario more: 

È tuo gran tempo^ e tempo è ben the trarlo 
Ornai tu debba ^ e non éebb' iù. vietarlo. 

Ecco io chino le braccia, e (* appresento 
Senza difesa il petto: or che noi fkdi? 
Vuoi che agevoli T opra ? io son eontenio 
Trarmi F usbergo or or, se n%»do il chiedi. 

Tancredi, so die tu m* hai dato il mio resto con questi tuoi 
Tatti amorosi , fagiolaccio scimunito : di grazia va a giocar 
alle comaruccie. Part^egli che per la prima volta che e* parla 
con la sua amorosa si parta da un bel principio? Io non 
mi voglio già più maravigliare che colei Taccia seco alla 
mutola, avendolo conosciuto per si solenne Taunonnolo nelle 
cose amorose; e quai più sciocchi lamenti Tarìa Beco alla 
sua Nencial Nencia traditora, cavami il cuore, che egli è tuo; 
vuoi eh* io mi cavi il sanlambarco , perché tu me lo possa ca- 
var meglio? oh che innamorato da mele cotte ! Oh Rodomonte, 
che era pur queir uomo rozzo e bestiale che si sa , non 
parregli mille volte meglio in simil proposito? Canto XXXV, 
Stanza 46: 

Al tuo bel viso, a' begli occhi, alle cAtome, 
Che spiran tutti amore e leggiadria^ 
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Voglio donar la mia vittoria f e basii 
Che ti disponga amarmi, ove m* odiasti. 



Stanza XXIX , v. 4 

Videk sventolar le chiome sparte. 

Questo videle s' ha da riferire a rCiorinda, che è ionlana un 
miglio. 

Stanza XXXI, v. 7 e 8 

Or si volge^ or rivolge, or fugge, or fuga. 
Né si può dir la sua caccia, né fuga. 

Io non saprei qua! epiieto darmi a questa maBiera di re* 
phcare la ritirala di Clorìoda, perchè non so formare un 
attributo che abbracci nel suo signiOeato tutte quelle qua- 
lità, freddo, secco, stiracchiato, stentatOi insipido, sallabcl* 
lante, bischizzante, insieme poi col nostro accidente insepa- 
rabile di pedantesco. Quanto s'è egli mal consigliato il 
Sig. Tasso in andar toccando simili passi, che ci riducono 
in mente quello che in tal proposito ha detto l'Ariosto! però 
letta questa ritirata di Clorinda e la seguente d'Argante, sen- 
tasi quella di Rodomonte nel Canto XVIII, Si. 17 a 23; «e 
come mai più per 1* addietro non si è sentita grandezza e 
maraviglia tale, cosi per V innanzi non sia chi speri di sen- 
tirla, né ardisca di tenere il gareggiamento con queir uomq 
divino. 

ÀI pagan, che non sa come ne possa 
Venir a capo, ornai quel gioco incresee. 
Poco, per far di mille o di pia rossa 
La terra intorno, il popolo discresce. 



C^e^'^^'^.TnnUa gente 
itf» ''^ '"*! e 1 farà en.ed»»»- 

Beco r>ibra^''Jl' or>e a f-'^ y" 
Che «ie« < 'lo ..uol BHU.««o. 

Che Di t^»**' .^ pa,«(i rompere «w 

Ed egli or ««•"« ;./^Mbi., fo.«« 

Penii «"« •*»••• "^ landò »i «"»»•*• 

j.le Africa» qwanaw ,j^,r«o. 

Il crudele a[ ^^ ^^,^5 « ir 

A"H»-'^'"to.^.r!lrmoori.erj.' 

Ciascun o w . ^^ hK« poi» ^ " 
Che«iUo-"^;T^ga«oa.per- 

r«»to di •«««'!• 'fé ^occi inonda» • 
E.polUega»''''^ «,,»».» par« • 

Che ancor f«!»9«'^;^,i,i„.eM; 
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Da «trana «reo 
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D" a$ie e di $pade e di volanti dardi , 
Si tira al fiume a passi lunghi t tardi. 
E si tre volte e più V ira il sospinse, 
Ch' essendone già fuor, vi tornò in mezzo , 
Ove di sangue la spada ritinse , 
E più di cento ne levò di mezzo. 
Ma la ragione alfin la rabbia vinse 
Di non far sì che a Dio ne andasse il lezzo, 
E dalla ripa per miglior consigUo 
Si gettò aWaequa , e uscì di gran periglio. 

Stanza XXXII , v. 1 

Tal gran tauro talor nelV ampio agone 

Ecco il nostro grande io compagnia, acciò che il pedante 
non si lamenti; clie cosa è questo gran tauro? forse il monte 
Tauro? 

Stanza XXXIV 

/{ feroce Circasso uscì di stuolo , 
Ch' esser vuol egli il feritor primiero ; 
E quegli , in cui ferì , fu steso al suolo , 
E sossopra in un fascio il suo destriero ; 
E pria che V asta in tronchi andasse a volo, 
MoUi eadendo compagnia gli fero ; 
Poi stringe il ferro, e quando giunge a pieno. 
Sempre uccide, od abbatte, o piaga almeno. 

Senti FAriosto nel far precorrere agli allrì Rinaldo, Canto XVI, 
Stanza 43 : 

Rinaldo innanzi agli altri il destrier punge, 
E con la lancia per cacciarla in resta ; 
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Lascia gK Seoli un trailo d'area lunge f 
Ch'ogni indugio a ferir sì lo molesta. 
Come grippo di tento oscuro giunge , 
Che si trae dietro un' orrida tempesta ; 
Tal fuor di squadra il eavalier gagliardo 
Venia spronando il corridor Bajardo, 

Stanza XXXV , v. 3 e 4 

Ma di vecchiezza indomita , e munita 
Di due gran figli ec: 

Tocca pur su con quel maledetto grande; dovevano essere 
due gran facchini, che tanto è in lingua toscana a dir due 
gran figli- 

Stanza XXX VII, v. 7 

E dice al re, che in lui fissa lo sguardo ec. 

Già si è detto di sopra della buona vista di Aladino e d'Er- 
minia, che nel mezzo dell* armate squadre in una lontananza 
di più d* un miglio vanno distinguendo i cavalieri ad uno ad 
uno e riconoscendoli. Ora soggiungerò, per quelli che non 
conoscono la superflua lunghezza di questo Poeta , che si 
consideri tutto quello che si dice da Erminia essere stato 
detto un* altra volta nel primo Canto, St. 58 , nel fare la 
rassegna. 

Stanza XLI, v. 7 e 8 

Argante Argante istesso ad un grand' urto 
Di Rinaldo abbattuto a pena è surlù. 



f 



f 
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Come è possibile che <|ueslo Ajulore, clie pur dice.deile.cose 
buone, oon abbia, orecchio da conoscere queste puUerie? Che 
cosa mai preteod'egli da questo suo Arganu Argante tsies- 
io/ Come non conosce quanto e* sia sciocco e pedantesco! 
E tu ser Argante sei stato abbattuto da Rinaldo, al quale 
casca neirislesso punto, sotto il cavallo, e non cerchi di 
vendicarti! Piacemi oltremodo il provido avvedimento dì 
Aladino, che essendosi ritirato a salvamento, come sopra 
St. 12, sta a mirar il successo della battaglia, né perchè 
e' vegga i suoi scappar via e toccar delle coccole , si parte 
da civettar con Erminia, come poco dopo, St. 58, 59 ec, o 
mostra pur di prendersi un minimo pensiero di quel che 
segua de* suoi soldati, o della città stessa. 

Stanza XLIV, v. 3 e 4 

Che *fi guisa lor feri la nuca e il tergo, 
Ctie ne passò la piaga al viso e al petto. 

Ceco delle più notabili bellezze di questo Poema : uno 
scherzetto di quattro parole inirecciate dà piacere air ine* 
aperta gioventù. Il che io non voglio del tutto biasimare « 
ma dirò solo che quei poemi ohe da simili ornamenti hanno 
a ricevere la loro bellezza, sono simili alla condizione di 
quelle gran pitture, nelle quali essendo il componimento, le 
attitudini delle figure , il colorito, in somma tutte le parti 
principali disgraziatissime, attendono a esser rìguardevoli , 
o per qualche ricamo posto nel lembo d* un abito , o per 
niascherine miniate intorno alla groppiera d* un cavallo, o 
per altre simili bagattelle. 

Stanza XLV, v. 8 

Dura quiete preme, e ferreo sonno. 
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Panni par di vedere il pedantino tutto giabilare e intene- 
rirsi d* allegrezza nel riconoscere i tesori più cari delle sue 
eleganze , e sentirsi per tutti li membri , e insino alle ra- 
dici dei capelli, scorrere un certo burlichio non meno di 
quello che sì faccia la cara madre guardata dal figlinolo 
mentre gli pare che esso, o nel ballo, o nel canto, o in al- 
tra onesta operazione, vinca i suoi coetanei fanciuHt. Caro 
ti sia questo ferreo sonno (1). 

Stanza XLVI 

Gli aprì tre voUe , e i dolci rai del cielo 
Cercò fruire^ e sovra un braccio aliarsi ; 
E tre volle ricadde; e fosco velo 
Gli occhi adombròf che stanchi alfin serrarsi. 
Si dissolvono i membri^ e U mortai gelo 
Irrigiditi e di sudor gli ha sparsi. 
Sopra il corpo già morto il fiero Argante 
Punto non bada, e via trascorre innante. 

Io resto solamente ammirato come 1* uomo del ferreo sonno 
abbia aver fatta questa Stanza, al parer mio, e di senten- 
za e di locuzione perfettissima. 

Stanza L, v. 7 e 8 

Dunque in sì grave occaston di sdegno 
Esser può fragil muro a noi ritegno ? 

Oh questa grave occasion di sdegno è pur languida e sfa- 
tata cosa ; benché né anche tutto il restante di questo ciar- 

(1) Nota il CaT. Ventari che qoesla é pretta imitazione di Virgilio: 
Olii dura quiet et ferreus urget 

Somnus 

il qnale fa detto pare da Omero di bronxo. {Gli Ediiori) 
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lamento che Ta Rinaldo vai troppi soldi. Oltre che il creder 
di poter così di secco in secco entrar in Gerusalemme a 
far queste faccende, mi par un abbajare alla luna. 

Statixa IJI, V. 1 

E crollando il gran capo alza la faccia. 

Ben venga il sig. Capaccio. Con gran ragione ha detto il 
Poeta ne* due versi precedenti, che la testa di Rinaldo non 
curava tempesta di sassi , essendo cosi ben fornita di un 
gran capo appunto da sassate. Veramente buon gusto, buon 
orecchio. 

V. 7 e 8 

Che Goffiredo lor manda il buon Sigiero 
De" gravi imperj »uoi nunzio 9et)ero. 

Lasciate star le baje, e tornate a studiare, perchè viene il 
^ttfizto severo di gravi imperj : bisogna obbedire ed (?ssor 
buoni. 

Stanxa* lui, V. 3, 4 e 5 

Tornatene 9 dicea^ eh' a le vostre ire 
Non i il loco opportuno e la stagione. 
Goffredo il vi comanda ec. 

Questo è compagno del gridio del Talacimanno |H)co poco . 
sopra. Queaie, Signor Tasso, son porclieriole da bambini. 
Si dice con una mezza parola: Fé sonar a raccoltale non 
si sta a tentennarla tre ore in mandar nunzj severi, che 
In mezzo d' una baruffa stiano a dire aghiadatur. Tornatene 
che il loco e la stagione non è opportuna alle vostre ire: Gof- 
fredo il vi comanda. 

tÌALlLEO GaiJLFI. — T. W. 21 
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Stanza LIV, v. 1 e 2 

Tornar le schiere indielrot e dai nemici 
Non fu il ritorno ior punto turbalo ; 

Mirabìl connessione hanno li due versi di quesd-i Slanx^ 
ron quelli che seguono: 

ffè in parte alcuna degli estremi uffUi 
Il corpo di Ùuéon restò fraudato. 

Stanze LV, LVl e LVII 

Gerusalem sovra duo colli è posta 
D' impari altezza^ e volti fronte a fronte, 
V" ha per lo mezzo suo valle interposta^ 
Che lei dislingue, e V un dalF altro monte : 
Fuor da tre lati ha malagevol costa ; 
Per V altro vassi , e non par che si monte : 
Ma d' altissime mura è più difesa 
La parte piana, e incontra borea stesa. 

La città dentro ha lochi, in cui si serba 
L acqua che piove, ha laghi e fonti vivi : 
Ma fuor la terra intorno è nuda d* erba, 
E di fontane sterile e di rivi ; 
Né si vede fiorir lieta e superba 
/>* alberi , e fare schermo ai ealdi estivi ; 
Se non se in quanto oltra sei miglia un bosco 
* Sorge d* ombre nocenti orrido e fosco. 

Ha da quel lato^ d'onde il giorno appare. 
Del felice Giordan le nobil onde ; 
E dalla parte occidental del mare 
Mediterraneo l'arenose sponde: 



ALLA GEBUSALBHMIC LIBERATA. t63 

Verio borea è Betel , eh' ahò (* aliare 
ÀI bue deWarOf e la Samaria; e d'onde 
Àuiiro portar le suol piovoso nembo, 
Betelem, che il gran parto accolse in grembo. 

Vedi in paragone la descrizione di Parigi neli' Ariosto , 
Can. XIV, St. 104 e 105: 

Siede Parigi in una gran pianura 
NeU'ombelUeo a Francia^ anzi nel core. 
Li passa la riviera entro le mura, 
E corre ^ ed esce in altra parte fuor e. 
Ma fa un' isola prima, e v' asseeura 
Della città una parte e la migliore, 
L altre due (che in tre parti è la gran terra) 
Di fuor la fossa, e dentro il fiume serra. 

Quella di Damasco, Can. XVII , SI. 18 e 19: 

Delle più ricche terre di Levante, 
Delle più popolose , e meglio ornale , 
Si dice esser Damasco , che distante 
Siede a Gerusalem sette giornatef 
In un piano fruttifero e abbondante. 
Non men giocondo il verno che V eslate. 
A questa terra il primo raggio lolle 
Della nascente aurora un vitin colle. 

Per la città duo fiumi cristallini 
Vanno innaffiando per diversi rivi 
Un numero infinito di giardini, 
Non mai di fior, non. mai di frondi privi 
Ditesi ancor die macinar molini 
Potrian far r aeque nanfe che sou qniiù ; 
E chi va per le vie vi sente fuore 
Di tutte quelle case uscire odore. 
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Quella d' AlessandreUa , Canto XIX, Stanza 64: 

Fatto è il porto a sembianza d'una luna^ 
E gira più di quattro miglia intorno^ 
Seicento passi è in bocca, ed in ciascuna 
Parte una rocca ha nel finir del corno. 
Non teme alcun assalto di fortuna^ 
Se non quando li vien dal mezzogiorno. 
A guisa di teatro se gli stende 
La città a cerchio, e verso il poggio ascende. 

E a quella aggiungasi la descrizione del suo silo, posta nei 
Canto XX , St. 26 . dove con mirabii brevità in una sola 
Stanza si veggono raccolte tutte le condizioni , che ren- 
dono un sito accomodato per una città ben collocata. 

Di questa terra a lei non parve torsi^ 
Che conobbe feconda e d'aria sana, 
E di limpidi fiumi aver discorsi. 
Di selve opaca , e la più parte piana • 
Con porti e foci , ove dal mar ricorsi 
Per ria fortuna avria la genie strana, 
CK or d Africa portava, ora d' Egitto , 
Cose diverse e necessarie al vitto. 

Stanza LVIII. v. 7 e 8 

Goffredo è quel, che nel purpureo manto 
Ha di regio e d'augusto in sé cotanto. 

Io non replicherò , oh' io V ho già detto altre volte , della 
buona vista che aveva questo vecchio. Replicherò il tempo 
e le parole buttate via in replicarci V Autore queste cos(* 
medesime che nel primo Canto ci ha dette. 
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Stanza LXl, v. o e 6 

Oh quanto di sembianti a lui smiglia. 
Sebbene alquanto di statura cede l 

Ma pur è forza dir ancora qualcosa di quesla buona vi- 
sta, perchè questo distinguere anche la somiglianza di due 
volti passa troppo i termini del verisimile. 

Stanza LXIU, v. 3 e 4 

Ben il eonoeeo a quelle epalle quadre. 
Ed a quel petto eolmo e rilevato. 

È posta qui questa pulitissima circunscrizione di questo 
leggiadro modello per quelli che non avessino mai veduto in 
carne e ossa Francatrippe. 

Stanze LXVU-LXX 

Questo lamento di Goffredo sopra 1* estinto Dudone è assai 
buono; ma è ben vero che il meglio che vi sia è preso 
da quello d'Orlando sopra Brandimarte, spiegato, al parer 
mio, più affettuosamente e con maggior leggiadria dairArìo- 
sto, dove non si scorgono alcuni difetti che qui appariscono, 
come per esempio dice TAriosto: 

Levassi al ritornar del Paladino 
Maggior il grido , e raddoppiassi il pianto ; 

concetto buonissimo e molto ben spiegato; ma qui dove si dice: 

Quando Goffredo entrò, le turbe alzaro 
La voce assai più flebile e loquace ; 
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queii* aggiuoto di loquace è a sproposilo affatto» ed essendo 
nel une del verso » si vede esservi posto per servire alla 
rima ; il che accresce il difetto. L' altro, dei versi seguenti 

Ma con voUo né torbidOf né cMaro 

Frena il suo affetto il pio Buglione, e tace : 

non è anctie il miglior concetto del mondo» essendoché non 
dice cosa alcuna né mostra affetto alcuno in Goffredo. E 
r ultimo verso di questa Stanza» la quale termina cosi : 

E poiché in lui pmeando alquanto fisse 
Le luci ebbe tenute^ alfin sì disse : 

credo che riusciria meglio se invece di: alfin s% (Usse^ dicesse: 
COSI disse, per due ragioni: Tuna perché cosi si sfugge di metter 
la particola si in cambio di così; il che credo sarà sempre 
ben fatto, e in particolare dove si cerca di metter V affetto. 
L* altra» perché essendosi nel principio deirantecedente ver- 
so» detto: E poiché , quesl* altra particola alfin vi é posta 
senza necessità. Si potria poi seguitar di leggere Talire tre 
Stanze seguenti e le dette deir Ariosto» C XLIII» Si. 169 ec. 

Stanza LXXV, v. 1 e 2 

r un C altro esorta che le piante aiterri » 
E faccia al bosco inusitati oltraggi. 

Avrei voluto sentire 1* esortazione che quei taglialegne» quéi 
fabbri e quei legnatoli si facevano 1* un V altro inaniman- 
dosi a tagliar via da valentuomini; né meno mi saria di- 
lettato il conoscer in particolare quei che madrigaleggia- 
vano così gentilmente: Orsù via allegramente che it faccino 
al bosco inusuali oltraggi : oh pulito » oh pulito ! 
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CANTO QUARTO 

Stanza IV, v. 7 e 8 

E ìor $' aggira dietro immensa coda , 
Che quasi sferza si ripiega e snoda. 

Fra le consideraziODi che sì devono avere inlorno il 
decoro della pittura, ana è di grandissimo momento, la quale 
richiede che le attitudini e le disposizioni delle flgure non 
vengano, contro a quello che ricerca V istoria, a rappresen- 
tare atti osceni o disonesti; nel qual errore incorse Miche- 
■agnolo Buonarroti nelPaccomodare nel suo Giudizio S. Ca- 
terina nuda con S. Biagio dietro, disposti in attitudine osce- 
nissiina; e io mi ricordo veder rimuovere in Pisa da una 
chiesa principale una tavola entrovi dipinto S. Michele col 
demonio sotto, pur in atto disonestissimo, benché questo e 
quello si può credere più per inavvertenza che per elezione 
stato dai loro artefici figuralo. E come questo è vizio no- 
tabile in pittura, cosi devono biasimarsi in poesia quei con- 
cetti spiegali in maniera , che possano a chi li legge rap- 
presentare costumi e azioni indecenti , benché si conosca 
altro esaere stato inteso dall'Autore. E di tali difetti molli 
ne sono in questo poema commessi per troppa grande inav- 
vertenia dell* Autore, come è questo del primo verso, nel 
quale non può appresentarsi senza oscenità /' aggirarsi die- 
irò aUrui immensa coda ; come anche più abbasso sentiremo 
Armida dire, suo padre essersi ricongiunto in cielo con sua 
madre (St. 44); e Clorinda ricongiungersi con Argante (C. XII, 
St. 42). Lascio stare lo scuoter della verga ^ che fanno più 
volte li due mandali al riscatto di Rinaldo. E a chi non 
si rappresenterà alla fantasia cosa sporca o disonesta (Can- 
to XY , St . 34 ) , nel leggere il grazioso enigma : Quar è 
quella cosa che è sottile in ver la cima, in mezzo grosso, e 
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mostrasi (alor così fumante ? Né meno è cosa leggiadra in 
quello: sopra scettri e corone alzar la gonna. 

St. XI ec. Questo concilio di Diavoli mi par tutto 
bollissimo, e benché non aviamo nel Furioso da farli pa- 
rallelo, possiamo nondimeno legger quello delle Fate posto 
nel primo de' cinqueNcanti aggiunti » dove loro ancora si 
preparano alla rovina deir imperio di Francia ; il quale 
benché non sia dì locuzione cosi culta, come questo, nulladi- 
meno in altre parti V eccede di gran lunga, come in parti- 
colare per r arrivo di esse Fate e per la maniera del con- 
dursi al collegio, e cosi ancora per V invenzione che trova 
Alcina , mentre s* apparecchia alla destruziooe , andando a 
trovar 1* Invidia e poi il Sospetto, tanto mirabilmente de- 
scrìtti. Quello poi che mi dispiace assai in questa diabolica 
impresa è il vedere comQ male i progressi vadino rìspon** 
dendo ad un cosi grande apparato, nel quale tutta la reg- 
gia di Plulone si mette in ordine per macchinar sopra 
Tesercito cristiano, ma viensi vedendo che non fanno tra tatti 
la decima parte di quello che fa la sola Discordia appresso 
l'Ariosto; anzi non sana bastata la diabolica astuzia a 
smembrare 1* esercito fedele di quelli che seguirono Armida^ 
se il Poeta, contro ogni decoro, non si fosse^ risoluto di for- 
mare que' suoi avventurieri eroi più vili ed eflteminati che 
un branco di cagnoli dietro la cagna che va in salto; raa 
tale non fu già bisogno di formar Rodomonte per rimoverlo 
dall' assalto di Parigi , per ricuperar la sua donna toltagli 
da Mandricardo , e per levarlo poi totalmente dal campo 
africano per vedersi della medesima privo, e gravemente 
sdegnato contro il suo re per cotal causa. Alla cui imita- 
zione si parte anche poi Rinaldo sdegnato col mendicare 
r occasione dall' insolenza di Gernando , il quale ne resta 
anche ucciso, ma non con danno dell* esercito pari a quello 
che apportò la morte di Mandricardo, e neir istesso tempo 
le mortali ferite di Ruggiero. 
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St. XIX. Questo Poeta cosi amico della brevità co- 
mincia l'episodio d'Armida, e a far clìe ne meoì via 
certi soldati si coosumano per la prima Stanze 162 alla 
barba di chi non sa esser breve. 

St. XX ec. Il peccato di metter mano a molte cose, e 
poi lasciarle imperfette e come in aria, è tanto famigliare 
di questo Autore, che quasi se li potria perdonare senza 
aggravio di conscienza , essendo massime pur troppo ma- 
nifesto peccare esso non per malizia, ma per pura igno- 
ranza. Avìamo già Idraoie, famoso e nohil mago, il quale 
si risolve di voler essere a parte della gloria per la futura 
impresa sopra i Cristiani, per la quale agevolare vuol unir 
le sue genti con V Egizie , e mandar la nipote a debilitar 
le forze cristiane; ma scappali la mano mandata che ha 
via la fanciulla, non pensa mai più né a guerre, né a unir 
sue forze, né a vittorie, e quel che é peggio uè anche a sua 
nipote, e in somma di lui non si fa più menzione in eterno. 
Lascio stare il bello avvedimento e onorato costume di re 
'e nobii mago di mandare una donzella sua nipote in mezzo 
di un esercito nimico, essendo ella bellissima, a farsi put- 
tana per forza, dandoli appresso documenti puttaneschi , e 
mettendoli ella in esecuzione cosi solennemente , come ap- 
pena si esercitano sulle scuole in Venezia da famosissime 
ruffiane. E qual gloria vuols*egli sperare di queste sue 
operazioni eroiche? Oh bel re, oh bel mago! Or fosse egli 
almeno di necessità costretto a mandar sua nipote a of- 
ferirsi e a (ìolTredo e agli altri , come appresso l'Ariosto 
fu il padre a mandar Lidia con Alceste di lei amante, 
dal quale come disperato era stato ridotto air estremo , né 
altro cercava o chiedeva che d* averla per moglie. Signor 
Tasso, io ve Tho detto ormai dieci volte, questo non è 
inestier da voi; a quante azioni porrete mano, tante im- 
pertinenze farete. 

lìALiLBo Galilei. - T. XV. 22 
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Stanza \XVI, v. 7 
Poi distingue i consigli; 



Questo dislingtiere i consigli è UDa nuova frase» e panqi 
che sia ben pedantesca , e méssa qui per riempimento , e 
Canio più/ quanto che di sopra 1* ha molto partitamenie in- 
strutta e consigliata, si òhe il dirlo ora in generale è su- 
perfluo, tanto più che anche in generale ha detto V istessc:» 
di sopra. 

V. 8 

, . . ai fin ie dice : 

Per la fè^ per la patria H ItUlo lice. 

È quanto se dicesse : Nipote mia , quando questa instra- 
zione non bastasse, e che ci volesse qualche maggior lec- 
cornia per adescar quei Cristiani , lasciati andare a qual- 
che cosetta di più, perchè per la fé, per la patria il lutto lice. 

Stanza XXX, v. 7 e 8 

Ma nella bocca^ ond' esce aura amorosa , 
Sola rosseggia e semplice la rosa. 

Queste bellezze d'Armida sono molto gentilmente descrille; 
solamente mi par che manchi in questa bocca , lodandola 
per uscirne l'aura amorosa: alle quali parole subito 1* im- 
maginazióne ci può cosi rappresentare cosa grata , come 
anche da muover nausea, anzi più facilmente questo che 
quello; e in certe cose delicate bisogna esser molto discreto 
qual era TAriosto, che lodò la bocca d'Alcina noa per 
Tuscir deir aura, ma sì ben per le cortesi parole e per il 
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soave riso. E quello che aggiunse: soia roueggia ec. ba un 
|)oco deli* affettato e del laòguido. Scorgesi ia questa de- 
scrizione aver voluto il Tasso gareggiare con rAriosto, 
presso il quale si possono vedere molte e molte di tali 
descrizioni intere, come nel Canto VII, St. 11, dove de- 
scrìve Alcina ignuda; C. X, Si 95, dove descrive Ange- 
lica ignuda; C. XI, St. 65, dove descrìve Olimpia ignuda. E 
perchè qui sono anche molti concetti particolari posti in 
concorrenza, mi piace di confrontarli ad uno ad uno, acciò 
senza perdimento di tempo in cercarli si veggano. 

Tasso 1. Fa nuove crespe Paura al erin dtscioAo, 
2. Che natura per sé rinerespa in onde ; 

Ariosto Per le spalle la chioma iva discioUa^ 

E r aura le facea lascivo asfalto. 

Tasso 3. Slassi l'avaro sguardo in sé raccolto^ 
4. E i tesori d' amore e i suoi nasconde. 

Ariosto SoUo due negri e sotlilissimi archi 

Son due negri occhi, anzi due chiari Soli , 
Pietosi a riguardare , a mover parchi , 
Intorno a cui par che amor scherzi e voli^ 
E ch^indi tutta sua faretra scarchi ^ 
E che visibilmente i cori involi : 
Quindi il naso per mezzo il viso scende^ 
Che non trova f invidia ove C emende. 

Tasso 5. Dolce color di rose in quel bel volto 
6. Fra l'avorio ài sparge e si confonde. 

Ariosto Spargesi per la guancia delicata 
Misto color di rosa e di ligustri. 

Tasso 7. Hfa nella bocca , ond' esce aura amorosa » 
8. Sola roueggia e semplice la rosa. 
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Ariosto Sotto quel ita , quasi fra due vaUetle , 
La bocca sparsa di natio cinabro : 
Quivi due filze son di perle elette^ 
Che chiude ed apre un bello e dolce labrot 
Quindi escon le cortesi paroleiie 
Da render molle ogni cor rozzo e scabro; 
Quivi si forma quel soave riso , 
Ch" apre a sua posta in terra il paradiso. 

Tasso Mostra il bel petto le sue nevi ignude , 
Onde il foco d* amor si nutre e desta : 
Parte appar delle mamme acerbe e crude » 
Parte altrui ne ricopre invida vesta: 
Invida , ma se agli occhi il varco chiude , 
V amoroso pensier già non s* arresta; 
Che non ben pago di bellezza esterna 
Negli occulti segreti anco s* interna, 

Ariosto Bianca neve è il bel coUoy il petio latte ; 
Il collo i tondo f e il petto colmo e largo ; 
Due pome acerbe , e pur d* avorio fatte ^ 
Vengono e van com' onda al primo margo , 
Quando piacevo^ aura il mar combatte. 
Non potria l'altre parti veder Argo: 
Ben si può giudicar che corrisponde 
A quel che appar di fuor qtnl che s'asconde. 

E qui non tacerò il vero senso della oomparazìone presa 
(lalPonda, mal* intesa da molti, i quali stimano che FArio- 
sto abbia voluto inferire che le mamme d* Alcina tremassero 
a guisa d* acqua, e che per conseguenza fossero liquide e 
brutte: ma non è cosi; perchè 1* Autore ha voluto con la 
comparazione dell'onda marina esprimere quello alzaniento 
e abbassamento ohe fa il petto delle donne nel respirare. 
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Stanza XXXV , v. 8 
69 8' è ragionf m' ailerri. 



Non so d*ODde abbia tolto quel verbo atterrarsi per ingi-- 
noeehiarsi^ e ancora di sotto, Gan. XH , St. 23: 

Quivi Movente ella s'atterra ee, 

perchè in Toscana atterrarsi è dei luoghi che s'enipion di 
terra. 

Nola. — AUerrarsi significa ancora inchinarsi. 
Dante, Purg. 7 : 
Quel che più basso tra costor 9* atterra 
Guardando in suso, è Guglielmo marchese. 

Petrarca, Son, M2 : 
Quando la gente di pietà dipinta 
Su per la riva a ringraziar s'allena. 

Stanza XXXMI , v. 3 ec. 

Ed egli: È ben ragion eh' air un germano 
L'àUro ti guidif e intereessor ti sia. 
Vergine bella , non ricorri in vano^ 
Noti è vile appo lui la grazia mia: 
Spender tutto potrai^ come V aggrada. 
Ciò che vagKa il suo scettro, la mia spada. 

Come di sopra altre volte s* è notato, e come di sotto s* an- 
drà avvertendo» è di questo Autore difetto frequentissimo 
il far comunemente tutti quésti suoi cavalieri creduli, cor- 
rivi e leggieri. Ecco questo Eustazio appena ha veduto co- 
stei , che scioccamente corre a offerirle tutto quello che 
può , non solamente la sua spada , ma anche lo scettro di 
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Goffredo, dal che dod si può Inferire e argumeolare se non 
eh* egli fosse o un frappatore e paraboiaDO , o veramente 
un corrivo e tenero di schiena. 

St. XXXIX e segg. Questa narrazione d* Armida è tulta 
buona , eccetto alcune poche cosette , che si noteranno , 
come è questo ^scherzo di fede , Stanza XLU : 

Ma se la nastra fi varia ti move 
A disprezzar farse i miei preghi onesti^ 
La fi^ e' ho certa in tua pietas mi giove ; 

il qual mi par fuor di tempo, e che levi raffetto e il ve- 
risimile: e io quanto a me sentendo dire a una donna di 
questi madrigaletti in simili occasioni , la piglierei a so- 
spetto» e giudicherei eh* ella fosse bene a bottega e eserci- 
tata nel mesliero. 

Stanza XLIII , v. 7 e 8 

e fu il fatale 

GiarnOf eh* a lei die morte^ a me natale. 

Madonna Armida lasciale stare i madrigaletti, altrimenti se 
Goffredo averà cervello, s* accorgerà che voi siete una mar- 
riola , e vi manderà in bordello. Possiamo , letta questa 
narrazione, leggere una di quelle dell'Ariosto per vedere 
la diversità dello stile , e con quanto miglior maniera , e 
quanto più affettuosamente e leggiadramente raccontino i 
lor casi, o vogliate Isabella, ovvero Olimpia, ovvero Lidia 
o qualsivoglia altra. 

Stanza XLIV, v. 3 e 4 

Quando il mio genitar , cedendo al fato , 
Forse con lei si ricongiunse in cielo. 
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Parlale basso Madoooa Armida, che è vergogaa a dire che 
voalro padre, non conleoto dei coagimi|^oieDU che aveva 
avuti in terra con vostra madre, andasse ancora a ricongiun- 
gersi in eielo con leL L* Ariosto <U8se in sUnil proposito : 

Ft' r alma ca$ta al itr%o cui riiarno , 
E* in braccio al suo Zerbin si ricondusse. 

Stanza LVII, v. 1 

Disse che Àronle avea con doni spinto 

Resta alquanto scuro questo verso s$ non vi si mette io. 

v, 7 e 8 

Ahis che fiamfna dal cielo anzi in me scenda^ 
Santa onestà^ eh' io le lue leggi offenda. 

Armida tien le carte basse, se tu non vuoi essere scoperta 
|ì0r una trìstereila. Questo far mona schifa il poco non fa 
per le. 

Stanza LXI, v. 7 e 8 

E questo pianto^ oni ho i ttioi piedi aspersi. 
Vagliami sì che 'l sangue io poi non loersi. 

Lascia stare i madri gaietti in buon'ora, cara putta, tu li 
scoprirai per scaltrita , e li sconcierai • V uova nei pane- 
ruzzolo. 

Stanza LXIV 

Anzi un de' primi, alla cui fé commessa 
È ìa custodia di segreta porta. 
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Promeiit aprirla , e netta reggia stesia 

Porci di notte tempo; e $ol m'esorta 

CK io da te cerchi akuna aita ; e in e$$a , 

Per piectola che sia, si riconforta 

Più che s* altronde avesse un grande stuolo: 

Tanto l'insegna estima e il nome solo. 

Pare che queW insegna poco lavori, e ci stia per far namero. 

Stanza LXVI , v. 3 e 4 

Ma il move utile ancor; cIjl' util gli fia 
Che nell'imperio di Damasco regni ec. 

Eccovi a fare assegnamenti in aria. Quando io ho detto 
mille volle che questo Poeta forma questi suoi eroi tutti 
creduli e corrivi e di poca levatura, vorrei che mi fosse 
creduto. Comincia Goffredo a fare assegnamenti sulle genti , 
suIFarmi e sui tesori che hanno ancora a essere d'una fan- 
ciulla di fé contraria, e di chi si può stimare aver a lui fatta 
una tale offerta, come si usa, per cirimonia: son cose che 
hanno del poco pratico, e non del soldato e cortigian vecchio. 

Stanze LXX-LXXIH 

A quel parlar chinò la donna e fisse 
Le luci a terra, e stette immota alquanto; 
Poi sollevolle rugiadose , e disse , 
Accompagnando i fkbif atti al pianto: 
Miserai ed a guai altra il del prescrisse 
Vita mai grave ed immulabil tanto , 
Che si cangia in altrui mente e natura 
Pria che si cangi in me sorte sì durai 

Nulla speme più resta: in van mi doglio; 
Non han più forza in uman petto i preghi. 
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Forse lice sperar the il mio cordoglio^ 
Che te non mosse ^ il rio tiranno pieghi? 
Né te già d* inclemenza accusar voglio , 
Perchè il picciol soccorso a me si nieghi. 
Ma il cielo accuso^ onde ti mio mal discende^ 
Che in te pielade ifkesorabil rende. 

Non (u, Signor, né tua bontade è tale; 
Ma il mio destino è che mi nega aita ; 
Crudo destino^ empio deslin fatale^ 
Uccidi ornai questa ocRoia vita. 
D' avermi priva , oimè ! fu picciol male 
De' dolci padri in loro età fiorita , 
Se non mi vedi ancor del regno priva ^ 
Qual vittima al coltello ^ andar cattiva. 

Che poi che legge d' onestade » e zelo 
Non vuol che qui sì lungamente indugi , 
A cui ricorro intanto? ove mi celot 
O q%ULi cantra il tiranno avrò rifugi ? 
Nessun loco st chiuso i sotto il deh , 
Ch" a lor non s'apra; or perchè tanti indugi? 
Veggio la morie , e se il fuggirla è vano » 
Incontro a lei n* andrò con questa mano. 

Donna disperata, che si duole della perQdia e durezza del 
suo deslìno, seuli in paragone Angelica appresso l'Arioslo, 
t^anlo Vili , St. 38-4Ì : 

Quando si vide sola in quel deserto ^ 
Che a riguardarlo sol mettea paura , 
NeWora che nel mar Febo coperto 
L'aria e la terra avea lasciata oscura^ 
Fermassi in atto eh' avria fatto incerto 
Chiunque acesse visto sua figura , 
S'ella era donna sensitiva e vera^ 
O sasso colorito in tal maniera, 
Galileo Galilei. -— T. XV 23 
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Stupida e (issa neìP incerta sabbia. 
Coi capelli discioUi e rabbuffali , 
Con le man giunte e con immote labbia , 
/ languidi occhi al ciel tenea levali ; 
Come aceuiando il gran Molor, che rabbia 
Tulli inclinati nel suo danno i fati. 
Immota , e come attonita ste' alquanto , 
Poi sciolse al duol la lingua e gli occhi al pianto. 

Diesa: Fortuna , che più a far ti resta ^ 
Perchè di me ti sazj e ti disfami? 
Che dar ti posso ornai più se non questa 
Misera vita? ma tu non la brami , 
Ch'ora a trarla del tnar sei stata presta. 
Quando potea finir suoi giorni grami ; 
Perchè ti parve di voler più ancora 
Vedermi tortneniar prima eh' io mora. 

Ma che mi possi nuocere, non veggio. 
Più di quel che fin qui nociuto m'hai: 
Per te cacciata san dal real seggio , 
Dove più ritornar non spero mai: 
Ho perduto V onor, eh' è stato peggio ; 
Che se ben con effetto io non peccai. 
Io do però materia eh' ognun dica , 
Ch'essendo vagabonda, io sia impudica 

Che aver può donna al mondo mai di buono, x 
A cui la castità levata sia? 
Mi nuoce , oimè , eh' io son giovane , e sono 
Tenuta bella , o sia vero o bugia. 
Già non ringrazio il del di questo dono^ 
Che di qui nasce ogni ruina mia; 
Morto per questo fu ArgaUa mio frate , 
Che poco li giovar V arme incantate. 

Per questo il re di Tartaria Agricane 
Disfece il genitor mio Galafrone, 
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Che in India del Cataio era Gran Cane : 
Ond^ io ion giunta a tal condizione , 
Che muto albergo da sera a dimane. 
Se f aoer , se V onor^ ee le persone 
M* hai (olio, e fatto il mal che far mi puoi, 
A che più doglia anco serbar mi vuoiì 
Se f affogarmi in mar morte non era 
A tuo senno crudel ; pur eh* io ti sazj. 
Non reeuso che mandi alcuna fera 
Che mi divori , e non mi tenga in strazj. 
A* ogni marlir che sia , pur eh" io ne pera , 
Esser non può che assai fu>n ti ringrazj. 
Cast dicea la donna con gran pianto , 
Quando le apparve r Eremita accanto. 

SxANZit LXXV, LXXVI, LXXVII e LXXVUl 

Le guance asperse di que*vivi umori 
Che giù cadean fin della vesta al lembo , 
Parean vermigli insieme e bianchi fiori. 
Se pur gV irriga un ruggiadoso nembo , 
Quando sùlF apparir de' primi albori 
Spiegano alC aure liete il chiuso grembo ; 
E l'alba^ che li mtra, e se n'appaga^ 
D' adùrnarsene il crin diventa vaga. 

Ma il chiaro umor^ che di sì spesse slille 
Le belle gole e il seno adorno rende. 
Opra effetto di fuoco, il qìÀule in mille 
Petti serpe celato, e vi s'apprende. 
Oh miracol d* Amor che le faville 
Tragge dal pianto, e i cor nelPacqua aecendel 
Sempre sovra natura egli ha possanza; 
Ma in virtù di costei sé stesso avanza. 
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Questo finto dolor da motti elice 
Lagrime vere ^ e i cor più duri spetra. 
Ci€L$cun con lei t* affligge » e fra $é dice : 
Se mercè da Goffredo or non impetra^ 
Ben fu rabbiosa tigre a lui nutrice ^ 
E il produsse in aspr' tUpe orrida pietra « 
O r onda che nel mar si frange e spuma: 
Crudele che tal beltà turba e consuma. 

Ma il giovanetto EustaziOf in cui la face 
Di pietade e d' amore è più fervente^ 
Mentre bisbiglia ciascun altro e tace^ 
Si tragge avanti^ e parla audacemente ec. 

In queste quattro Stanze si giostra a campo aperto con 
TAriosto, Gan. XI, St. 65 e 66, nell'esprimere effetti d* amore 
nati da bella donna e lacrimosa, compera Olimpia: 

Era il bel viso suo qual esser suole 
Di primavera alcuna volta il cielo ^ 
Quando la pioggia eade^ e a un tempo il sole 
Si sgombra intorno il nubiloso velo : 
E come il rusi^nol dolci carole 
Mena nei rami attor del verde stelo. 
Così alle belle lagrime le piume 
Si bagna Amore ^ e gode al chiaro /urne, 

E nella face de' b€gli occhi accende 
L aurato strale » e nel ruscello ammoi'sa , 
Che tra vermigli e bianchi fiori scende: 
E temprato che T Aa» tira di forza 
Cantra il garjson , che né scudo difende , 
Né maglia doppia , n^ ferrigna scorza ; 
Che mentre a mirar sta gli occhi e le chiome^ 
Si sente il cor ferito ^ e non sa come. 
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Stanza LXXXil ; v. 4 e S 



E ekiémando il consiglio fUil$ e buono^^ 
Co' preghi il Capitan eireanda $ preme. 

Vorrei che qualche persona liUeraCa , di qoellé che ammi- 
raDO questo Poema , mi dicesse se questa locuzione circon- 
dare e premere coi preghi è Ciceroniana o Vergfliana, e mi 
mostrasse in che consiste la sua eleganza, perchè da per 
me non la so capire, anzi al mio poco giudizio eli' è stor^ 
piatìssima e sciocchissima. 

Stanza XG, v. 2 

E il volto e gli atti suoi eomparte e finge. 

Che diremo, letteratino, di questa locuzione cosi graziosa 
di compartire gU atti e il volto? 

Stanza XCIV 

O pur le luci vergognose e chine 
Tenendo, d* onestà s* orna e colora , 
Sì che viene a celar le fresche brine 
Sotto fe rose , onde il bel mo infiora , 
Qual neW ore più fresche e mattutine 
Del primo nauer suo veggiam r aurora : 
E U rossor dello sdegno insieme n' esce 
Con la vergogna f e si confonde e mesce. 

Vergine modesta e vergognosa in occasione d'arrossirsi, 
vedi l'Ariosto, Can. X, St. 98 e 99 : 
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FoTM è eh* a quel parlare ella ditegna 
Quale è di grana un bianco avario aeperso. 
Di $è vedendo quelle parti ignude , 
CA' ancor che belle eian^ vergogna chiude. 
E coperto con man s'avrebbe il volto ^ 
Se non eran legate al duro $a$so; 
Ma del pianto, eh* ahnen non le fu toUo, 
Lo sparse, e si sforzò di tener basso: 
E dopo alcun singhiozzi il parlar sciollo 
InconUneiò con fioco suono e lasso : 
Ma non seguì , che dentro il fé* restare 
Il gran romor che si sentì nel mare. 

CANTO QUINTO 

Stanza IV 

Ma se stimate ancor che linai convegna 
Al vostro grado il rifiutar periglio ^ 
E se pur generoso ardire sdegna 
Quel che troppo gli par cauto consiglio; 
Non fia che involontari io vi ritegna. 
Né quel che già vi diedi , or mi ripiglio ; 
Ma fia con esso voi . com* esser deve « 
/{ fren del nostro imperio lento e lieve. 

Avendo Goffredo oell* antecedente Stanza volato dissuadere 
a quei cavalieri la partita con Armida» mostrandosi desi- 
deroso di ritenerli, o che almeno differiscano tal ajuto, non 
doveva ora metter loro in bocca le scuse e le risposte , 
per le quali possino atterrare le persuasioni da lui fatteli. 

Stanza V, v. 3 e 4 

Ben vo* che pria facciate al duce spento ^'j 

Successor novo; e di voi cura ei prenda, f 
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Qui dà ordìDe Goffredo che si deva fare un successore a 
Dodone» che sia capo degli avventurieri, ma però, cb* io mi 
ricordi» non se ne fa poi altro, seguitando pur il Poeta di 
propor molte cose , le quali gli cascano poi dalla mente e 
si smarriscono nella penna. 

Stanza VI 

Cosi disst Goffredo; e il $uo germano ^ 
ComenUndo ciascun^ risposta diede : 
SiìDeome a te conviensi , o CapiUmo , 
Questa tenia tirtù che lunge vede, 
Così il vigor del core e della mano , 
Quasi debito a noi, da noi si chiede ; 
E saria la matura tarditade , 
Che in altri è provvidenza^ in noi viltade. 

Dimando ai celebratori della tassesca brevità quello che 
operi qui la presente e Tal tra Stanza appresso, e che neces- 
sità abbia di replicare questo suo germano a Goffredo 
altre ragioni, avendo già ottenuto quello che insieme con 
gli altri desiderava. 

Stanza Vili, v. 7 

Onde tratto il rivale a sé in disparte te. 

Perchè chiama rivale Rinaldo, il quale non ha pelo che 
pensi ad Annida? 

Stanza XI, v. 3 e 4 

Or io procurerò , se tu noi nieghi , 
1 Che a te coneedan gli altri il sommo onore. 
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Pagherei uoa bella cosa che venisse occasione di conten- 
der del pregio di battaglia, per vedere se il maggior Bn- 
glione non sdegnasse chiamarsi minore di Rinaldo. Oh che 
pensieri , oh che discorsi rari vengono in mente a qaeslo 
nostro Poeta ! 

V. 5 e 6 

Ma perchè non $o ben dove $i pieghi 
L'irriiolttfo mio dubbioio core ee. 

Dunque il pregio e il merito detto di sopra di Rinaldo non 
servirla a niente, quando non si obbligasse ad elegger co- 
stui per uno de* campioni della Sira. E si costuma tra gli 
eroi metter cosi in mercanzia la collazione de* gradi con 
vergogna e indegnità del compratore e del mercatante? 

St. XV. Parlo teco, o ammirator della brevità di que- 
sto Poeta , e dicoti » che per il contrario è lunghissimo e 
sterilissimo, e che consuma le decine e le cinquantine 
delle Stanze in cantar quello che con 3 o 4 solamente po- 
teva e doveva essere spiegato. Cominciati di qui, e nuoiera 
insino a 60 Stanze, e leggile, e sappimi dire se altro ci si 
contiene che V uccisione dì Gernando e la partita di Rinaldo. 

Stanza XXX, v. 2 

' Mille colpi ver lui drizza e comparie. 

Questo drizzare e compartire i colpi mi pare che abbia 
molto più del trinciante che del combattente; pur mi ri- 
metto al giudizio de* più intendenti. Parmi, oltre a ciò, che 
Rinaldo abbia avuto assai gran manifattura in ammazzare 
costui , il quale non si sente che si riparasse pur d' un 
colpo, né anche che fosse qualche gran campione; e nondi- 
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meno altre volte scDtireino che il medesimo Rinaldo farà 
grandissima strage di valorosissimi soldati con poca Tatica. 

Stanza XX XII, v. 8 

Chi fu che ardì cotanto e tanto fece ? 

In eflTetlo si conosce troppo manifestamente che gli eroi di 
questo Poeta son pure finzioni , perchè il più delle volte 
quando parlano si sentono risposte o interrogazioni mollo 
più pedantesche^ languide e gonfie , che eroiche o altiere , 
come è la presente. E chi si figurerà un capitano cosi 
grande sopraggiugnere in un tal luogo» e a tale spettacolo, 
e che formi tali parole: Chi fu questo che ardì cotanto e 
fece cotanto qui dove non lice ? credo che si leverà a riso , 
e stimerà coloi non vero re o capitano, ma un Piombino, 
M. Zanobio con tal abito vestito. 

Stanza XXXVI 

Soggiunse attor Tancredi : Or ti sovvegna , 
Saggio Signor^ chi sia RinaUOp e quale; 
Qual per sé stesso onor gli si convegna , 
E per la stirpe sua chiara e regale , 
E per Gìielfo suo zio. Non dee chi regna 
Nel castigo con tutti esser eguale: 
Vario i r islessO' errar n€' gradi tari, 
E sol r egualità giusta è co' pari. 

Tutte queste scuse e cautele di Tancredi son fuor di tem- 
po , perchè Goffredo non ha ancor parlato né dichiarato se 
voglia di Rinaldo prendere il gastìgo comune, o ciò che 
voglia fare. Si che Tancredi si fa paura da sé stesso senza 
proposito. 

(ìALiLRo Galilei. — T. XV. 24 



i 



186 ^iONSinKKAZIOM 

Stanza XXXVll , v. 7 e 8 

Scettro impotente^ e vergognoso impero: 
Se con tal legge è dato , io più noi chero. 

Questi eroi son da burla, come ho detto, non sanno fare il 
capitano o il re. Sono duchi da potenze, e che ci^ sia vero 
attendasi ai loro progressi , pensieri e discorsi. Ecco qui 
GoOtredo, che comincia a dire di non voler esser più re: e 
che indigniti da fanciulli son queste I Non ci manca altro 
che e' cominci a pianger bamboccio. 

Stanza LII 

Parie j e porla un desio d* eterna ed alma 
Gloria, eh* a nobil core è Sferza e sprone ; 
A magnanime imprese intenta ha V ahna^ 
Ed insolite cose oprar dispone: 
Gir fra i nemici ; ivi o cipresso o palma 
Acquistar per la fede ond' è campione ; 
Scorrer V Egitto, e penetrar fin dove 
Fuor di' incognito fonte il Nilo move. 

Veggasi in paragone la partita di Rodomonte sdegnato, e 
la grandezza de' suoi pensieri, Gan. XXVII, St. 125 e 126. 

/{ Saraein non avea manco sdegno 
Contra il suo re , che cantra la donzella , 
E così di ragion ptusava il segno , 
Biasmando (tii, come biasmando quella: 
Ha desio di veder che sopra il regno 
Li cada tanto mal, tanta procella. 
Che in Africa ogni cosa si funesti , 
Né pietra salda sopra pietra resti. 
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E che spinto del regno, in duolo e in IuUb 
Viva Agramante mieero e mendico; 
E eh' esso sia che poi li renda il lutto , 
E lo riponga nel suo seggio antico, 
E della fede sua produca il frutto, 
E gli faccia veder eh' un vero amico 
A dritto e a torto esser dovea 'preposto , 
Se tutto il mondo se li fosse opposto. 

Stanza LIV, v. 8 

Ma Goffredo con tutti è duce eguale. 

A quanto qui dice ha più d' una volta contradelto I* Au- 
tore di sopra dicendo in persona d* Eustazio, gli avventu- 
rieri esser meno degli altri astretti alle leggi , Canto IV, 
Stanza 79: 

Ma fra noi , che guerrier slam di ventura , 
Senz' alcun proprio peso , e meno astretti 
Atte leggi degli altri ec. 

V istesso Goffredo, di sopra Stein. 4» afferma il suo imperio 
esser sopr^ li avventurieri lento e lieve. 

Stanza LVII , v. 2 , 3 e 4 

Anima non potea d* infamia schiva 
Voci sentir di scorno ingiuriose ^ 
E non fame repulsa, ové V udiva. 

Perchè le parole dell ultimo verso son capaci di due sensi 
contrariasi potria per fuggire 1* ambiguità dire: 

Senza farne repulsa, ove V udiva. 
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Stanza LXIX 

Coii diceva ; e il capUano ai delli 
Quel che negar non si polea , concede ; 
Se ben , ov* ella il iuo partire affreìii , 
In $i tornar l' elezion non vede. 

Confesso la debolezza del mio cervello inetto a cavar il 
senso dei due ultimi versi , e aspetterò che altri me lo 
spianino. 

Stanza LXXXV, v. 1 e 2 

Chi di là giunge , chi di qua , ni V uno 
Sapea dell' altro , e */ mira bieco e torto. 

E a qual migliore occasione serbate voi, Signor Tasso, la 
comparazione de* cani dietro alla cagna che va a cane ? 
Quanto bene ci calzerebbe ! Yeggonsi quelli ancora compa- 
rire chi di qua, chi di là, mirarsi l'un f altro bieco e torto, 
ì primi voler morder gli uUimi , e insomma tutte le cose 
rispondono sino air esser cosi privi di discorso e di vergo- 
gna, che a guisa di bestie si muovono a seguitar la diva, 
quasi sperando ch'ella sia per aver una fontana inesausta 
da saziar una comunità : atto veramente tanto vergognoso, 
che io non credo mai essersene veduto esempio. 

St. LXXXV. Ci si è pur levata d'innanzi qoesta Ma- 
donna Armida dopo 1* aver fatto consumare 109 Stanze a 
questo nostro Poeta in raccontar come ella rimovesse dal 
campo alcuni avventurieri. Il che sia detto per quei che 
celebrano tanlo la brevità di questo Autore, oltre tutti i 
segni lungo. 
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Stanza LXXXVI 

Mentre a ciò pur ripema^ un me$$o appare 
Poheroio » anelante » in vista afflitto , 
In ulto d* ttom cK altrui nwelte amare 
Parti , e mostri il dolore in fronte scritto. 
Disse costui: Signor^ tosto nel mare 
La grande armata apparirà d' Egitto ; 
E V amiso Guglielmo^ il qual comanda 
Ài liguri navigli^ a te ne manda. 

Messaggiero aCDitto apportator di triste novelle descritto 
dair Ariosto , Gan. XYI , St. 86 : 

À lui venne un scudier peMido in volto , 
' Che potea a pena trar dal petto il fiato. 
Oimèf Signor i oimi^ repUea molto 
Prima eh' abbia a dir altro ineomineiato ; 
Oggi il Romano Imperio , oggi è sepolto , 
Oggi ha il suo popol Cristo abbandonato ; 
Il demonio dal del è piovuto oggi » 
Perchè in quella città più non s' alloggi. 

Stanza XGU 

Con questi detti le smarrite menti 
Consola, e con sereno e lieto aspetto; 
Ma preme mille cure egre e dolenti 
Altamente riposte in mezzo al petto. 
Come possa nutrir cotante genti 
Pensa fra la penuria e fta il difetto : 
Come air armata in mar s' opponga , e eom^ 
Gli Àrabi predatori affreni e dome. 
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Ecco qui la brevità tanto stimata di questo Poeta; ancor- 
ché 6ofln*edo sia da molti gravi pensieri travagliato, si del 
provvedere nutrimento a tante e si varie genti in tanta pe- 
nuria di vettovaglia, come del trovar modo per opporsi in 
mare ali* armata egizia , e come reprima gli Arabi preda- 
tori ; nientedimeno, per servare la brevrtà, non ai parla o si 
pensa mai più di vettovaglie, non di armate, non d' Arabi 
o d' altra provvisione : basta consumare 100 Stanze e più 
in raccontare quattro tiri puttaneschi d'Armida, e in de- 
scrivere la vigliaccheria di 50 campioni in abbandonare lo 
esercito e 1* onor loro per correrle dietro, che tutto poteva 
in 6 Stanze essere spedito , e V altre quanto sanano state 
meglio impiegate a far nascere occasione di qualche bat- 
taglia navale, o di qualche tempesta, onde ne fosse man- 
cata la somministrazione delle vettovaglie, o qualche si- 
mile altra impresa grande , e non andarsi perdendo e 
consumando in bagattelle di niente! Orsù distrighiamoci di 
grazia da queste cose, e andiamo a sentire nell* altro Canto 
le belle prodezze di Tancredi. 

CANTO SESTO 



Stanza VII 

Ma se nel troppo osar tu non isperi , 
Ni sei d* uscir con ogni squadra ardito , 
Procura almen che sia per duo guerrieri 
Questo tuo gran litigio or difinito. 

Non si può in effetto dire che questo Argante non sia uno 
inconsiderato e niente intendente del mestiero di che fa 
professione. Come diavolo andare a persuadersi che Gof-- 
fredo avesse mosso un esercito di quella sorte, e dopo tante 
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falicbe si fosse condotto sotto Gerusalemme, e poi di secco 
in secco fosse per rimettere nella fortuna o nel valor d*un 
solo la somma di cosi grande impresa? Forse che aveva 
per molti assalti e per molte battaglie esperimentata dub- 
bia la sua potenza, di sorte obe stracco e consumato V eser- 
cito, deva desiderare di liberarsi da cosi lungo tedio? come 
con molta considerazione e giudizio fu risoluto di fare da 
Carlo ed Ag ramante, siccome si vede leggendo nel Can- 
to XXXVm dalla Stanza 37 sino alla Stanza 67. Ma Gof- 
fredo era arrivato quivi allora , non si era ancor fatto , si 
può dir, cosa alcuna ; e quest* altro va a immaginarsi che 
possa essere cb*ei sia per rimetter si gran negozio in un 
solo, o che pur anche Aladino fosse per accettar simile 
oflèrta. 

S pere*' aecelii ancor più vohntiéri 
Il capitan de* Franeki il nastro inviio f 
V orme egli $eelga e il suo vantaggio togUa , 
£ k eondi%ton formi a sua voglia. 

Seguita l'Autore d*aggiugnere impertinenza sopra imperti- 
nenza. Quando pure si fosse determinato di mandar a of- 
ferire questo partito a Goffredo, a che proposito disprezzare 
j vantaggi? In tutti i giuochi di fortuna è grandissima 
imprudenza mandar di primo lancio 1* offerta dell* elezione 
<leir armi e della forma dei patti. Signor Tasso, questi ne- 
f[ozj non si trattano in tali occasioni, né in questa manie- 
ra. Leggete TAriosto nel luogo citato, e vedrete le cause 
urgenti deir una e deir altra parte ; e inoltre imparerete a 
Sion promuover le cose che poi non si fanno, consumando 
alcune Stame in propor quello che poi non serve a nulla: 
mia questo a voi è troppo famigliare : fosse egli pure in 
«jaesto luogo solo, e non in molti altri» e d* assai maggior 
Ynomento. 
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Stanza Xlll 

Vengane a te , quasi celeste mesio , 
lÀberatar del popolo pagano , 
CA* io quanto a me bastar credo a me stesso^ 
E sol 00* libertà da questa mano. 
Or nel riposo altrui siami concesso « 
Ch' io ne discenda a guerreggiar nel piano : 
Privato cavudierf non tuo campione^ 
Verrò co* Franchi a singoiar tenzone. 

Eccoci alle faDciullaggioì: non vuol più esser campione di 
AladiDo, perchè egli confida in Solimano. Non si parla cosi 
tra i principi grandi. Questi son progressi convenienti ^i 
fattori dei Setaioli» quando fanno il duca di Carroccio, che 
non avendo alcuno di loro compita sodisfazione, dice non 
voler esser più alfiere » e insomma di non voler fiir più a 
quel gioco. E io molto mi meraviglio che Aladlno, senten- 
dosi parlare con questo disprezzo, non gli replicasse: Se tu 
non vuoi esser mio campione» va col malanno che Dio ti 
dia. Non son questi pensieri da eroi. E se voi mi diceste, 
quali dunque sono? vi manderei da Rodomonte nel Can- 
to XXVII, Stanza 125 , a sentire quello che dice sdegnato 
contro di Agramaute per non V aver egli a dritto o torto 
voluto preporre a Mandricardo; e letto che voi V aveste, e 
con infinito stupore della grandezza dell* animo di colui , 
vi esorterei a ristupirvi di nuovo , e poi a tacere , come 
disperato di poter mai trovar concetti di quella sorte. 

Stanza XYII, v. 3 e 4 

ChitHi Signore f ai messaggi€r licenza 
Dossi tra voi di Uberi sermoni? 
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Se io avessi a consigliar questo Aulore, V esorterei da buon 
fratello a far parlar queste sue genti maoco che sia possi- 
bile, e non come egli fa per opposi lo » che infinite volte 
senza una necessità al aiondo le fa melter il becco in molle 
con malissima grazia , come al presente accade in questo 
messaggiero» interrogando cosi scioccamente se tra lor si 
dà licenza di liberi sermoni. Maniera di parlare da rice- 
vere un panbollito tra* denti. 

V 7 e 8 

Riprese quegli: Or $i parrà se grata 
O farmidabil sia l'alta ambasciata. 

E pur seguita nella mala grazia facendosi da un beli* in- 
troito nel propor la disfida : Vi si parrà adesso se grata o 
formidabil sia l'alta ambasciata. Il qual esordio non più un 
panbollito ne* denti , ma quattro buon buflTetloni nel naso 
meritava , e di esser rimandato alia scuola a imparar a 
parlare a suon di staffilate. 

Stanza XXIII 

Ivi solo discese f ivi fermasse 
In vista de' nemici il fiero Argante , 
Per gran cor^ per gran corpo^ e per gran posse, 
Superbo e minaccevole in sembiante ; 
Qual Enceìado in Flegra, o qual mostrasse 
Nell'ima valle il Filisteo gigante. 
Ala pur molti di lui tema non hanno , 
Ch'ancor quanto sia forte appien non sanno. 

Concetto snervato e ampullosamente espresso e con mala 
grazia. Se vogliamo veder un' altiera e terribile positura , 
leggasi quella di Rodomonte, Canto XYIl, St. 11: 
Galileo Galilei. — T. \V. 2S 
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Sta sulla porta il re d* Algier iucente 
Di chiaro aeciar, che il capo gli arma e il bruto; 
Come uscito di tenebre serpente ^ 
Poi e' ha lascialo ogni squallor vetusto. 
Del novo scoglio altero^ e che si sente 
Ringiovinito e più che mai robusto » 
Tre lingue vibra , ed ha negli occhi foco. 
Dovunque passa ogni animai dà beo. 

Stanza XXVI, v. 8 

Tutta quant'ella è grande era scoperta, 

Quesla , tutta quanV ella è grande , è una di quelle locu- 
zioni da farne conserva acciò non se ne perda la memo- 
ria, perchè veramente ha molto del grazioso. 

Stanza XXVII 

Già non mira Tancredi ove il Circasso 
La minacciosa fronte al cielo estolle; 
Ma move il suo destrier con lento passo , 
Volgendo gli occhi ov' i colei sul colte. 
Poscia immobil si ferma, e pare un sasso 
Gelido tutto fuor, ma dentro bolle; 
Sol di mirar s' appaga , e di battaglia 
Sembiante fa che poco or più gli caglia. 

Dio mi dia pazienza con quesfuomo! Ah Tancredi vigliacco, 
questi son gli atti eroici che tu fai a esser preposto agli 
altri per dover andar a reprimer 1' audacia d'Argante ! Es- 
sergli a fronte, e in cambio d' andarlo aflroulare, fermarsi 
a far all'amore I Oh che eroi! E forse che non aveva scelto 
un bel luogo di vagheggiare la dama? non poteva esser 
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lontano da lei manco di mezzo miglio, essendo che, come 
dice r Autore * ei non era ancor fatto vicino a quel largo 
piano, dove stava attendendolo Argante, oltre il qual piano 
erasi poi sopra una collipa fermata Clorinda armata, ma 
ben con la visiera alta. Argante chiama a battaglia, Tan- 
credi ascolta , e fa formicon di sorbo ; finalmente bisogna 
che un altro per compassion si faccia innanzi e combatta 
per lui. A Dio , Signor Tasso, e questi sono i vostri eroi ? 
E che? almanco questo suo non era un amor vecchio, reci* 
proco e ardente. Amava una che appena Taveva veduta una 
mezza volta, non li aveva mai parlato, che non sapeva né 
anche che egli fosse al mondo, non che li fosse amante ; e pur 
costui per lei si fa questo belFonore ! E voi, M. Ariosto, fate 
che al primo suon di corno Mandricardo salti del letto, dove 
era nudo con Doralice, da cui era stato tanto pregato e final- 
mente svolto' a rimetter la pugna, che per lieve causa avea 
promessa a Ruggiero , Canto XXX , Stanza 35 ec. ; e fate 
che tante volte il medesimo Ruggiero e Rodomonte ancora 
prepongano ai fatti loro amorosi il debito di cavaliero ono- 
rato. Vedete voi se aveste potuto legger questo libro avanti 
la pubblicazione del vostro Furioso, come molti vanno di^ 
cendo , beato voi : Aresti imparate mille belle cose. 

Stanza XXXI, v 5 e 6 

Ma intanto a mezzo il eorso in $u V elmetto 
Dal giomn forte è il Saraein percosso. 

Per quanto da questo modo di dire si può ritrarre, questi 
campioni non si ferivano con le lancie incontrandosi, ma 
si bastonavano su gli elmetti, e il medesimo conferma poco 
più abbasso, St. 40: 

I Rupper r aste su gli elmi, e volar milk 

1 rroncont e seheggie e lucide faville. 
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St. XXXVI ec. Non si può veramente negare che 
questo duello tra Argante e Tancredi non sia buono, e che 
in esso TAutore non meriti lode, della quale non deve es- 
sere defraudato; e chi levasse quelle poche cosette notate, 
resleria buono affatto. Ma non però voglio che restiamo di 
chiamare in paragone 1* Ariosto , e che di parte in parte 
non andiamo ritrovando luoghi da confrontare con questi, 
non si potendo pigliare un solo abbattimento conlìnnato, 
che proporzionatamente a ciascheduna parte di questo ri- 
sponda : e questo si farà acciocché i curiosi possan vedere 
e considerare le dilTerenze tra questi due Autori. E prima 
occorrendo tra questi campioni parole avanti che vengano 
a* fatti, sentiamo in comparazione parlar Rodomonte e Man- 
dricardo (Gan. XXIV, St. 97); e questo duello si potrà an- 
che legger tutto. Parlano ancora Rinaldo e Sacripante (C. II, 
St.3) dove è la mirabii comparazione de* cani mordenti (St.5). 

Stanza XXXVII (1) 

Fossi innanzi gridando: Anima vile ^ 
Che ancor nelle vittorie infame sei , 
Qual titolo di laude alto e gentile 
Da modi attendi sì scortesi e rei? 
Fra i ladroni d!* Arabia , o fra simile 
Barbara turba avvezzo esser tu dei; 
Fuggi la luce^ e va con F altre belve 
A incrudelir ne' monti e tra le selve. 

Inveisce assai nobilmente qui Tancredi contro alia fellonia 
di Argante, ma sentiamo contro simili atti inveir l'Ariosto, 
Canto XXXVI , Stanze 8 e 9 : 

(I) A questa Stanza e a quanto colla nieilesiroa si connette precede nellar 
edizione di Roma, con manifesta incongruenza, la 8U0ces$i?a Stan. XXXVIII 
col numero sbagliato. E di sifTalli errori, che noi ci siamo studiati di emen- 
dare, ve n* ha più d' uno. {Gli Editori) 
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Sehiavon crudele, omfhai tu il modo appreso 
Della milizia I in qual Scizia s' intende 
C/r uccider si debba un poi eh' ejli è preso , 
Che rende f arme e più non si difende f 
Dunque uceidesli lui perchè ha difeso 
La patria? Il sole a torto oggi risplende, 
Crudel secolo, poi che pieno sei 
Di Tiesti, di Tantali e di Atrei. 

Pesti, barbar crudel, del capo scemo 
Il più ardito garzon, che di sua etade 
Fosse da un polo aW altro , e dalC estremo 
Lito degVIndi a quello ote il sol cade : 
Potea in Antropofago, in PoHfemo 
La belià e gli anni suoi trovar pietade , 
Ma non in te, più crìido e più fellone 
D' ogni Ciclope e d' ogni Lestrigone. 

Stanza XXXVIII, v. 3 ec 

Risponder vuol ; ma il suono esce confuso , 
Siccome strido d^ animai che rugge, 
O come apre le nubi , ondi' egli è chiuso , 
Impetuoso il fulmine^ e sen fugge: 
Così pareva a forza ogni suo detto 
Tonando uscir dalV infiammalo petto. 

Questo effetto di non poter per rabbia esprimere parole di- 
stinte , si vede in Marflsa oppressa da Bradamante , Can- 
io XXXVI, Stanza 2i : 

Mar fisa a quel parlar fremer s'udia, 
Come vento marino in uno scoglio. 
Grida , ma s% per rabbia si confonde , 
Che non può esprimer fuor qtiel che risponde. 
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Stanza XL , v. 1 e 2 

Posero in resta, e dirizzaro in alto 
I due guerrier ìe noderose antenne. 

Metter la lancia in resta e dirizzarla in alto , credo , s* io 
non m'inganno, che siano atti contrarj. 

V. 3 a 6 

Né fu di corso mai , né fu di salto , 
Ne fu mai tal velocità di penne , 
Né furia eguale a quella, ond' aW assalto 
Quinci Tancredi e quinci Argante venne. 

Velocità di corso espressa dalfAriosto in molti luoghi, e fra 
gli altri nel Canto XV, Stanza 40, dove è la descrizione 
d' un cavallo corridore : ^ 

Lungo il fiume Trajano egli cavalca 
Su quel destrier, eh* al mondo è senza pare. 
Che tanto leggermente e corre e valca 
Che nelV arena V orma non ne appare ; 
L* erba non pur , non pur la neve calca , 
Coi piedi asciutti andar potria sul mare ; 
E sì si stende al corso , e s% s'affretta , 
Che passa e vento e folgore e saetta. 

E nel Canto XXIII , Stanza 14 : 

Astolfo disse a lei, che le volea 
Dar Rabican , che sì nel corso affretta , 
Che se scoccando V arco si movea , 
Si solca lasciar dietro la saetta. 



1 
e 
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St. LVL ec. Questo episodio di Erminia è al mio pa- 
rere difettoso in molle cose, e in particolare (lasciando per 
ora di dire che manchi di accidenti maravigliosi , perchè 
questi noù bisogna cercarli in questo libro; e già se li am- 
mette e perdona questo difetto di far tutte le sue favole 
freddissime e senza maraviglia) mi pare che li manchi il 
decoro e il verisimile. E prima , che una fanciulla seguiti 
di amare cosi lungo tempo uno da chi li è stato occupato 
il regno, ucciso il padre (e se pur non da lui, almanco dai 
suoi), di fé diversa, e quel che importa più, senza esser in 
amore contraccambiata » manca di verisimile e di decoro 
insieme. Inoltre, che non si essendo ardita di scoprirseli in- 
namorata mentre era in casa sua , anzi per conservare 
r onestà regale, che mai non deve esser negletta, come poco 
sotto vien detto, essendosi da lui partita e ricovrata in Ge- 
rusalemme appresso il re ; ora dopo gran tempo transcor- 
so senza che pur mai Tancredi abbia avuto sentore d'ig^ 
questo amore, ella deva fuggir di dove è ben vista e ac-' 
carezzata, e andarsene in mezzo d' un esercito nimico con 
pericolo della vita, o almeno di esser come una sfaccia- 
Iella disprezzata e scacciata-, manca parimente di decoro e 
di verisimile. Il farla stare tutto il giorno sopra una torre 
aspettado di vedere fra mille schiere armate il suo Tan- 
credi , e che bene spesso lo vegga e lo riconosca , ha del- 
r impossibile non che dell' inverìsimile. Ch'ella si risolva 
ad involar V armi ad una guerriera, come è Clorinda, non 
pur pecca nel decoro , ma è un far a Clorinda un affronto 
notabilissimo. 

Stanza LXI, v. 8 

Eccolo , disse , e il riconobbe espresso. 

JAì dà pur la vita questo Poeta con certi brevi discorsi 
«he fa fare a queste sue genti ; e questo eccolo non vale 
cjuattro soldi, e quel riconoscerlo espresso non vale altrettanto. 
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Stanza LXIH 

Quinci vide la pugna , e il cor nel petto 
Senti iremani in quel punto sì forte , 
Che parea che dicesse : Il tuo diletto 
È quegli là ^ che in rischio è detta morte; 
Cosi d^ angoscia piena e di sospetto 
Mirò i successi della dubbia sorte , 
E sempre che la spada il pagan mosse , 
Sentì neir alma il ferro e le percosse. 

Questo pietoso e aflTelluoso timore della doooa amante per 
causa del pericolo che al suo Signore soprasta, troveremo 
io molti luoghi espresso dall'Ariosto, e p. G. XXIV» St. 67: 

H^ Fu questo colpo del pagan maggiore 

In apparenza , che fosse in effetto , 
Tal eh* Isabella se ne sente il core 
Fendere in mezzo aW agghiacciato petto. 

71 

La donna stM per timor fatta esangue 
Intanto a Doraliee s' appresenta , 
E la prega e la supplica per Dio , 
Che partir voglia il fiero assalto e rio. 

In oltre in tutto il lamento di Doraliee, Can. XXX, Si. 31 ec. 
e infine nel Canto XLVI, Si. Ili: 

Donne e donzelle con pallida faccia 
Timide , a guisa di colombe , stanno , 
Che dai granosi paschi ai nidi caccia 
Rabbia di venti^ che fremendo vanno 
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Con tuoni e lampi , e iL nero aere minaccia 
Grandine e pioggia^ e a* campi strage e danno. 
Timide stanno' per Ruggier , che male 
A qtjul fiero pagan lor pare uguale, 

113 

Tremava più che a tutti gli altri il core 
A Bradamante^ non eh* ella credesse 
Che il Saracin di forza, e del valore 
Che vien dal cor, più di Ruggier potesse; 
Ne che ragion , che spesso dà f onore 
A chi r ha seco , Rodomonte avesse ; 
Pur stare ella non può senza sospetto ; 
Che di temere amando ha degno effetto. 

126 

iVofi fu in terra sì tosto , che risorse 
Vie più che d*ira, di vergogna pieno. 
Però che a Bradamante gli occhi torse, 
E turbar vide il bel viso sereno. 
Ella al cader di lui rimase in forse , 
E fu la vila sua per venir meno. 

Stanza LXIV 

Ma poi ch'il vero intese, e inlese ancora 
Che dee V aspra tenzon rinnovellarsi , 
Insolito timor così l'accora. 
Che sente il sangue suo di ghiaccio farsi. 
Tahr scerete lagrime, e talora 
Sono occulti da lei gemiti sparsi: 
Pallida , esangue , e sbigottita in atto , 
Lo spavento e il dolor v'avea ritratto. 
Galileo Galilfi. -- T. XV. 2« 
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Aillìzion di mente e di cuore per dispiacevoli avvisi, Ario- 
sto, Canto XX XII, Stanza 35, dovQ Bradamànte si dool di 
Ruggiero : 

Come il Guascon questo affermò per vero , 
Fu Bradamante da cotanta pena , 
Da cordòglio assalita così fiero , 
Che di quivi cader si tenne a pena. 
Voltò senza far motto il suo destriero , 
Di gelosia , (f tra e di rabbia piena , 
E da sé discacciata ogni speranza , 
Ritornò furibonda alla sua stanza ce. 

Canto XLIII, St. 157 sino alla 164, dove Fiordiligi si la- 
menta air avviso della morte di Brandimarte; Can. XXXII, 
St. 100» dove Tristano fa fare il paragone chi fosse più 
bella o Bradamante flglia d* Amone , o Dilania donna di 
Islanda: 

Come si vede in un momento oscura 
Nube salir d* umida valle al cielo , 
Che la faccia , che prima era sì pura , 
Copre del sol con tenebroso velo ; 
Cosi la donna alla sentenza dura , 
Che fuor la caccia^ ove è la pioggia e il gelo, 
Cangiar si vide^ e non parer più quella 
Che fu pur dianzi s% gioconda e bella. 

Canto XXXVIH, St. 70 e 71 , dove la consorte di Rug- 
giero si duole di sentire che il suo marito abbia a com- 
battere della somma di tutta la guerra con Rinaldo suo 
fratello : 

Se tacito Ruggier s' affligge ed auge 
Della battaglia , che malgrado prende , 
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La iua cara moglier lagrima e piange. 
Come la nova indi a poche are intende. 
Baile U bel pedo , e F auree chiome frange , 
E le guance innocenti irriga e offende; 
E chiama con rammarichi e querele 
Ruggiero ingrato e il $uo destin crudele. 

jD* ogni fin che iortieca la contesa , 
A lei non può venire altro che doglia. 
Ch'abbia a morir Ruggiero in questa impreca 
Pensar non vuol^ che par che il cor le toglia. 
Quando anco per punir più d* una offesa 
La ruina di Francia Cristo voglia , 
Oltre che sarà morto il suo fratello , 
Seguirà un danno a lei più acerbo e fello. 

Stanza LXIV, v. 7 e 8 

Pallida , esangue , e sbigottita in atto. 
Lo spavento e il dolor v* avea ritratto. 

Sono questi due versi molto insipidi al parer mio» e quando 
ben li considero, parrai d* intender quello che 1* Autore ha 
voluto dire» ma non lo saprei già far dire alle sue parole. 

Stanza LXV 

Con orribile immago il suo pensiero 
Ad or ad or la turba e la sgomenta : 
E vie più che la morte , il sonno è fiero , 
Sì strane larve il sogno le appresenta. 
Parie veder ramato cavaliero 
Lacero e sanguinoso; e par che senta 
CK egli aita le chieda ; e desta intanto , 
5ì trova gli occhi e il sen molle di pianto. 
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Sogno spaventoso di persona innamorata aviamo dall'Ario- 
sto, G. Vili, St. 80 ec., dove Orlando sogna d*aver persa la sua 
Angelica; e Cau. XLUI, St. 155 e 156, dove Fiordiligi sogna 
aver mandata a Bradamante una vesta ricamata di sangae: 

La notte che precesse a questo giorno, 
Fiordiligi sognò che qtàella vesta 
Che , per mandarne Brandimarte adorno , 
Avea trapunta e di sua man contesta ^ 
Vedea per mezzo sparsa e d* ogn' intorno 
Di gocce rosse ^ a guisa di tempesta: 
Parca che di sua man cosi V avesse 
RicamaV ella^ e poi se ne dolesse. 

E parca dir : Pur hammi il Signor mio 
Commesso ch'io la faccia tutta nera: 
Or perchè dunque ricamata hoW io 
Contra sua voglia in sì strana maniera? 
Di questo sogno fé' giudicio rio ; 
Poi la novella giunse quella sera: 
Ma tanto Astolfo ascosa le la tenne , 
Ch' a lei con Sansonetto se ne venne. 

Stanza LXVI. v. 3 e 4 

Ma delle piaghe eh' egli atea , I* affanno 
È cagion che quelar (* alma non puote. 

È il concetto di questi due versi assai stentatamente spiegato. 

Stanza LXXI 

L' un così le ragiona : O verginella , 
Che le mie leggi insino ad or serbeisti , 
Io , mentre eh' eri de* nemici ancella , 
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Ti eomervai la mente e % membri casti ; 
E tu libera or tuoi perder la bella 
Verginità ^ che in prigionia guardasti f 
Ahi nel tenero cuor questi pensieri 
Chi svegliar può? che pensif oimé^ che speri? 

Contrasto in meote dubbiosa tra stimolo amoroso e aflTetto 
dì modestia abbiamo in Bradamante, a cui pare di far 
male a non obbodir la madre, quantunque amore la sforzi 
|K>i a manifestarsi con Ruggiero, Can. XLIV, St. 39 oc. 

Stanza LXXVll 

Parte ancor poi nelle sue lodi avresti 9 
E neW opre eh' et fesse alle e famose ; 
Ondtegli te f abbracciamenti onesti 
Paria lieta e di nozMe avventurose; 
Poi mostra a dito ed onorata andresti 
Fra le madri latine e fra le spo$e , 
Là nella bella Italia t ove è la sede 
Del valor vero e della vera fede. 

Questa povera fanciulla si va molto sensibilmente inalbe- 
rando e perdendosi tra questi abbracciamenti. Queste ma- 
dri latine» e queste spose ne sien un cento al mondo di 
rinnegar la sua fede. 

Stanza LXXXI, v. 5 e 6 

Mentre in varj pensier divide e parte 

L incerto animo suo , che non ha posa ec. 

Dividere e partir V animo in varj pensieri è locuzione pe- 
dantesca. 
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Stanra XCIV , V. 3 
Pur s' avvei^no in molii. . . . 



NoD so che avvenirsi importi abbattersi o incontrarsi ^ si 
come forse noa sapeva il Tasso che e' significasse riuscire 
e succeder con gra%ia. 

Nola. -— Qui il Galileo ha Iorio, avvegnaché avvenirsi sip^ifUhi 
abbattersi. Boccaccio y Giom, 9, n. 3: Lodando molto, ovunque con 
persona a parlar s' avveniva , la bella cura che di lui Maestro Simone 
avea fatta. E si irova anche per incontrarsi , 6iom, 5, n. 5 : S^awemne 
in un luogo fra gli scogli riposto. 

CANTO SETTIMO 

StakzaIU, V. 3e4 

Non udendo q fedendo altro d* intorno. 
Che le lagrim/e sue , che le sue sirida. 

Più leggiadramente e con più affetto dice l'Ariosto, Gan* 
to VII, Stanza 36: 

e pur mescMna 

Lo va cercando, e per compagni mena 
Sospiri e pianti, ed ogni acerba pena. 

Stanza Vili, v. 5 a 8 

Figlio (et rispose ) d' ogni oltraggio e scorno 
La mia famiglia e la mia greggia iUese 
Sempre qui fur ; ni strepito di Marie 
Ancor turbò questa remola parie. 
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Questo ò un pastore da recitare in Arcadia in qualctic tra- 
gicomedia pastorale* e non da parlare in una epica poesia» 
cosi ragiona in punta di forchetta. È vero che più bella 
mostra fa una giubba di soarialto , elle un capperone di 
panno di Casentino, una ùataetta di seta, che li scalferotti 
di griso, i borzacchini dorati, che li i^occoli o scarpini fer- 
rati a ghiaccie; lùa chi abbiglièrà un bifolco di queste 
drappamenta, lascierà il decoro, tnrberià il verisimile e gua- 
sterà r imitazioiie. Non so se sia in questo Poema eroe 
alcuno che diaeorra così forbitamente. 

Stanza XI , v. 3, 4 e S 

San figK miei questi che addito e maetro^ 
Custodi detta mandra , e non ho servi. 
Così men vivo in solitario chioslro ec. 

Credo che ognun vegga quanto scioccamente e solo per ri- 
pieno sia qui messo , ohe addUo e moetrot e a mala fatica 
si potrìa comportare st avesse avuto altre dieci persone 
oltre ai suoi tre figli ; ma qui a che proposito mostrare e 
additare qucisti Ire, sé niun aitro vi è? E ancora il non 
ho servi è un pezzo di tarsia. 

Stanza XXXII 

O tu 9 che ( iiasi tua fortuna o voglia) 
Al paese fatai d' Armida arrive , 
Pensi indamo fuggire : or V arme spoglia , 
E porgi a* laeei suoi le man caUite, 
Entra pur dentro alla guardata soglia 
Con queste leggi eh* ella altrui prescrive ; 
Né più sperar di riveder U eieh , 
Per volger d^anni o per cangiar di pelo. 
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Vedi UD simil parlare imperioso e altiero nell'Ariosto, Can- 
to XXXI, Stanza 66 : 

Con voce qual conviene al suo furore , 
// Saracino a Brandimarie grida: 
Qualunque tu ti sia che , per errare 
Di via o di mente f qui tua sorte guUa , 
Scendi e spogliati F arme^ e fanne onore 
Al gran sepolcro innanzi eh' io f uccida , 
E che vittima alV ombre tu sii offerto; 
CK io ti farò poi ^né te n* avrò alcun merto. ' 

CANTO DECIMO 

Stanza LXIV 

Apprestar sulF erbetta , ov' è più densa 
L ombra , e vicina al suon deW aeque chiare « 
Fece di sculti vasi altera mensa , 
E ricca di vivande elette e care. 
Era qui dò ch'ogni stagion dispensa 9 
Ciò che dona la terra e manda il mare , 
Ciò che r arte condisce ; e cento bette 
Servivano al convito accorte ancelle. 

Vedi l'Ariosto, Canto VII, Stanza 20: 

Qual mensa trionfante e sontuosa 
Di qtéal si voglia suceessor di Nino , 
O qwU mai tanto celebre e famosa 
Di Cleopatra al vincitor latino , 
Potria a questa esser par , che P amorosa 
Fata avea posta innanzi al paladino t 
Tal non cred*io che s' apparecchi ^ dove 
Ministra Ganimede al sommo Giove. 
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CANTO IINDECIMO 

Stania LXVn 

Ma rinvino Tancredi ^ il quale altrove 
Confortava aW assalto i suoi ÌMlini , 
Tosto che vide f ineredibil prove , 
S la gemina fiamma , e i duo gran pini , 
Tronca in meno le voci^ e presto move 
A frenare il furor de' Saracini; 
E tal del stw valor dà segni orrendo » 
Che chi vinse & fugò • fugge or perdendo. 

Io non so ammirar abbastanza 1* accorto avvedimento di 
questo Poeta , e le rare invenzioni che va ritrovando per 
esser breve nelle sae espressioni : e per dire il vero » non 
credo cbe si possa ritrovare brevità maggiore che il non 
dir niente. Eccoti qua Tancredi che corre sopra Solimano 
ed Argante, e si madesi, e cetre e canestre, ehi ojnie e 
fugò fugge or perdendo: oh buono, oh buono I 

Stanza LXXX 

L' asta , eh' offesa or porta ed or vendetta , 
Per lo nolo sentier vola e rivola ; 
Ma già colui non fere , ove è diretta , 
Ch' egli si piega , e il capo al colpo invola ; 
Coglie il fedel Sigiero , il guai ricetta 
Profondamente il ferro entro la gola ; 
Né già gV incresce 9 del suo caro duce 
Morendo invece^ abbandonar la luce. 

Sarìa morto Sigiero invece del suo duce, se con la sua te- 
sta avesse riparato il colpo a Goffredo, ma essendoli dietro, 
fiALiuRo Galilki. — T. XV. 27 
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ed avendo, col piegar la lesta, schivala Goffredo la percossa 
da per sé, che la sia poi ricevuta dal servo non torna 
in profitto alcuno del Signore. Talché quella di Siglerò é 
una cortesia sciocca , e quella del Poeta é una solita inav- 
vertenza. 

Stanza LXXXII 

E ben et vi facea mirabil cose , 

E Contrasti ugmano aspri e mortali; 

Ma fuori uscì la notte , e il mondo ascose 

Sotto il caliginoso orror deW ali , 

E r ombre sue pacifiche interpose 

Fra tante ire de" miseri mortali ; 

Si che cessò Goffredo , e fé* ritorno. 

Colai fin ebbe il sanguinoso giorno, 

I- 
Oh che ti venga il gavocciolo: io mi aveva assettata la 
fanlaaia per sentir prove e maraviglie grandi da quest* eroe 
con tante frette , con tanti mutamenti di scudi , con tanto 
correre innanzi e indietro , con tanti Angeli che vengono 
insin di Paradiso a guarirlo perchè ritorni in guerra , e 
scappati la mano, tutte queste furie si risolvono in lanciare 
un* asta a un soldato, e in quel che averla fatto se ne vien 
la notte: oh va pur che tu m'hai dato il tuo resto, ser 
Fannonnolo. 

CANTO DUODECIMO 

Stanza U 

f 

Curate alfin le piaghe , e già fornita 
DeK opere notturne era qualcuna; \ 

E rallentando V altre , al sonno invita f 

V ombra ornai fatta più tacita e bruna. 1 
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Pur non aechela la guirriera ardila 
L abna d' onor famelica e ékgiuna ; 
E ioUecila Copre ave altri ees$a. 
Va seco Argante ; t dice ella a sé »tc»$a : 

Lavorasi orrendaiueDle di tarsie io quesla Stanza con i so- 
liti concettuzzi spezzati , e senza connessione appiastrati 
insieme. — È rallentando Coltre sospeso in aria, e non esplica 
quello che il Poeta ha voluto dire: — al sonno invita mula il 
tempo e rompe la continuazione: — alma d^onor digiuna vuol 
dire alma disonorata; bella lode veramente. 

Nola. — 0ui mi pare che la censura sia ingiusta. Avrebtfe ragione 
it GaUleo se per onore t( Poeta avesse voluto significare V onestà ^ 
ovvero il pudore. Ma volendo il Tasso dire che Clorinda non aveva 
potuto procacciarsi gloria con veruna azione mililare , sembrami che 
r espressione dell alma d' cuor digiuna stia a martello. 

Negli ultimi due versi poi son tre concetti che non han 
che fare insieme più che la luna con i granchi : sollecita 
r opre : va seco Argante : dice ella a sé stessa. Secchissimo , 
infelicissimo e miserabilissimo Scrittore. 

Stanza IX, v. 6 

E fra i più saggi suoi gli accolse e chiuse. 

Dove vi lasciate trasportare dalla rima, Sig. Tasso? QuelFe 
chiuse non ci ha che fare, ed è uno sproposito, come credo 
che vi accorgiate. 

Stanza X, v. 1, 2, 3 e 4 

Argante qui (nò sarà vano il vanto) 
Quella macchina eccelsa arder promette, 
lo sarò seco: ed aspetliam soltanto 
Che stanchezza maggiore il sonno alktte. 
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Troppo spaccata adulazione io una femiaa altiera; ma passi 
questo , e considera in cortesia » lettore, V estrema sterilità 
di questo Poeta. Si è ne' due precedenti versi detto : 

Incominciò Clorinda : o Sire , attendi 

A ciò che dir vogliami^ e in grado il prendi: 

che ognun s' immagineria che fusse un proemio per ren- 
der attento e benevolo il re a qualche lunga orazione, la 
qual però poi si risolve in quattro versi e non più, si che 
è più lungo il proemio che 1* orazione. 

V. 5, 6, 7 e 8 

Sollevò il re le palme^ e un lieto pianto 
Giù per le cre$pe guance a lui cadette : 
E , Lodato sia tu , disie , che ai servi 
Tuoi volgi gli oeehif e il regno anco mi servi. 

E subito il nostro re fantoccio e corrivo fa gli schiamazzi 
ad ogni minima ombra che gli si appresenti. Desidererei 
molto sapere a chi si riferiscano gli ultimi due versi , a 
Clorinda, ad Argante, al cielo o a Iddio, perchè non bene 
si può comprendere di chi parli, e a chi si riferiscano que- 
ste iodi. ^ 

Stanza XVIH, vi e 2 

Depon Clorinda le sue spoglie inteste 
D'argento, e l'elmo adorno, e l'arme altere. 

Se bene ho a memoria, non occorreva deporle, [lerchè «|ià 
erano state portate via da Erminia. 
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V. 8 

La nttdrt daUe fa$ct e dalla culla. 

Per durezza del suo destino si riserva il nostro Poela a 
cacciar negli ultimi versi della Stanza un nuovo proposilo, 
cbe non ha clie fare con quello che è detto negli altri, ac- 
ciocché la narrazione a dispetto del mondo ne abbia a riu- 
fiscir rotta e rattaccata. Oh in buon'ora perchè non co- 
minciare una materia lontanissima dal detto di sopra col 
firincipio della Stanza? 

Nella Stanza precedente sono stato cheto ali* apparire 
così improvviso d* Ismeno, perchè si fece in capo di scala, 
« non m* usci addosso per la bocca della volta , come fa 
questo castrato (Anele). 

Stanza XXi, v. 6 e 

\ . . e fui ira gregge 

ly ancelle avvoUo in feminil mesliero , 

^vtùlgere uno in feminil mestiero è una di quelle locuzioni 
pellegrine che pochi sanno ritrovare. 

V. 7 e 8 

MiniSiro fallo delia regia moglie , 

Che bruna è sì, ma il bruno il. bel non toglie. 

Appicca pur su un taccone al calcagno di questa Stanza. 
Guardate di grazia quel che ha che fare che costei sia 
bruna, e che il bruno non tolga il bello, con quel che n* è 
detto sin qui I 
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Stanza XXIII. v. 7 e 8 

Quivi sovente eUa i'aUerra^ e spiega 
Le sue tacite colpe , e piange e prega. 
Ingravida frattanto , ed espon fuori 
(E tu fosti colei) candida fitjlia. 
Si turba ; e degli insoliti colori , 
Quasi (f un nuovo mostro , ha meraviglia. 
Ma perchè il re conosce e i suoi furori , 
Celargli il parto alfin si riconsiglia ; . 
CA* egli avria dal candor che in te si vede^ 
Argomentato dì non bianca fede. 

Non crediate ohe la s' iogravidi mentre dice le sue orariooi. 
Questa narrazione d*Àrsete è un poco troppo laconica, 
Sig. Tasso. Voi afferrate tanto la brevità, che lasciate delle 
cose che saria ben dirle , come v. g. dichiarare un po' più 
apertamente che questa figlia nacque candida per 1* impres- 
sione fatta dalla madre nel rimirar la Vergine dipinta. 

Stanza XXV, v. 6 

Se r uso di quelle parti non sostiene il battesimo, a che 
proposito dire: A me ti die non battezzata? 

Stanza LXIX , v. 1 e 2 

D' un bel pallore ha il bianco volto asperso , 
Come a* gigli sarian miste viole. 

K r Ariosto ( Canto XLIII , Stanza 169 ) ; 

Pallido come colto al mattutino 

P da sera il ligustro o il molle acanto. 
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Stanza LXXXV , v. 7 e 8 . 

Con parole gruvi$$ime ripigHa 

Il vamggiar suo lungo ^ e lui consiglia. 

Ripigliare Don ha sìgDidcato di riprendere, 

Nola. ~ Queito è fatto. Imperciocché il Boccaccio dice, Oior. S, 
n. 3 : A voi ala bene di cosi falle cote , oon che gli amici , ma gli 
strani ripigliare, 

CANTO DEGIMOTERZO 

Stanza VI, v. 5 
E tre scosse la verga 



Non ho più saputo che tra le ciriraonie degl' incantesimi 
c'intervenga il pisciar del Negromante con lo scuoter della 
verga. 

Nota. — Non capisco come c'entri quel pisciar, che non è dal Poeta 
aUrimemi indicalo. 

Assai pampini e poca uva, dice il proverbio , il quale 
molto s* accomoda a quesi' opera, aìmile veramente ad una 
gran pianta di frutti, che suU* allegare sia stata dalla bri- 
nata e da UD diluvio di bruchi assalita , nella quale al 
tempo di maturare cerca e ricerca non si trova altro che 
foglie. Perchè questo è un libro per appunto da non ne 
cavare un frutto al mondo. Ecco qua il nostro Poeta stu- 
dioso, come molti dicono» della brevità; che incomincia a 
inalberarsi in questa maledetta selva per non se ne distri- 
gare credo mai. É pur anche un bel dire, consumar 89 Stanze 
a incantarla e discantarla, e perchè? per far le travi e le 
macchine per l'assallo. E voi M. Lodovico ve ne sbrigate 



\ 
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in una mezza Stanza, Canto II dì quelli che seguono la 
materia del Furioso, Stanza 122: 

Sotto il continuo suon di milk accette 
Trema la terra^ e par che il «tei rimbombi. 
Or quella pianta » or queeta in terra mette 
Il capo , e rompe alV altre braccia e lombi. 

Stanza LII , v. 1 e 2 

Parla et così , fatto di fiamma in tolto , 
E risuona più ch'uomo in $ue parole. 

Eh poyeretli noi ! Non dovresti mai, Sig. Tasso, ridurci a 
memoria TAriosto. Parvi che il solitario Pietro* per queste 
due parole che ha dette , dovesse andare in escandescenza 
come S. Giovanni per quello cb* esagera con Astolfo? omet- 
tino , omettine , tornate a rileggere un poco meglio il 
Canto XXXV, Stanza 30: 

Così dicendo il vecchio benedetto 

Gli occhi infiammò , che parvero due fochi. 

v. 3 ec. 

E il pio Goffredo a pemier novi è volto , 
Che neghittoeo già cessar non vuole. 
Ma nel Cancro celeste omat raccolto 
Apporta arsura inusitata il Sole , 
Che a* suoi disegni , a' suoi guerrier namtea, 
Insopportabil rende la fatica. 

Ho veduto alcuni stupirsi nel vedere una trota intera cotta 
da eccellente cuoco una parte in guazzetto, un* altra su la 
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graticola e il resto lessa; stupirsi dico, ed ammirare come 
sia possibile salvare una cosi discontinuata continuazione , 
e passare dal lesso ali* arrosto, e dair arrosto al guazzetto 
senza rompere il pesce. Ma questi tali non devono aver 
tetto il Tasso, che si avertano assuefatti a vedere altri pas- 
saggi da proposito in proposito senza coerenza alcuna. Ecco 
in questa Stanza : Parla ei così , fatto di fiamma in volto , 
e risuona più che uomo in sue parole, è la parte in guaz- 
zetto; E il pio Goffredo a pensier nuooi è voìlo, che neghila 
toso già cessar non vuole, ma però non si può dire a quello 
che pensi, e questo è un pezzo lesso; resta T arrosto: 

Ma nel Cancro celeste ee. 

le quali cose non hanno che Tare insieme. Ma non tanto 
rindipendenza di queste cose diverse è biasimevole, quanto, 
e molto più ancora, il passaggio di secco in secco senza 
nessun garbo dalla selva nel secco e neir arsura, la quale 
arsura è al solito sazievole, prolissa e infinita; e pare più 
tosto un raccontamenlo meteorologico di tutte le cause, di 
tutti gli effetti del caldo, che una descrizione di un caldo 
particolare seguito ; e pecca il nostro Poeta in quella ma- 
niera che falleria quel pittore , che dovendo rappresentare 
una caccia particolare, accatastasse nell* istesso quadro co- 
nigli, lepri, volpi, capri, cervi, lupi, orsi, leoni, tigri, ci- 
gnali, bracchi, levrieri, alcuni pardi, e insomma tutte lo 
sorte di fiere e animali di caccia con ogni maniera di cac- 
ciagione; che questa tal pittura saria più simile ad una 
rappresentazione dell* entrata nell* arca di Noè, che ad una 
caccia naturale. E al proposito nostro , 1* andar in questa 
raccapezzando insieme tutta la ciarperia, e che t7 sole è in 
cancro^ e che è spenta ogni benigna lampa, che signoreggiano 
stelle crudeli^ che t( sole nasce asperso di sanguigni vapori, e 
tramonta tinto di macchie rosse, secca i fiori, le frondi, Verbe 
Galileo Galilei. — T. XV. 28 



\ 
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assHale , che la terra si fende, sceman V onde , tnoslransi le 

mibi , e che il cielo pare una fornace e «pira 

solo una vampa (qui il MS. era lacero) 

seccare 1* uditore mille volte più esse in Pale- 
slina tra queste angustie. M. Torquato mio dabbene, è ben 
condecente e vag^ cosa che si espongano sulla mostra del 
(Irappiero cento sorte di diversi drappi, dove non servono però 
ad altro che per mostrare tutte le foggie che li si lavorano; 
ma volendogli applicare all' uso , che giudizio faresti per 
vostra fé di colui die addobbandone una sua camera fa- 
cesse un paramento di cento strisce di cento vescovadi? 
non lo stimeresti voi per un buffone o un falimbello? oh 

cosi sta Tornate a leggere con 

infinita grazia poche ma ingeg e naturalissime 

pennellate, dipinto il caldo iolorno 

al povero Ruggiero, ed ammattite poi con tutti i vostri 
fautori. Canto Vili, Stanze 19, 20 e 21: 

Tra duri sassi e folle spine già 
Ruggiero intanto in ver la Fata saggia , 
Di balzo in balzo , e d' una in altra via 
Aspra , solinga , inospila e selvaggia ; 
Tanto eh* a gran fatica riuscia 
Sulla fervida nona in una spiaggia , 
Tra il mare e il monte al mezzodì scoperta. 
Arsiccia, nuda, sterile e deserta. 

Percote il sole ardente il vicin colle, 
E del color , che si riflette a dietro , 
In modo Paria e l'arena ne bolle. 
Che saria troppo a far liquido il vetro. 
Slassi cheto ogni augello air ombra molle ; 
Sol la cicala con nojoso metro 
Fra i densi rami del fronzuto stelo 
Le valli e i monti assorda, e il mare e il cielo. 
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Quivi il caldo , la sete e la fatica , 
Ch' era di gir per qmlla via arenosa , 
Facean lungo la spiaggia erma ed aprica 
A Ruggier compagnia grave e nojosa ec. 

Canto X » Stanze 35 e 36 : 

Ma lasciamìa doler finch' io rilorno , 
Per voler di Rujgier dirvi pur anco , 
Che nel più intenso ardor del mezzo giorno 
Cavalca il lilo affaticalo e stanco. 
Percote il sol nel colle e fa rilorno , 
Di sotto bolle il sabbion trito e biattco. 
Mancava aW arme » eh' avea indosso , poco 
Ad esser come già tutte di foco. 

Mentre la sete , e delC andar fatica 
Per r alla sabbia , e la solinga via 
Gli facean lungo quella spiaggia aprica 
Nojosa e dispiacetol compagnia , 
Trovò ec. 

Stanza LVl 

Sembra il del neW aspetto atra fornace , 
Ni cosa appar che gli occhi almen restaura 
Nelle spelonche sue Zefiro tace , 
E'n tutto i fermo il vaneggiar dell'aure. 
Solo vi saffla , e par vampa di face , 
Vento che move daW arene maure , 
Che gravoso e spiacente , e seno e gote 
Co* densi fiati ad or ad or percote. 

ili altri |K>cti per far buona imitazione trasmutano se nello 
:ose da rappresentarsi , ma questo nostro , fa trasferir lo 
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cose da sé descrìtte nelle sue proprie. Ecco qui che trau- 
sporta Gerusalemme io Lombardia, dove TAutore scriveva 
il poema; perchè in Lombardia è vero che il vento che 
muove dair arene maure non è Zefiro , ma in Palestina il 
vento che spira dalT arene maure è il medesimo che Ze^ 
iiro , poiché 1* una e V altra Mauritania è giusto occiden- 
tale alla Palestina. 

CANTO DECiMOQLIAKTO 

SlA?iZA XXX 

E dice : O cavalier , seguendo il grido 
Della fallace opinion volgare^ 
Duce seguile temerario e infido f 
Che vi fa gire indarno e traviare. 
Or d*Ascalona nel propinquo lido 
Itene^ dove un fiume entra nel mare: 
Quivi fia che v'appaja uùtn nostro amico: 
Credete a lui ; ciò che diravvi , io il dico. 

V andar dietro air opinion del VQtgo o nelle conclusioni 
delle scienze più recondite, o nei requisiti ai gran governi 
di stato, e in somma in tutte quelle cose che senza gran- 
dissimo giudizio e fondato discorso non possino esser de- 
terminate, è ben un seguir duce fallace. Ma seguitarlo nel 
credere che un uomo sia appresso un amico suo, non mi 
pare che sia tale disorbitanza che il solitario Pietro ne 
dovesse fare questi scalpori ; e queste son di quelle cose 
.che mi fanno dire che questo libro è una fabbrica fatta di 
diversi rottami raccolti da mille rovine d* altri edifizj, tra 
le quali si trovano talvolta qualche bel pezzo di cornice , 
un capitello o altro fragmento , che sendo situato a suo 
luogo farla beli* elTetto , ma messo come qui fuor d* ordine 
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spropositatamente, rompe gli ordini dell* architettura» e in- 
somma rende l'edifizio sregolato e incomposto; voglio in- 
ferire che Io sputar che fa 1* eremita di questo documento, 
non è fatto in occasione congrua^ 

Credete a lui ; ciò che diravvi , io il dico. 
% 
Ed io lo dico, e l' ho detto mille volle, che voi siete un la- 
vaceci e un ser uomo. 

St. XXXI ec. Oh Signor Tasso mio da bene, non vi 
accorgete voi quante parole andate buttando via in dir cose 
senza sugo, senza concetto e senza mente! Voi fate come 
quel pittore che non sa dipingere, che mena e rimena il 
peonello sopra la tavola, dagli, frega, impiastra, finalmente fa 
rosso, verde, giallo, ma non dipinge niente ; così voi mettete 
ìosieme molte parole ma non dipignete cosa che vaglia. Ma 
pur avrei pazienza se la cosa finisse nel buttar via qualche 
Stanza: ma con qual stomaco si deve egli tollerare lo spar- 
nazzamento che voi fate di tanto ciarpame di manifatture 
senza un bisogno che sia ; e a che proposilo, per amor di 
Dio, mandar questi poveri uomini da Erode a Pilato a pi- 
gliare un foglio e una bacchetta ? non gliela poteva dare il 
solitario Pietro, o se pure gli voleva mandare da quell'al- 
tro , ei che sapeva della lor venuta, a che effetto menargli 
sott' acqua e sotto terra a vedere i nascimenti de' fiumi, e 
la generazìon de' metalli, e mille altre cose che non hanno 
che fare niente con la reparazione di Rinaldo? non potea 
egli senza questa manifattura portargli quello ch'egli vo- 
leva dare, e mandargli al lor viaggio ? perchè, pensatela pur 
quanto vi piace, voi non troverete che questi due cava- 
lieri abbiano in queste sotterranee caverne veduta o intesa 
cosa che li serva poi punto al bisogno loro; ma gli è che 
avete fatto questa lunghera per servire alla vostra allego^ 
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ria , che avele voluto flgurare V una e 1* altra filosofia , e 
questa enciclopedia delle scienze. 

Ma, SIg. Tasso» vorrei pur che voi sapessi che le fa- 
vole e le finzioni poetiche devono servire in maniera al 
senso allegorico, che in esse non apparisca una minima 
ombra d'obbligo, altrimenti si darà nello stentato, nello sfor- 
zato, nello stiracchiato ; e farassi una di quelle pitture, le 
quali, perchè riguardate in scorcio da un luogo determi- 
nato mostrino una figura umana, sono con tal regola di 
prospettive delineate , che vedute in faccia , e come natu- 
ralmente e comunemente si guardano le altre pitture, al- 
tro non rappresentano che una confusa e inordinata me- 
scolanza di linee e di colori, dalla quale anco si potrìano 
malamente raccapezzare imagini di fiumi o sentier tortuosi, 
ignude spiagge, nugoli, o stranissime chimere. Ma quanto 
di questa sorta di pitture, che principalmente son fatte per 
esser rimirate in scorcio , è sconcia cosa rimirarle in fac- 
cia, non rappresentando altro che un roescuglio di stinchi 
di gru, di rostri di cicogne e d* altre sregolate figure ; tanto 
nella poetica finzione è più degno di biasimo, che la favola 
corrente scoperta, e prima direttamente veduta, sia per ac- 
comodarsi air allegoria obliquamente vista e sotto intesa , 
stravagantemente ingombrata di chimere , e fantastiche e 
superflue imaginazioni. 

Stanza XXXVI 

f 

Ma non ti spiaceia entrar nelle nascose 
Spelonche , ov' ho la mia secreta sede ; 
CK ivi udrete da me non lievi cose , 
E ciò che a voi saper più si richiede. [ 

Disse, e che a lor dia loco aW acqtM impose : | 

Ed ella tosto si ritira e cede; ^, 

E quinci e quindi di montagna in guisa » 

Curvata pende , e in mezzo appar divisa. 'f 
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KoD SO qual fantasia, e inverisìniil maniera sia di far pe- 
netrar costoro nelle viscere della terra; inducendosi senza 
necessità a far ritirar le acque e incurvarsi in guisa di 
dae schiene di monti» fuor d'ogni credibilità pur anco ima- 
ginabile, e quel che mi fa più collera, senza bisogno, arre- 
cando all'auditore quel diletto che sentirla un giovane 
sano e gagliardo nel convenirgli , mentre si ritrova in un 
convito «onltuMo, sorbir tratto tratto tra le vivande laute 
un bicchier di sciroppo solutivo, o masticar un boccon di 
cassia preparata sotto il pretesto di sanità. 

Non fece rAriqsto cosi languide invenzioni nell* arrivar 
Bradamante alla tomba di Merlino, Ruggiero a Logistilia e 
Astolfo all'inferno, al paradiso terrestre e all'orbe della Luna. 

Stanza XLVIII, v. 3 e 4 

Queii* è in forma di speco^ e in se ctmiiene 
Camere e sale , grande e spazioso. 

!Mon so come Prisciano salvasse questa discordanza in 
bulgare; o questo spazioso si riferisca allo speco, o si ri- 
ferisca a una sala. 

Stanza XLIX , v. 1 

Non mancar qui cento ministri e cento. 

Quest'aver cento ministri e cento non ha molto del filo- 
sofo o del teologo, e per esser un discepolo d*un santo 
eremita stava con troppa pompa. 

Stanza LUI 

Quivi egli avendo V arme sue deposto , 
Indosso quelle (f un pagan si pose ; 
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Forse perchè bramava irsene aseoslo 
Sotto insegne men note e men famose. 

Oh Ariosto dove sei tu ora, che dod corri ad imparar que- 
ste rare , stupende e miracolose invenzioni ! parf egli che 
questo guagnele le trovi belle I andar a far senza propo- 
sito e senza occasione vestirsi 1* arme d' uh altro a Rinal- 
do f e per colmar Io stajo farli lasciar le sue nel mezzo 
della strada, e perchè poi? per dar occasione a quella bella, 
vaga e graziosa sollevazione , tanto insipidamente e mira- 
bilmente nata hel campo. ^ 

V. 5 e 6 

Prese V armi la maga, e in esse tosto 
Un tronco busto avvolse , e poi V espose. 

Oh bella e gentil locuzione: avvolgere un tronco busto nelle 
armi. Prima bisognerìa dire rinvoUCf e né auche questo sta- 
rla bene, se già c^ueirarmi non fossero di tela, o di carta 
da straccio. 

V. 7. 

L'espose in ripa a un fiume ec. 

Queste reiterazioni si fanno di qualche affetto o d'alcuna 
breve sentenza particulare, e non di due parole del tritissimo 
e comunissimo corso della rima. A dire assai seccamente: 
e poi V espose (cancellalo nelC originale). 

Stanza LV, v. 1, 2. 3 e 4 

Non lunge un sagacissimo valletto 
Pose , di panni pastorai vestito ; 
E impose lui ciò ch'esser fatto o detto 
Fintamente doveva ; e fu eseguilo. 
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È pur gran cosa e intollerabHe che si abbiano a trovar a\ 
mondo orecchi di senso tanto ottuso , che non sentino of- 
fesa della manieraccia di dire, dello stile non pur snervato, 
ma scarnato e disossato , e della freddissima sentenza di 
questo Autore ; e noto questi due versi , non perchè siano 
troppo peggio di quasi tutto il resto , ma ne vo, notando 
cosi alcuni tanto sensibili, che gran fatto sarà che non si 
siano per disfecciar gli orecchi a qualcuno ; e non posso 
darmi pace de* fautori del Tasso, che pur pure si lascino 
tutti persuadere che quanto all'invenzioni il Furioso sia 
più mirabile che questo libro, e non comprendano che se 
TAriosto ha superato nel doppio il Tasso quanto all'inven* 
zioni, l'ha ecceduto anche nello stile a cento doppi. 

Stanza LIX 

Come è là giunto /cupido e vagante 
Volge intorno lo sguardo , e nulla vede , 
Fuor ch'antri ed acque e fiori ed erbe e piante : 
Onde quasi schernito esser si crede. 
Ma pur quel loco è xost lieto , e in tahte 
Guise r alletta , eh' ei si ferma e siede , 
E disarma la fronte e la restaura 
Al soave spirar di placid* aura. 

Yeggasi in questo proposito Ruggiero, giunto nel paese di 
oleina, disarmarsi e restaurarsi allo spirar dell' aura, Can- 
to VI, Stanze 24 e 25 : 

E quivi egresso, ove surgea una fonte 
Cinta di cedri e di feconde palme , 
Pose lo scudo , e V elmo dalla fronte 
Si trasse , e disarmossi ambe le palme ; 
Ed ora alla marina ed ora al monte 
iiALiLRo Galilei. — T. \V. 2U 
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Volyea la faccia aW aure fresche ed alme « 
Che Valle cime con mormorii lieti 
Fan Iremolar de' faggi e degli abeli. 

Bagna talor nella chiara onda e fresca 
L asciutte labbra, e con le man diguazza. 
Acciò che delle vene il calar esca. 
Che gli ha acceso il portar della corazza ec. 

Stanza LXI , v. 1 e 2 

Così dal palco di notturna scena 
O ninfa o dea, tarda sorgendo, appare, 

Ariosto, Canio I, Stanza 52 : 

Come di selva o fuor d'ombroso speco 
Diana in scena o Cilerea si mostra ec. 

Stanze LXII , LXllI e LXiV 

O giovanetti, mentre aprile e maggio 
V'ammantan di fiorite e verdi spoglie. 
Di gloria e di virtù fallace raggio 
La tenerella mente ah non v'invoglici 
Solo chi segue ciò che piace è saggio ^ 
E in sua stagion degli anni il frutto coglie. 
Questo grida natura : or dunque voi 
Indurerete V alma ai detti suoi ? 

Folli , perchè gittate il caro dono , 
Che breve i sì, di vostra età novHla? 
Nome, e senza soggetto idoli sono 
Ciò che pregio e valore il mondo appella. 
La fama che invaghisce a un dolce suono 
Voi superbi mortali , e par sì bella , 
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È un' ecOf un sogno^ anzi del sogno un'ombra, 
Cke ad ogni vento ii dilegua e sgombra. 
Goda il corpo sicuro ^ e in lieti oggetti 
V alma tranquilla appaghi i sensi frali : 
Oblìi le noje andate , e non affretti 
he sue muerie in aspettando i mali. 
Nulla curi se il del tuoni o saetti; 
Minacci egli a sua voglia, e infiammi strali. 
Questo è saver, questa è felice vita: 
Sì r insegna natura, e sì C addita. 

Chi volesse dire, che queste tre Stanze dod fossero assolu- 
tamente buone e ornate d* ogDi sorta di leggiadria , vera- 
mente avrebbe il torto; e se in un altro sariano degne di 
lode, in questo Autore son degne di stupore, e pagherei 
qualcosa del naio che non avesse pur al dispetto del mondo 
volsuto metter nell* ultimo verso un vestigietto di pedante- 
ria, e quella continuazione di 

Sì V insegna natura , e sì l' addita, 

Stakza LXIll , V. 7 e 8 

È un'eco, un sogno^ anzi del sogno un'ombra, 
CK ad ogni vento si dilegua e sgombra. 

Non ho più saputo che il vento abbia proprietà di sgom- 
brare e dileguare 1* eco, il sogno e 1* ombra, ma si bene il 
fumo, la nebbia, le nugole e cose tali. Però, per non gua-* 
star la metafora, si potria dire : Cke in un momento si di-* 
iegua e sgombra (1). 



. (1) Qui nota il Cav. Venturi che nel senso del Poeta il vento Ta solo 
<iile<;uare lo spettro. {Gli Editori) 
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Stanza LXV, v. 2 

Con note invoglia si soavi e scorte. 

Mousig. della Gasa non voleva che dopo il con si mettesse 
parola che comiDciasse per n , e poi ve la metteva esso 
e di che maniera ! diceDdo che con non , che bisogna che 
fosse quel d* una giganlessa. 

Stanza LXVI , v. 1 e 2 

Ma quando in lui ^fissò lo sguardo , e vide 
Come placido in vista egli respira ee. 

Pagherebbe un soldo a poter dire vede e (issa. Leggi 1* in- 
namoramento d' Angelica. 

Stanza LXVII, v. 1 e 2 ^ 

E quei eh' ivi sorgean vivi sudori 
Lieventente raccoglie in un suo velo. 

Saria stato forse meglio dire quei eh' in lei^ non tanto per 
la vicinanza dell* ivi e vivi^ quttnto perchè 1* avverbio non si 
riferisce ad una fronte cosi senza qualche poco di non so che. 

Stanza LXVIH, v. 1 e 2 

Di Uguitti , di gigli e delle rose , 
Le quai fiarian per quelle piagge amene ec. 

So bene che voi muteresti volentieri quel delle rose le qua£ 
in di rose che ; si che se vi piacesse di dire : 
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Di bianeki gigli e di vermiglie rose , 
Che ailor fiorian per quelle ec. 

valetevene, o almanco nel primo verso ilHe: 

De* ligustri , de' gigli e delle rose. 

V. 3 

Con not' arte congiunte 



Di grazia ricordatevi che poco sopra si è avvertito che 
dopo il con sta male V n. 

V. 7 e 8 

Quinci mentr* egli dorme il fa riporre 
Sopra un suo carro 



Riporre In lingua toscana non ha questo significato , ma 
vale condere, recondere, 

Nola. — La Crusca V usa anche nel senso di sempUcemenle porre 
e collocare. Dante, Purg. 46 : 

e par lor tardo 

Che Dio a miglior vita gli ripogna. 

Stanza LXXIV 

Un fonte sorge in lei^ che vaghe e monde 
Ha f aeque sì , che i riguardanti asseta : 
Ma dentro a* freschi suoi cristalli asconde 
Di tosco estran malvagità secreta ; 
Ch' un piccto/ sorso di sue lucide onde 
Inebria r alma tosto e la fa lieta : 
Indi a rider uom move; e tanto U risa 
S* avanza al fin , eh' ei ne rimane ucciso. 
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Mi fa rider pur di cuore il nostro Poeta con questo suo fonte 
di rìso, del quale ninno gusta, ha gustato o è per gustare in 
quest' opera , né si vede a che proposito si deve introdur 
una cosa che non fa mai niente , come avvien di questo 
fonte , che non ha mai fatto ridere alcun altro che me : e 
di tali invenzioni macre ne sono moltissime in quest'opera. 

Stanza LXXVI, v. 1 

Dentro è di muro ineslricabil cinto 

Questo cinto è nome e non verho, e significa ciniuray ma 
sta in cambio di avviluppamento, attorcigliamento e labe- 
rìnto, ma tanto impropriamente che rende la sentenza dura 
e confusa. 

CANTO DECIMOQUINTO 

Stanza III 

Gli accoglie il rio nell'alto seno, e l'onda 
Soavemente in su gli spinge e porta , 
Come suol innalzar leggiera fronda ^ 
La guai da violenza in giù fu torta ; 
E poi gli espon sovra la molle sponda ec. 

Se r entrata di costoro sotto il fiume e la terra fu secca 
e fredda , a fé che V uscita non é men fredda e umida. 
Ebbe questo sapiente assai più del discreto nel condargli 
neir albergo suo, ma nel fargli ora spinger su in quel modo 
che l'acqua bollente solleva dal fondo del pajolo i ravioli, 
é una burla ridicola, e parmi di vedergli spuntar sa sbuf- 
fanti a guisa di due barboni da acqua con quelle barbe e 
mostacci gocciolanti. 
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Stanza V 

Così piuma lalor , che di gentile 
Amorosa colotnba il collo cinge ^ 
Mai non si scorge a sé stessa simile , 
Ma in diversi colori al sol si tinge; 
Or di accesi rubin sembra un monile , 
Or di verdi smeraldi il lume finge. 
Or insieme li mesce; e varia e vaga 
In cento modi i riguardanti appaga. 

Qaal durezza di destino è questa vostra. Signor Tasso, che 
noo possiate mai condurre a segno cosa che con grazia e 
leggiadria ariate incominciata I Vi siete condotto insino a 
mezzo il settimo verso di questa Stanza, e poi mancandovi 
la vena, e non sapendo terminar la vostra similitudine, sdruc- 
ciolate in un varia e vaga miserabile, e in un appa^^ar infeli- 
cemente in cento modi i riguardanti , potente a levar la 
vaghezza di grembo a Venere: vi ho compassione, ma non 
vi posso ajutare. 

Stanze VI e VII 

e più vicino 

Fece poscia alla sponda il curvo pino. 

Come la nobil coppia ha in sé raccolta , 
Spinge la ripa , e gli rallenta it morso ; 
Ed avendo la vela alt aure sciolta , 
Ella siede al governo , e regge il corso. 

^isogneria una tanaglietta da spiccare quel gli dalla ripa, 
^:s appiccarlo alla barca , e questo è un errur di gramatìca. 

Nota. — Se quel gli $i riferisce alla borea non è alirimenti errore 
^^1 gramatica , ed io a bella poHa ho riportalo i verni della Stanza an- 
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leeedenle, ne* quali la barca è nominata curvo pino. Se poi si riferisca 
alla ripa^ ecco le parole del Corlicelliy che in qttalche modo possono ser- 
vire al Tasso di scusa : V usare gli per terzo caso del meno nel ge- 
nere femminino, è fuori della comune regola, benché non manchino 
di ciò esempli negli antichi. Fra gli altri Boccaccio (Giorn. 2, n. 6), 
scrisse : a Si ricordò lei dovere avere ana margine a guisa d' una 
» crocetta sopra V orecchia sinistra, stata d' ana nascenza , che fatta 
9 gli avea poco davante a questo accidente tagliare ». E cosi ha il 
testo del Mannelli. Ma posto che sia questo errore in gramalica, io sog- 
giungo: perchè il Galilei, che rivede il pel nelVuovo al Poeta, in queste 
sue Considerazioni usa cosi frequentemente gli per terzo caso del meno 
nel genere femminino? 

Ma UD error più grande è nei medesimi due versi. Im- 
perocché dicendo: Come la nobil coppia ha in iè raecolla, 
non possiamo intendere che altri ii aU>ia raccolti che la 
barca» non gli potendo raccogliere in sé la donna. Seguita 
poi: Spinge la ripa, il qual spingere non può riferirsi ad al- 
tro che alla medesima barca, a voler che la costruzione 
s* intenda come é scritta ; talmente che altro senso non si 
può cavare da questi due versi» né altro concetto che que- 
sto: qtAando la barca ha raccolto in sa la nobil coppia ^ es$a 
barca spinge la ripa , allenta il morso ; e chi vorrà conti- 
nuare gli altri due versi secondo che cammina la scrittu- 
ra, bisognerà che metta la barca a governare il timone, e 
altre bajelte. 

Stanze X , XI e XII 

Trascorre oltre Àscalona, ed a mancina 
Andò la navicella inver ponente; 
E tosto a Gaza si trovò vicina. 
Che fu porto di Gaza anticamente : 
Ma poi crescendo deW altrui rovina ^ 
Città divenne assai grande e possente; 
Ed eranvi le piagge allor ripiene 
Quasi f uomini sì come d' arene. 



/ 
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Volgendo il guardo a terra i natiganli , 
Seorgean di terre numero infinito; 
lUiravan eacaUer^ miravan fanti 
Ire e tornar dalla ciltade al Hto; 
E da eammetli onusti e da elefanti 
V arenoso sentier calpesto e trito : 
Poi del porto vedean ne* fondi cavi 
Sorte e legate alt ancore ìe navi. 

Altre Sfregar le vele^ e ne vediéno 
Altre i remi trattar veloci e snelle , 
E da essi e da' rostri il molle seno 
Spumar percosso in queste parti e in quelle. 



Soiio al parer mio queste tre S||^^ bellissime , e rappre- 
sentano mirabilmente quello ch^RT preso a dipingere; e 
in questo mettere innanzi gli occhi che fa , ha cieli' andare 
della divinità dcirArioslo. Vedi simile rappresentazione nel 
Furioso, Canio XV, Stanze 16 e 17 : 



Lasciando il i)orto e V onde più tranquille 
Con felice aura , e^' alla poppa spira , 
5opra le ricche e popolase ville 
Deir odorifera India il duca gira^ 
Scoprendo a destra ed a sinistra mille 
Isole sparse , e tanto va che mira 
La terra di Tommaso; onde il nocchiero 
Più a tramontana poi volge il sentiero. 

Quasi radendo V aurea Chersomsso 
La bella armata il gran pelago frange ^ 
E costeggiando i ricchi liti spesso 
Vede come nel mar biancheggi il Gange; 
E Trapobane vede , e Cori appresso , 
E vede il mar che fra i duo liti s' ange. 
Dopo gran via furo a Cochino^ e quindi 
Uscirò fuor dei termini degV Indi. 
Galilko Gauiki. — T. XV. 30 



\ 
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E Canto XXVII, Stanze 128 e 129: 

Di barche e di sottit legni tra lutto 
Fra r una ripa e V altra il fiume pieno: 
CK ad uso deW esereilo conduUo 
Da molti lochi vettovaglia atiéno; 
Perchè in poter de' Mori era ridallo^ 
Venendo da Parigi al lilo ameno 
D* Acquamorla ^ e volando inver la Spagna, 
Ciò che v' è da man destra di campagna. 

Le vettovaglie in corra ed in giumenti^ 
Tolte fuor delle navi, erano earche, 
£ tratte con la Mf»r(a delle gemi 
Ove venir fton'^JPJpllt(fa con barche. 
Avean piene le ripe i grassi armenti 
Quivi condotti da diverse marche ; 
E i conduttori intorno alla riviera 
Per varj tetti albergo avean la sera. 

Stanza XXX , v. 7 e 8 

B la terra misuri , immensa mole , 
Vittorioso , ed emulo del sole^ 

E r Ariosto: 

E del sole imitando il cammin tondo , 
Ritrovar nuove terre e ntwvo mondo. 

Stanza XXXIV. v. 6, 7 e 8 

Come quel che d* Encelado è sul dosso , 
Che per propria natura il giorno fuma , 
E poi la notte il del di fiamme alluma. 

E 1* Ariosto , Canto XLIII » Stanza 165 : 

Verso il monte ne va , che fa eoi foco 
Chiara la notte , e il dì di fumo oscura. 
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Stanze LUI, 1,IV, LY e I,VI 

Ma poi che già le nevi ebber varcale , 
E superalo il dieeoeeeeo e {* erto f 
Un bel lepido del di dolce Hate 
Trovaro^ e il pian sul manie ampio ed aperio. 
Aure fresche mai sempre ed odorale 
Vi spiran con Unor slabile e certo: 
Jfè i fiati lor , sì come altrove suole » 
Sopisce o desia ^ ivi girando, U sole. 

Ni f come allrove suol, ghiacci ed ardori » 
Jfubi e sereni a quelle piagge attema: 
Ma il del di candidissimi splendori 
Sempre s* ammanta, e non sUn fiamma o verna ; 
E nutre ai prati C erba , aW erba i fiori ; 
Ai fior Vodor, Cambra alle piante etema. 
Siede sul lago , e signoreggia iniorno 
I monti e t mari il bel palagio adorno. 

I cavalier per V alta aspra salita 
Sentiansi alquanto affaticati e lassi ; 
Onde ne gian per quella via fiorita 
Lenti or movendo ed or fermando i passi : 
Quando ecco un fonte^ che a bagnar gP invila 
L* asciutte labbra, alto cader da' scusi 
E da una larga vena , e con ben mille 
Xampillelti spruzzar V erbe di stille. 

Ma luUa insieme poi tra verdi sponde 
In profondo canal T acqua s' aduna , 
E sotto r ombra di perpetue fronde 
Mormorando sen va gelida e bruna; 
Ma trasparente sì , che non asconde 
Deir imo letto suo vaghezza alcuna ; 
E sopra le sue rive alla s* estoUe 
L erbetta 9 e vi fa seggio fresco e molle. 
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Vedi rArioslo per uoa descrizion di giardiuo setuplicissimay 
Canio X, Stanze 61» 62 e 63: 

.S'opra gli aUissimi archi, che pumelli 
Parca che del del fossino a vederli^ 
Erau giardini $% spaziosi e beili. 
Che saria al piano auco fatica avnli. 
Verdeggiar gli odoriferi afbusceUi 
Si pon veder fra i luminosi merli : 
Ch'adorni san C esiaU e il verno tulli 
Di 9aghi (iori e di maturi frutti. 

Di così nobili arbori non suole 
Prodursi fuor di questi bei giardini. 
Ni di tai rose o di simili mde , 
Di gigli , d^ amaranti , o di gesmini. 
Altrove appar come a un medesmo sole 
E nasca e viva, e morto il capo inchini , 
E come la$ci vedovo il sjuo stelo 
il fior suggetto al variar del cielo. 

Ma quivi era perpetìsa la verdura. 
Perpetua la beltà de' fiori eterni. 
Non che bemgintà della natura 
Sì temperatamente li governi ; 
Ma LogistUla con suo studio e cura , 
Senza bisogno de* moti superni , 
(Quel eh* agli altri impossibile parca) 
Sua ptinunvera ognor ferma tenea. 

CANTO DEClMOSESiO 

Stanza I 

Tondo è il ricco edifiziOf e nel più chiuso 
Grembo di lui , eh' è quaei centro al giro , 
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Va giardin v' ha » cV adorno è sopra V u$o 
Di quanti più famosi unqua fiorirò. 
D'intorno inosservabile e confuso 
Ordin di hggie i demon fabbri ordirò; 
E tra r oblique vie di quel faUaee 
Ravvolgimento 9 impenetrabil giace. 

Io questo tondo edifizio eoo nuova nrcbileltura fabbricato 
SODO alcune cose degne di coosideraziooe» e forse di ripren* 
sione. E prima , questo edifizio non è una città o un ca- 
stello, ma uo palazzo, cbe cosi Tha addomandato l'Autore 
neir ultima Stanza del Canto precedente : 

Essi entrar nel palagio ec, 

e nel Canto XIV, Stanza 70: 

E vi fonda un palagio appresso a un lago. 

Questo palaiUKO è tondo , e nel più chiuso grembo che è 
quasi centro ha un giardino con architettura contraria alla 
comune, perchè si veggon bene palazzi in mezzo de* giar- 
dini, ma non per Topposito ; e questo, benché sia quasi cen- 
tro del palazzo, nulladimeno contiene in sé colline, valli, 
selve, spelonche, fiumi e stagni, tutte robe costituite sulla 
cima d* un alto monte. Onde se dal centro si può raccorre 
la circonferenza , questo^ palazzo doveva girare centinaja di 
miglia, benché fosse piantato nella cima d*un monte; e se 
dalla cima si può arguire la pianta del medesimo monte , 
doveva aver di circuito migliiya di miglia ; ed essendo in 
una deir isole Canarie, essa isola doveva esser la maggior 
del mondo. II che repugna al vero, perchè sono tutte pic- 
colissime. 

Sono alcune altre cosette degne di considerazione in 
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questa medesima materia, come saria aver le porle d* ar- 
gento e i cardiDi d*oro. Il che non è ben fatto, perchè i 
cardini, come quelli che non si veggono, si fanno di ma- 
teria più vile che le porte* e non per Topposito. 

Non è ancor da considerare quel che si dirà alla |ni« 
gina 248, St. XXVII, dove 

Traggono le notturne ore felici 

Sotto un tetto medetmo entro a quegli orti. 

Stanza II 

Per r entrata maggior {però che cento 
V ampio. albergo n^ avea) passar costoro. 
Le porte qui d' effigiato argento 
Su i cardini stridean di lucid'oro; 
Fermar nelle figure il guardo intento , 
Che vinta la materia è dal lavoro. 
Manca il parlar , Idi vivo altro non chiedi ; 
Ni manca questo ancor , s* agli occhi credi. 

Leggasi in comparazione l'Ariosto, Canto VI» Stanza 71, e 
vedrassi apertamente come il Tasso empie le Stanze di pa- 
role , e quegli di cose : 

L adornamento che s^ aggira sopra 
La bella porta, e sporge un poco avante , 
Parte non ha che tutta non si copra 
Delle piiìi rare gemme di Levante. 
Da quattro parti si riposa sopra 
Grosse colonne d^ integro diamante. 
Ovvero f o falso che air occhio risponda f 
^on i cosa più bella o più gioconda. 
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Stanze III , IV e V 

Mira$i qui fra le meonie ancelle 
Favoleggiar con la eonoeehia Àìàde. 
Se r inferno espugnò , re$$e le iteUe , 
Or torce il fuso ; Amor sei guarda , e ridf. 
Mirasi Iole con la destra imbelle » 
Ptr ischerno iraliar l'arme omicide: 
E indosso ha il cuojo del leon^ che sembra 
Buvido troppo a sì tenere membra, 

/>* incontro è un mare ; e di canuto flutto 
Vedi spumanti i suoi ceruki campi. 
Vedi nel mezzo un doppio ordint instrutto 
Di navi e d^ arme ^ e uicir dell'arme i lampi. 
D'oro fiammeggia T onda^ e par che tutto 
D'incendio marzìal Leucate avvampi. 
Quinci Augusto i Romani^ Antonio quindi 
Trae V Oriente^ Egizii, Arabi ed Indi. 

Svelte nuotar le Cicladi diresti 
Per Vonde^ e i monti co' gran monti urtarsi; 
L'impeto è tantOf onde quei vanno e questi 
Coi legni torreggianti ad incontrarsi. 
Già volar faci e dardi , e già funesti 
Vedi di nova strage i mari sparsi. 
Ecco (né punto ancor la pugna inchina) 
Ecco fuggir la barbara reina. 

esti intagli di queste porte mi pajooo yeraroeote con 
ama leggiadria descritti, e invenzioni molto a proposito 
smodate. Solamente ho un poco di non so che nella 
nparazione delle Gieladi, la quale oscuramente si con- 
te col suo comparato» e questa oscurità saria tolta via 
in cambio di dir: 1* impeto i tanto^ si potesse dire: tanto è 
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r impelo; ma perchè U verso non sonarla bene, sì potria 
per avventura dire : Tale^ o veramente : Tanto è il furore. 
Farmi, oltre a ciò, che in Yergilio, il qaale si serve di que- 
sta comparazione per esprìmere I* agitazione di vere navi 
mobili, e insieme percosse, tutto torni benissimo, ma qui 
in navi finte e prive di moto non si può intender quel per- 
cuotersi e urtarsi. Finalmente, ancora che questa compara- 
zione in latino torni bene, nella nostra liD|^a esplicata cosi 
mi par pedantesca e gonfia rispetto a quei motui e gran 
monli, e a quol torrefjqianti. 

Stanza Vili, v. 5 

Tah^ $ piiìk inestricabili, conserte 
Son qwsie rie 



Quel conserte non fa altro che servire alla rima, e che sia 
vero, tolto via senz'altro sostituto, lascia il medesimo senso 
e più correttamente esplicato. 

V. 6 

. • ma il libro in so le inìpronia. 



Questo libro di sopra, nei Canto XIV, Stanza 76, Tu chia- 
mato un breve foglio con la pianta del laberinto. 

Stanza IX, v. 7 e 8 

E quel che il bello e il caro accresce all'opre^ 
L'arte 9 che lutto /ci, nulla si scopre, 

E quel che il bello e il caro ee. Pedantesco e stentato, e con 
tutto quel che segue nelle due Stanze appres!SO, Freddo e 
senza spirilo. 



/ 
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Stimi (sì misto il euUo è eoi negletto) 
Sol naturali e gli ornamenti e i siti. 
Di natura arte par^ che per diletto 
L'imitatrice iua sehersuMdo imiti: 
Laura, non ch'altro^ è della Maga effeuo, 
L aura che rende gli alberi fioriti : 
Co* fiori eterni il frutto eterno dura , 
E mentre spunta Fun^ V altro mattila. 

Nel tronco isieeto e tra F istessa foglia 
Sonora il nascente fico invecchia il fico. 
Pendono a un ramo, un con dorata spoglia. 
L'altro con verde, il novo e il pomo antico: 
Lussureggiante serpe alto e germoglia 
La torta vite ov*e più Forto aprico: 
Qui Fuva ha i fiori acerba, e qui d'or Fave 
E di piropo , e già di nettar grave. 

Leggi con inOnUo slopore il divino Ariosto , Canio VI , 
Stanze 20, 21 e 22. 

Non vide né il più bel, né il più giocondo 
Da tutta F arta, ove le penne stese ; 
Né, se tutto cercato avesse il mondo , 
Vedria di questo il più gentil paese ; 
(he, dopo un girarsi di gran tondo. 
Con Ruggier seco il grande augel discese ; 
Culte pianure e deHeati collie 
Chiare acque, ombrose ripe e prati molli. 

Vaghi boschetti di soavi allori. 
Di palme , di amenissime mortelle , 
Cedri ed aranci , eh' avean frutti e fiori 
Contesti in varie forme ^ e t%Ute beUe , 
Facean riparo ai fervidi calori 
De* giorni estivi con lor spesse ombrelle ; 
Galileo Galilei. — T. XV. 31 
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E ira quei rami con sicuri voli 
Cantando se ne giano % rusignoli. 

Fra le purpuree rose e i bianchi gigli , 
Che lepid' aura freschi ognora serba , 
Seouri si vedean lepri e conigli, 
E cervi con la fronte alta e superba 9 
Senza temer che alcun gli uccida pigli. 
Pascano » stiansi rumnando /* erba; 
Saltano i daini e i capri snelli e destri. 
Che sono in copia in quei luoghi campestri. 

E Canto XXXIV, Stanze 49 » 50 e 51 : 

Zafir, rubini, oro, topazi e perle 
E diawìanti e crisoliti e giacinti , 
Potriano i fiori assimigliar, che per le 
Liete piagge v' avea r aria dipinti; 

. Si verdi V erbe , che potendo averle 
Qua giù, ne foran gli smeraldi vinti ; 
Né men belle degli arbori le frondi 
E di fruiti e di fior sempre fecondi. 
Cantan fra i rami gli augelletti vaghi , 

, Azzurri e bianchi e verdi e rossi e giaUL 
Murmuranti ruscelli e cheti laghi 
Di limpidezza vincono i cristalli. 
Una dolce aura che ti par che vaghi 
A un modo sempre, e dal suo stil non falli, 
Faeea sì V aura tremolar d'intorno. 
Che non potea nqjar calar del giorno. 

E quella ai fiori, ai pomi, alla verzura 
Gli odor diversi depredando giva, 
E di tutti faceva una mistura , 
Che di soavità Calma nutriva. 
Surgea un palazzo in me^zo alla pianura. 



/ 
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Ch* acceso e$$er pana di fiamma viva :^ 
Tanto splendore intorno, e tanto lume 
Raggiava fuor d* ogni mortai costume. 



Stanza XI (surriferita) 

Ben oe veoga questo fico vecchio sopra quesi' altro fico 
nascente. Chi vuoi conoscere un gusto storpìatissimo in 
una professionet tra gli altri segnali si polria servire di 
questo , cioè dei vedere rubare dagli altri indiflerentemente 
il buono e il cattivo , infallibile argomento che quel tal 
rubatore si serve solamente dell'autorità di quello a chi 
ruba, ma che per so non è capace di discernere quello che 
vale da quello che non vale ; la qual cosa procede da assai 
maggior debolezza di cervello , che non è quella di chi si 
inganna nelle sue cose proprie solamente. Io lascio star di 
dire, che non può dirsi che sopra il fico nascente invec- 
chi il fico, sendo che V invecchiare ricerca assai più lungo 
tempo che il nascere, e che meglio sarebbe stato il dire 
che sopra il fico secchio nasceva il giovine ; ma Toccuparsi 
in queste ficate mi par cosa tanto sciocca e vergognosa , 
che la lascierò a qualche altro Palificato. 

Stanza XII 

Vesuosi augelU infra le vérdi fronde 
Temprano a prona laeeiveM noie. 
Mormora f aura 9 e fa le foghe e C onde 
Garrir , che variamente ella pereote. 
Quando taceion gli augelli , allo risponde ; 
Quando canian gli augei , più raro icoie : 
Sia caso od arte , or accompagna , ed ora 
si Iter na i versi lor la musica óra. 
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1 primi due versi di quesla Slanza son geotilissimi ; negli 
altri non è tanta grazia; e l'attribuire alle frondi e alle 
acque il garrire mi pare improprio , oltreché a Tar garrire 
Tacque ci vuol altro spirar che d*aara. Porta negli altri 
due versi la musica a due voci , ctie è una zolfa sciocca. 
Oltre che considerandola beo bene minutamente, non credo 
che vi sia dentro concetto o construtto alcuno. 

Stanza XIII 

Kote, fra gii diri^ un che le piume ha »par(e 
hi colar varj , ed ha purpureo il rostro ; 
E lingua $noda in guisa larga f e parte 
La voce «• , eh' assembra U scrmon nostra. 
Questo ivi allor centinovò con arie 
Tania il parlar^ che fu nùrabil nuMra. 
Tacquero gli altri ad ascoltarlo intenti » 
E fermaro i sussurri in aria i venti. 

Pedanteschissima è questa descrizione di questo uceello dal 
purpureo rostro e dalla lingua larga, e che parte la voce, 
che soD tutte pennellate da pittori di sg<ibelli. Voi non sa- 
pete dipingere, Sig. Tasso, non sapete adoperare i colori, 
non i pennelli , non sapete disegnare , non sapete far qoe* 
sto mestiero. Quei sussurri hanno del trombone, e nella 
$^lanza che segue è poco di buono e poco di male. 

Deh mira (egli cantò) spuntar la rosa 
Dal verde suo modesta e verginella , 
Che mezzo aperta ancora e messo ascosa , 
Quanto si mostra men^ ianlo è più bella. 
Ecco poi nudo il sen già baldanzosa 
Dispiega: ecco poi langue^ e non par quella; 
Quella non par, che desiala innanli 
Fu da mille donzelle e mille amanti. 
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Stama XV , V. 3 

Né, perchè faccia indietro Aprii ritorno. 

Io non ho più saputo che Aprile sia parte del giorno. Se 
voi non volevi romper la metafora in mezzo , dovevi dir 
r Aurora. 

stasxa xvm 

Ella dinanzi al petto ha il vel éUviio , 
E il crin $parge ineomposto al vento estivo ; 
Langue per ve%%o^ e il suo infiammato viso 
Fan biancheggiando i bei sudor più vivo. 

Vel diviso; volevi dire velo aperto, ma irameai. Langue 
jfer vezzo; è languido e pedantesco. Non ho mai visto 
driancheggiare i sudori se non intorno ai testicoli de* cavalli. 

Stani A XX 

Dal fianco deWamante (estranio arnese) 
Vn cristallo pendea lucido e netto, 
Sorse^ e quel fra le mani a lui sospese. 
Ai misteri d* amor mistero eletto. 
Con luci ella ridenti , ei con accese , 
Mirano in varj oggetti un solo oggetto. 
Ella del vetro a sé fa specchio , ed egli 
Gli occhi di lei sereni a sé fa spegK. 

Mi piaceria di veder venire in scena un innamorato con 
uno specchio pendoloni alla cintola , e andarselo nel cam- 
niinare battendo per le gambe. 
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Stanza XXI 

L'uno di jtfroirà, V altra d^ impéro 
Si gloria; ella in sé stessa^ ed egli in lei. 
Volgi t dieea , deh volgi , il eawiUero , 
A me quegU oceM^ onde beala bei ^ 
Che son^ se tu noi sat, rUratto vero 
Delle bellezze tue gF ineendj miei. 
La forma lor^ la maraviglia a pieno , 
Più che il cristallo tuo^ mostra il mio seno. 

Eccoci a{^li soambielli raetattsioali sciocchi e senza garbo, 
e forse che non ce n* è una bella parlila in questo libro I 

Stanza XXIII , v. 8 

Torse in anella i crin minuti^ e in esse ec. 

A ragion di mondo questo e in esse si dovria riferire ai 
crin minuti suoi vicini, e fare una discordanza» ma giacché 
voi lo volete riferire alle chiome lontane» concedavisi di 
grazia, e finian le dispute. 

Nola. — Né a' crin minuti, né alle chiome volle riferire il Tasso 
quel e in esse, ma alle anella. 

V. 8 

e il vel compose 



In lingua toscana non si dice comporre il velo. 

Nota. — Comporre in lingua loscana si usa eziandio per assettare, 
acconciare, disporre, accomodare; e se si dice compose il crine, si può 
dire anche compose il velo. 
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Stanza XXIV 

Aie il superbo pavon $% vago in mostra 
Spiega la pompa ddC oeekiuU piume ; 
Né Viride sì bella indora e inosira 
Il curvo grembo e rugiadoso al lum$. 
Ma bel sovra ogni fregio il cinto mostra , 
Che né pur nuda ha di lasciar costume. 
Die corpo a chi non Vebbe ; e, quando il feee^ 
Tempre mischiò y ch'altrui mescer non lece, 

Qaeste comparazioni deiriride e del Pavone non sono se 
non belle » ma vorrei che seguissero all'aversi vestita Ar- 
mida qualche sontuosa vesta ricca di gemme e d*oro, e non 
airaversi appuntato il velo alla spalla e fatto i ricci; e ve- 
ramente, caro mio Sig. Tasso, non si può negare che voi 
sete un pittorino poverino : volete vestir costei , e non gli 
sapete metter altro che 1 velo e la becca. 

Stanza XXV 

Teneri sdegni , e placide e tranquille 
Repulse , cari vezzi e liete paci , 
Sorrisi , parolette , e dolci stille 
Di pianto , e sospir tronchi , e molli baci; 
Fuse tai cose tutte , e poscia unille , 
Ed al fuoco temprò di lente faci ; 
E ne formò quel s% mirabil cinto , 
Di ch'ella aveva il bel fianco succinto. 

La qual becca e cinto uscito qua per traforo di secco in 
Secco , senza aver fatto o mai far niente , passa ben quante 
chimere , quanti enti astratti , e quante seconde intenzioni 
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hanno fatte le metafisiche. E che diavolo volete voi fare con 
questi vostri sogni ? E se voi direte: io V ho tolto dal tale e 
dal quale ; tanto maggior minchioneria avete fatta , perchè 
chi è netto, e va a dormir con un rognoso » merita più 
sode staffilate che quello al quale vion la rogna per natura, 
e ognuno è più in obbligo a conoscer gli errori in altri 
che in sé stesso (1). 

Stanza XXVI, v. 8 
Se non quanto è con lei , romito amante, 

Pittor gretto e meschino, che maga è questa tua, che po- 
tendo darli quei trattenimenti e spassi che immaginar si pos- 
sono maggiori , tiene questo suo diletto freddamente , e lo 
fa romito amante. Alcina trattava cosi il suo Ruggiero? 
Leggi r Ariosto, 

Stanza XXVII, v. 4 

Sotto un tetto medesmo entro a quegli orti. 

Si vede veramente che questo Poeta aveva la mente di- 
stratta in molte torbide immaginazioni, e ora in particolare, 
non si ricordando forse di aver detto di sopra che nel cen- 
tro del palazzo era Torto, mette nelTorto il palazzo, e si 
va aggirando in questi laberinti. 

Stanza XXVIII, v. 7 e 8 

Già già brama l arringo , e V uom stU dor$o 
Portando^ urtato rturtar nel cot$o. 

(1) Qui nota giastamente il Cav. Vento ri essere inescusabile irmerenza 
il trattare in Ul modo Omero, sebbene non sia nominato , dal coi Cinto di 
Venere Tasso ha tolto V idea dì qoeMo d'Armida. {Gli Editori) 
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E viva la pedanteria I che gusto , che orecchio è quel di 
qaesfuomo ! anzi pure che gusti da giudicar di poesia son 
quelli di coloro che con saldo stomaco assaporano di queste 
minestre. 

QìaqI su le moèse il barbero si vede 
Gonfiar le nari^ e che Corecchie tende ec. 

disse TAriosto , che è altro che bramar V arringo , e T uom 
Mul dorso portare , e riurlare urlato nel corso. 

Stanza XXX 

Egli al lucido scudo il guardo gira » 
Onde si specchia in lui, qual siasi ^ e quanto 
Con delicato ealto adorno; spira 
Tutto odori e lascivie il crine e 7 manto ; 
E il ferrOf il ferro aver^, non eh' allro^ mira 
Dal troppo lusso effeminato a canto: 
Guernito è sì . eh' inutile ornamento 
Sembra 9 non militar fiero instrumento. 

£ pur una cosa del diavolo aver a Tar con pecore, le quali 
perchè una del gregge si sia messa a saltare un fosso, o a 
seguire altra strada , tutte senza pensare più là gli vanno 
dietro come sonnacchiose e sbalordite; cosi bisogna che sia 
intervenuto agli ammiratori di questo libro* de' quali ione 
ho conosciuti molli farne schiamazzi terribili» e vienti veg- 
$;endo non Taver appena letto , uè aperto mai il Furioso, 
<^d è Analmente forza che sia cosi ; perchè chi saria quello 
cosi insensato che non disoernesse la differenza che è in- 
finita tra Ruggiero e questo Rinaldo figurati in stato di 
lascivia e morbidezza. Ma lasciando anco star di conside- 
rare la figura intera pessimamente dipinta in questa Stanza, 

GaLILKO fiAULEI. — T. \V. 32 
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qoal ingegno stravolle averla mai detto o direbbe: questa 
spada è effeminata dal troppo lusso! Vedi TAriosto, Can. VII, 
Stanze 53, 54 e 55: 

Il suo vestir delizioso e molle 
Tutto era d* 0210 e di lascivia pieno , 
Che di sua man gli avea di seta e d^ oro 
Tessuto Àlcina con sotlil lavoro. 

Di ricche gemme un splendido monile 
Gli discendea dal collo in mezzo al petto , 
E neW uno e nelC altro già virile 
Braccio 9 girava un lucido cerchietto. 
Gli avea forato un fil t oro sottile 
Ambe V orecchie in forma di cerchietto^ 
E due gran perle pendevano quindi 9 
Qual mai non ebher gli Arabia né gl'Indi. 

Umide avea Vinannellate chiome 
De* più soavi odor che sieno in prezzo; 
Tutto ne^ gesti era amoroso , come 
Fosse in Valenza a servir donne avvezzo. 
Non era in lui di sano altro che il nome: 
Corrotto tutto il resto, e più che mezzo. 
Così Ruggier fu ritrovato » tanto 
DalV esser suo mutato per incanto. 

Stanza XXXI , v. 1 e 2 

Qual tiofn, da cupo e grave sonno oppresso^ 
Dopo vaneggiar tango in sé riviene^ 

Questo vaneggiar lungo è birraccia » perchè nel sonno lungo 
e grave non si vaneggia: per il resto della Stanza 

Tale ei tornò nel rimirar sé stesso. 
Ma sé stesso mirar già non sqstiene; 
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Giù cala il guardo ^ e timido e dime$$o 
Guardando a terra la vergogna il tiene ^ 
Si chiuderebbe sotto il mare , e dentro 
Il foco , per celarsi , e giù nel centro. 

vedi r Ariosto, Canto VII, Stanza 60: 

Ruggier si slava vergognoso e muto 
mirando in terra ^ e mal sapen che dire, 
A cut la Maga nel dito minuto 
Pose r anello ^ e lo fé' risentire. 
Come Raggier in sé fu rivenuto ^ 
Di tanto s^rno si vide assalire , 
Oh' esser vorria sotterra mille braccia « 
Ch'alcun veder non lo potesse in faccia. 

Stanze XXXII e XXXllI 

Ubaldo incominciò parlando allora: 
Va rAsia tutta, e va C Europa in guerra; 
Chiunque pregio brama , e Cristo adora , 
Travaglia in arme or nella Siria terra. 
Te solo f figlio di Bertoldo , fuora 
Del mondOf in 0210» un breve angolo serra ; 
Te sol deir universo il moto nulla 
Move , egregio eampion d* una fanciulla. 

Qual sonno qual letargo ha sì sopita 
Iai tua virtude f o qual viltà V alletta f 
Sut su ; te il campo e te Goffredo invita , 
Te la fortuna e la vittoria aspetta. 
Vieni , fatai guerriero , e sia fornita 
La ben comincia impresa; e r empia setta 9 
Che già crollastif a terra estifUa cada 
Sotto r inevitabile tua spada. 
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Queste due Stanze mi pajono bellissime ; solo quel parlando 
ù superfluo nel primo verso. Vedi in comparazione l'Ario- 
sto, Canto VII, Stanza 56 ec. 

Nella forma d'Aliante $e gli affaccia 
Colei che la sembianza ne leuea , 
Con quella grave e veneraòil faccia , 
Che Ruggier sempre riverir solca , 
Con quell' occhio pien d" ira e di minaccia , 
Che sì temuto già fanciullo uvea; 
Dicendo: È questo dunque il frutto ch'io 
Lungamente atteso ho del sudar mio? 

Di midolle già d'orsi e di leoni 
Ti porsi io dunque li primi alimenti^ 
T ho per caverne ed orridi burroni 
Fanciullo avvezzo a strangolar serpenti , 
Pantere e tigri disarmar d!' unghioni^ 
Ed avvivi cinghiai trar spesso i denti , 
Acciò che dopo tanta disciplina 
Tu sii r Adone o V Alide d'Alcina? 

Questo è ben veramente alto principio I 
Onde si può sperar che tu sia presto 
A farti un Alessandro^ un Giulio^ un Scipio. 
Chi potea , oimè » di te mai creder questo , 
Che ti facessi d'Alcina mancipio f 
E perché ognun lo veggia manifesto , 
Al collo ed alle braccia hai la catena 
Con cK ella a voglia sua preso ti mena ec. 

CANTO DECIMOTTAVO 

Stanza LX Vili, v.3e4 

Ed adombrato il del par che s' anneri 
Sotto un immenso nuvolo di strali. 
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Con quanta maggior leggiadria disse l'Ariosto, Canto XVI, 
Stanza 57 : 

Grand' ombra d'ogn* intorno il cielo involve 
Naia dal saettar delli due eampi. 

CANTO DECLMONOxNO ' 

Stanza IV, v. 1 

Sorrise il buon Tancredi un colai riso 

Senza il cotale disse TAriosto: 

Sorrise amaramente in pie salito 
Il eonte 



Stanza VI, v. 5 

5ì fallo ed accettalo il fero invitos 

Non intendo troppo bene quel sì fallo. 

Stanza VII 

Grande è il telo d' onor , grande il desire 
Cile Tancredi del sangue ha del Pagano: 
Né la sete ammorzar crede deW ire , 
Se fi' esce stilla fuor per V altrui mano : 
E con lo scudo il copre ; e , Non ferire , 
Grida a quanti rincontra anco lontano ; 
Sì che salvo il nemico infra gli amici 
Tragge dalV arme irate e vincitrici. 

Sete un cattivo pittore, Sig. Tasso : volete flgurare Argante 
per il più superbo, indomito e arrogante campione di tutto 
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il moDdo, e ora lo fate cosi mogio» che a guisa d*una pe- 
cora comporta che Taocredi io difenda e lo ricuopra senza 
faroe risentimento alcuno. • 

SiANZA X 

Penso y risponde , alia citlà « del regno 
Di Giìidea anliclUssima regina , 
Che vinta or cade ; e indarno esser sostegno 

10 procurai della fatai ruina; 

E cK i poca vendetta al mio disdegno 

11 capo tuOf che il cielo or mi destina. 

Mirabile, nobile e generosissima risposta veramente , e tale 
che forse non è altrettanto in tutto questo libro. 

Stanza XI, v. S 

Sovrasta a lui con Vallo capo ec. 

Quante centinaja di porcheriole simili a quesl' a/(o capo sono 
in questo volume ! 

Stanza XXV, v. 1 e 2 

Il cader dilatò le piaghe aperte 
E il sangue espresso dilagando scese. 

Preso dall'Ariosto, che assai più propriamente disse : 

e tal fu la percossa , 

Che dalle piaghe sue come da fonte 
Lungi andò il sangue a far la terra rossa. 

Ma qui dicendosi le piaghe aperte, V aggiunto aperte non la- 
vora niente, ed è messo per ripieno, e il verbo scese pari«> 
mente non ha forza, come neirArioslo ìì lungi andò. 
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Stanza XXVI 

Infurìosii aliar Tancredi^ e disse: 
Coit abusi , fellon , la pietà mia ? 
Poi la spada gli fisse e gli rifisse 
Nella visiera, ovf accertò la via. 
Moriva Argante , e tal moria qual visse ; 
Minacciava morendo^ e non ìanguia. 
Superbi 9 formidabiU^ feroci 
Gli ultimi moti fur , r ultime voci. 

Chi non sarà poi privo di senso inleramenle coDoscerà 
r infinita diOTerenza che è tra questa Stanza e 1* ultima 
deirArìosto» le quali dipingono il medesimo effetto espresso 
là sopraumanamente , e qui infelicemente, segno evidentis- 
siaio del poco gusto di poesia che è forza che avesse il 
Tasso. Imperocché chi averà sentito : 

E due e tre volte n^ir orribile fronte , 
Alzando più che alzar si possa il braccio^ 
Il ferro del pugnale a Rodomonte 
Tutto nMcose, e si levò d* impaccio. 
Atte squallide ripe d'Acheronte ^ 
' Sciolta dal corpo più freddo che ghiaccio , 

Bestemmiando fuggì V alma sdegnosa , 
Che fu sì altera al mondo ed orgogliosa. 

ìe polràTmai , avendo orecchio e senso , aver detto 

I Poi la spada gli fisse e gli rifisse 

\ 

ho di qualunque più hisunto pedante, che mai frisse 
peducci*! Inoltre, queir accertò la via non credo che 
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uomo del mondo, né che TAulore stesso sapesse ciò che si 
volesse dire. Il resto della Stanza è snervato al solito, non 
significante con quei suoi soliti generali, che non dipingono 
nienle : 

Superbi t formibabili^ feroci 

Gli uUimi moli fur^ F uUitne voci. 

Bisognava dirlo in particolare quali fossero questi moti e 
queste voci, se volevi rappresentare al vivo. 

E qui lermina Vatpera, non ci exsendo in apprexxo che alcune carie bianche. 



DUE LETTERE 

A FRANCESCO RINUCCINl 

NSLLB OVALI 

SI PARAGONA IL TASSO COLL'ARIOSTO (I) 



LETTERA 1. 

Illustrissimo Si;;nore , 

Avrei potuto dodici o quindici anni fa dare a V. S. 1. 
assai magf^ior sodisfazione di quella che potrò in questi 
giorni futuri, atteso che in quei tempi avevo il Poema del 
Tasso legato con 1* interposizione di carta in carta di fogli 
bianchi, dove avevo non solamente registrati i riscontri dei 
luoghi di concetti simili in quello dell'Ariosto , ma ancora 
aggiuntovi discorsi secondo che mi parevano questi o quelli 
dovere essere anteposti. Tal libro mi andò male, né so in 
qual modo : ora non mi parrà grave » per dare quello che 
più potrò di satisfazione a V. S I., ripigliare detti Poemi 
e faro una nota dei riscontri delle materie e concetti si- 
mili neiruno e neir altro; ma perchè mi è necessario ser- 
virmi degli occhi di altri , e la lontananza dalla città mi 
rende più raro il commercio degli amici , mi sarà forza 
andare più lentamente di quello che vorrei. I Padri delle 
Scuole Pie nominatimi da lei si trovano lontani di qui , 
cioè r uno a Siena e V altro a Napoli ; questo di Napoli si 
aspetta in breve; 1* altro, che seguita il Sereniss. Principe 
Leopoldo^ non sarà in Firenze insino a S Giovanni. Intanto 

(I) Vei^^asi rAvveriimento alle precedenti Considerazioni intorno la 
fiern$al9mfne Liberala, pflgg. lOS e 100. 

Gauieo riAi.iiEi. — T. \V. 33 
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scodo veoulo da me il Molto Rever. Padre D. Vincenzio 
Renieri Monaco Olivetano mi ha fatto grazia di aiutarmi a 
notare alcuni dei sopradetti riscontri, e sono questi che li 
mando qua di sotto. Secondo le opportunità che mi si pre- 
senteranno anderò facendo qualche cosa, e partecipandonela, 
e per la prima occasione soggiognerò qualcuno dei molivi 
che mi fanno anteporre nella maggior parte dei paralleli 
PAriosto al Tasso, se bene per meglio definire tali contro- 
versie ci vorrebbono discorsi in voce, e repliche di molle 
ore, che per metterli in carta sarebbono di molte settima- 
ne ; opera che a me non sarebbe grave se per me solo io 
potessi effettuarla ; ma anderò facendo di passo in passo 
quello che più si potrà; per ora gradisca la prontezza del- 
r animo, e scusi la debolezza delle forze. Raccomando alla 
diligenza di Y. S. I. la qui alligata , mentre con reve- 
rente affetto li bacio le mani e li prego intera felicità. 

D'Arcetri, li 5 di Novembre 1639 

Di y. S« Illustrissima 

DpvoIìss. f? Obbligalits. Sorrilore 

Galileo Galilei. 

Tasso 
Fuga d* Erminia , Canto VII , Stanza 3. 

Ariosto 
Fuga d* Angelica , Canto I , Starna 33. 



Tasso 
Duello d* Argante e Tancredi , Canto VI , Stanza 20. 

Ariosto 
Duello di Rinaldo e Sacripante, Canto II, Stanza 5. 
Duello di Ruggiero e Mandricardo, Cau. XXX, SI. 15. 
Duello di Ruggiero e Rodomonte, Can. XLVI, St. 103. 



a francesco rinuccini. 2o9 

Tasso 
Rinaldo da Armida, Canto XIV, Stanza 57. 

Ariosto 
Ruggiero da Alcina « Canto VI , Stanza 16. 



Tasso 
Discordia del campo di Goffredo , Canio Vili , SL 57. 

Ariosto 
Discordia del campo di Agramante, Canti XXIV, XXV,, 
ItXVI e XXVII. 



Tasso 
Rinaldo in Gerusalemme , Canto XIX , Stanza 30. 

Ariosto 
Rodomonte in Parigi , Canto XVI » Stanza 20 ; Ca»« 
lo XVII, Stanza 6; Canto XVllI, Stanza 8. 



LETTERA IL 

Illustrissimo Signore , 

Vo coutiDuamente meco medesimo meditando quale sia 
^n me maggior mancamento, o di contenermi in silenzio con- 
tinuo con V. S. I. , o lo scrìverle senza eseguire il desi- 
derio, che ella già m* accennò, di mandarle que* motivi che 
mn\ fanno anteporre Tuno alPaltro dei due nostri Poeli eroici. 
^Vorrei ubbidirla e servirla ; e talvolta mi riuscirebbe im- 
presa fattibile, se non mi fusse, non so come, uscito di mano 
^in libro del Tasso, nel quale avendo fatto di carta in carta 
^elle stampate interporre una bianca , aveva nel corso di 
«nolti mesi, e direi anco di qualche anno, annotati tutti i 
riscóntri dei concetti comuni dagli Autori trattati, soggiun- 
gendo i motivi, i quali mi facevano anteporre l'uno airaltro; 



/ 
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ì quali per la parte dell'Ariosto erano molti più in numero 
e più gagliardi. Parendomi, per esempio, che la fuga d'An- 
gelica russe più vaga e più riccamente dipinta che quella 
d* Erminia; che Rodomonte in Parigi senza misura avan- 
zasse Rinaldo in Gerusalemme; che tra la discordia nata nel 
campo di Agramante e V altra nel campo di Goffredo, ci sia 
quella proporzione che è tra 1* immenso e il minimo ; che 
l'amor dì Tancredi verso Clorinda, ovvero tra esso ed Er- 
minia, sia stcrìlissima cosuccia in proporzione dell'amore 
di Ruggiero e Rradamante, adornato di tutti i grandi av- 
venimenti che tra due amanti accader sogliono, cioè d*im- 
prese eroiche e grandi, scambievolmente tra loro trapassate. 
Quivi si veggono le gravi passioni di gelosia , i laoienti , 
la saldezza della fede datasi , e confermata più volte con 
altre promesse , gli sdegni concepiti e poi placati da una 
semplice condoglienza in una «ola parola proferita. Quale 
aridissima sterilità è quella di Armida, potentissima maga, 
per trattenersi appresso Tamato suo Rinaldo? E quale all'in- 
contro è la copia di tutti gli allettamenti, di tutti gli spassi, 
di tutte le delizie, con le quali Alcina trattiene Ruggiero! 
Lascio stare che dalle discordie e dai sollevamenti nati 
per fievolissime e più che puerili cagioni nel campo dei 
Cristiani, nessuna diminuzione di fortuna, che punto rilevi, 
ne nasce ; dove nella discordia tra i Saracini parte Rodo- 
monte sdegnato, muor Mandricardo, resta ferito a morte 
Ruggiero , partesi Sacripante , allontanasi Marfisa , si che 
finalmente sopraggiungendo Rinaldo dà una grandissima 
rotta ad Agramante, primo de* suoi famosi eroi; onde poi 
finalmente ne segue la sua ultima rovina. L* osservazione 
poi del costume è maravigliosa nelFAriosto. Quali e quante, 
e quanto differenti son le bizzarrie che dipingono Marfisa 
temeraria e nulla curante di qual* altra persona esser si 
voglia ! Quanto è bene rappresentata V audacia e la gene- 
rosila di iMamlricardo I Quante sono le prove del valore e 
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(Iella cortesìa e della grandezza d'animo di Ruggiero! Che 
diremo della fede e della costanza e della castità d* Isa- 
Mia, d'Olimpia e di Drusilla, e ali* incontro della perfidia 
e infedeltà d' Origille e di Gabrina, e dell* instabilità di Do- 
ralice? Illustrissimo Signore , qqanlo più dicessi, più mi 
sovverrebbero cose da dire ; ma T abbozzarle solamente , 
senza venire alli esami particolari di passo in passo , né 
imtrebbe dare sodisfazione a me medesimo , e mollo meno 
«SI V. S. I.; oltrecchè già vede ella che in questo poco 
^*lie ho detto niente ci è che non sia notissimo a chiun- 
que pur una volta abbia letto tali Autori. Per venire a 
^^apo di una simile impresa, bisognerebbe sentire i contra- 
^ littori in voce , o se pure in iscrittura , proporre a lungo 
^da una parte, e leggere le risposte dall' altra , e di nuovo 
«replicare e andarsene, per modo di dire» in infinito; im- 
apresa per me (cioè per lo stato mio) impossibile. La prego 
*^d accettare, non dirò questo poco ch'io scrivo, che so 
^Dene che non è di prezzo alcuno ; ma quello che io desi- 
^cjero da V. S. I. è che ella mi perdoni , e scusi il mio si - 
S enzio , sì che non mi pregiudichi punto nella sua buona 
^^razia, nella quale con caldo aiTetto mi raccomando, men- 
^ re riverentemente le bacio le mani e le prego da Dio in- 
C era felicità. 

D'Arcetri, lì 19 Maggio 1640 

Di V. S. Illustrissima 

Uevoliss. fi ObbligaUss. SeryUorò 

Galileo Galilei. 
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DISCORSO 

1)1 

GIUSEPPE ISEO 

SOPRA IL POEMA 

DI M. TORQUATO TASSO 

PER DIMOSTRAZIONE DI ALCUNI LUOGHI IN DIVERSI AUTORI 
DA LUI FELICEMENTE EMULATI. 

MoKo oììoralo e virtuosissimo Signor mio. 

Più tardi di quello ch'io desiderava, e V.S. per avven- 
tura aspettava , le giunge il presente picciol discorso fatto da 
me per dimoslramento d' alcuni luoghi da 31. Torquato Tasso 
nel suo Poema in diversi Autori o Greci o Latini o Toscani 
felicemente imitati, ovvero emulali. Né perchè così tardi le 
giunga , le dovrà per tutto ciò in alcuna parte meno esser 
caro, «• ella vorrà riguardare alle varie sollecitudini mie , nel 
corso delle quali è stato veramente mille volte da me trala^ 
scialo e mille volte ripreso , ed anco s* ella riguarderà F tn/l- 
nita affezione verso lei, con la quale ora, da me finalmente 
accomiatandolo, Vaccompagno, ed a lei, qual egli si sia, confi- 
dentemente l'invio. Ben mi credo, Sig. mio, ch'io non avrò 
con questa brieve fatica ufficio in tutto nojoso o vano verso 
coloro operato, che hanno di così fatti studj vaghezza, se ol- 
tre le maravigliose altre parti che scorgeranno per entro il 
Poema, d'invenzione, d' elocuzione, di purità di lingua, fai- 
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tessa di $liìe e di sentenze qua e là da diverse scienze sparse 
in esso quasi tanti splendori ne' lucidi sereni del cielo^ io avrò 
posto loro . avanti agli occhi , e quasi in paragone , ancor la 
felicità del Tasso nelC imitare ovvero emulare i valenti scrii- 
Mori ne' luoghi cK a lui è venuto bene di sciegliere^ e la va- 
wia lesione^ ov* esso dimostra d* aver la bellezza del suo intel- 
Metto impiegata; il che ho ancora fatto più volentieri f perciocché 
MG so il medesimo essere stato in altri poeti mostrato per loda 
éoro, e particolarmente neWAriosto da molti, ed in Virgilio da 
JEustaxio e da Furio Albino presso Macrobio; se bene non 
-97%' argomento io già d^aver tutti i luoghi notati^ non solo per- 
ciocché n'ho alcuni a bello studio sfuggiti per accorciar la 
lunghezza al mio ragionare^ ma perché può esser molto bene 
^he anco molti ne sieno fuggiti daW avvedimento mio, sendo 
^o distratto in molti fastidi^ che per ctsgione delle giurisdizioni 
«91 Je ( de* Feudi miei ) , com' ella sa , da molto tempo in qua 
^an la mia vita angosciosa^ ed essendo rivolto con r intelletto 
^^ quella sorte di studj e di libri^ la qtuile non che s' adordini 
<9 queste lettere piacevoli y ond* io ne possa tuttavia rinfrescar 
^^ memoria » ma di mente mi toglie quel tanto o quanto n' é 
^^ lato da me veduto ed in altri tempi apparato. Io nondimeno 
^^<fl di tanto m^ appagherò ^ contentandomi d'aver altrui per 
^^wenlura col mio esempio eccitatOp e data a divedere^ almeno 
^^^n qttesto piccolo esterno segnale^ la mia grande interna di- 
'^^ojtione verso il valor del Tasso , e servito anche in parte 
^M V. S.p a compiacimento della gitale principalmente^ nelle ore 
^:mrdenti di questa stagione a più faticose e più severe specu- 
^^jusioni togliendola 9 ho in questa guisa ragionato, ciò richie- 
^Mendo da me le nobilissime qualità sue^ e qìÀella osservanza 
^Jì* alla molta sua virtù debbo. E col fine di questa a V. S. 
^^^seio le mani e me le raccomando in grazia. 

Da Cesena , a di 24 Luglio 1581. 
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CANTO PRIMO 

m 
Io questo Gaoto, Stanza 3, di prima vista s^oflTerisee a 
\. S. quella comparazione bellissima : 



Cosi aW egro fanciul 

t^ratta da Lucrezio nel principio del IV : 

Nam veluti pueris 

Seguono que' versi della Stanza 73: 

intanto ti sol , che da' celeUi eampi ec. 

dove V. S. vede mirabilmente imitato, ed oserò dire supe- 
v-ato Virgilio là nel VII, che più ristrettamente spiegò questo 
c^oncetto : 

aeraque fulgent 

Sole lacessita^ et lueem $ub nubila jactanL 

CANTO SECONDO 

Stanza 61 

Cominciò poscia, e di sua bocca uscieno 
Più che mei dolci d'eloquenza i fiumi ec. 
Galileo frALiLEi. •— . T. XV. 34 
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Sono più magnifjcamcnle spiegali che quel d'Omero, \ ^ 

che favellando dell'eloquenza di Nestore nel I ìMV Iliade: 



TcD YM dnò y7,ó)7t7Y3^ eie, 

Cujus ei a lingua melle (ìulcior fluebat sermo. 

Vegga finalmente V. S. • nella penultima Stanza di questo 
SCanlo, bellissima emulazione di Torquato con rAriosto in- 
torno a un luogo di Virgilio, che nella fin del IV delFopera 
divina descrive la notte cosi : 

Nox eratf et placidum carpebant fessa soporem 
Corpora etc. 

L'Ariosto neirVIII l'imita: 

Già in ogni parie gli animanti lassi 
Davan riposo ai travagliati spirti ee. 

Torquato per poco traduce : 

Era la notte allor ch'alio riposo 

llan l'onde e i venti^ e parea muto il mondo ee. 

CANTO TERZO 

Stanze 78 e 76 

Troverà V. S presso Ennio nel VI questa descrizione: 

Ineedunt arbusla per alta, securibus caedunt etc. 

la qual descrizione traportata nel sesto e nell' undecimo 
dell'opera divina, si vede fatta migliore e più eroica senza 
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paragone da Virgilio, in quella guisa eh* esser si veggono 
resi migliori i dettali del discepolo dal suo Maestro; nel 
VI ha cosi : 

Jiur in antiquam sylvam, stabula alla ferarum, 
-Procumbunt 

Ora è da udire I* emolo di Virgilio in quelle due Stanze: 

Caggion recise da* taglienli ferri ec. 

CANTO QUARTO 

Il concilio de*Dimonì, proseguito qui in diciotto o venti 
Stanze, è stato preso dal I della Cristiade di Monsignor Gi- 
rolamo Vida; ma è stato in maniera adornato ed ingran- 
dito dal Tasso, che secondo me non errerebbe gran fatto 
chi dicesse che il Vida sia stato lungamente superato; per- 
ciocché ed è dipinto con maggior eloquenza e con maggior 
avvedimento ed arie la diceria del Diavolo ai parligiani 
suoi : e per darne alcuna ragione , ancorch* io nel presente 
ragionamento non intenda di fare il critico, nessuna cosa 
fu manco degna della superbia del Diavolo, che l'attribuir- 
^ii parole , ond* ei confessi in faccia dei suoi il cadimento 
suo dal cielo seguito da Dìo , in que* versi : 

Quot olim hoc superi mecum inclemenlia Regis 
Aelhere dejeclos flagratati fulmine adegit. 

K*"u maggior arte recar la cagione di quella caduta nella 
s^orte, nel caso, o in che altro come qui, Stanza 9 : 

Che meco già dai più felici regni 

Spinse il gran caso in questa orribil chiostra. 
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E più oltre, nella Stanza 15: 

Ebbero i più felici a/lor vittoria 
o secondo il testo migliore: 

Diede che che^ si fosse a lui vittoria. 

Perciocché era uffizio del Diavolo in questa conciono , vo^ 
lendo persuadere ai suoi che di nuovo imprendesser con- 
tesa con Dio» d'attenuar con parole» e render piccìola la. 
potenza di S. D. M. quanto possibii fosse , il che si fa par— 
ticolarmente attribuendo le vittorie avute da lui ad altrc^ 
che alla sua virtù. 

Poi V. S. vede vaghissimamente attenuata la condizione 
dellì uomini, ed ischernita in que* versi della Stanza 10 : 

iVe* bei seggi celesti ha V tAom chiamato^ 
L uom vile^ e di vii fango in terra nato. 

Semplicemente ed asciuttamepte il Vida : 

In partemque homini nostri data Regia eoeli est. 

Ed umil comparazione è quella in rispetto al tumulto de^ 
Dimonjy chMntendea di spiegare: 

Non tam olim densa sublimes nube per auras 
Florilegae glomerantur apes eie. 

Torquato sempre cose più grandi, Stanza 18: 

Già se n' useian dalla profonda notte , 
Come simanti e torbide procelle ec. 
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lo non Irascriverò Tuo e T altro concilio per esser lun- 
ghissimo in amendue gli Autori, e potendo facilmente ve- 
dersi neir uno e nell' altro. 

In questo Canto altri potrà far comparazione tra la 
descrizione delle bellezze e de costumi d'Armida qui fatta 
dal Tasso, e quella d'Alcina e d'Olimpia fatta dall'Ariosto. 

CANTO QUINTO 

Stanza 19 

Le parole di Gernando contro Rinaldo sono prese dal 
lerzodeoimo delle Uuiasàoni d' Ovidio in persona d' Ajace 
contro Ulisse, solo che questi suggerisce forza alle sue ra- 
gioni dalla nobiltà sua principalmente: 

Teeo gioilra Rinaldo: or quanto vale 
Quel tuo numero van d' amichi eroi f ec. 

CANTO NONO 

Stanza 40 

Segue la comparazione del Po corrente in mare, lati- 
namente descritta da M Girolamo Vida nel primo della 
Cri$Uade così: 

Pinifero veluli Vesuli de verlice primum 

Il Padiu exiguo sulcans sala pinguia rivo eie. 

Dall' Ariosto , nel XXXVII , cosi : 

Come il gran fiume , che di Vesulo e$ce , 
Quanto più Annunzi e vereo il mar discende^ 



A 
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E con lui Lambro ed il Tiein si mesce , 
Ed Adda e gli altri , onde tributo prende , 
Tanto più altero e impetuoso cresce ec. 

Dal Tasso qui per avventura con stile più grande: 

Così scendendo dal natio suo monte 
Non empie umile il Po l'angusta sponda ^ 
Ma sempre ptà » quant' è ptà lunge al fonte , 
Di nuove forze insuperbito abbonda ec. 

Valichiamo alla comparazione del cavallo sciolto, la 
quale sarà da V. S. veduta nel VI deW iliade^ in quei versi: 

ùg 5* 5t£ Ttg etc. 

Veluti cum qui diu stetit equus hordeo pastus eie. 

Ennio non fu molto più felice d' Omero in que* versi : 

Et tum sicut equus, qui de praesepibus actui 
Vincla suis tnagnis animis abrumpit, et inde 
Fert sese campi per caerula , laelaque prata 
Celso pectore , saepe jubam quassat simut altam » 
Spiritus ex anima calida spumas agit albas. 

Ma l'emendatore di quanti furono avanti di lui diede a 
questa comparazione forza e quasi anima n^ìV undecimo » 
parlando di Turno: 

Qualis ubi abruptis fugit praesepia vinclis etc. 

Torquato in niuna parte inferiore a Virgilio» ma superiore 
in ciò eh* egli alla sua descrizione accresce ornamento dal 
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«aon del corsOt e dalle stalle regali sciogliendolo, più espres- 
sivamente palesa la nobiltà del destriero , là dove nella 
Stanza 75 cosi descrive Argillano: 

Come dentrier che dalle regie stalle ec. 

CANTO DUODECIMO 

Vedrà V. S. parimente in questo Canto trasportati con 

:2^iadizio e vaghezza mirabile molti luoghi del divin Virgilio 

Mi modo, che ad altrui si fa malagevole a scernere in qual 

■ e* due Poemi steano meglio ; e uno di tali ludghi è il ra- 

ionamento di Clorinda con Argante imitato da quello di 

liso con Eurialo. 

CANTO DECIMOTERZO 

Ho solo da ricordar qui a V. S. che il concetto spie- 
to in questo Canto vagamente da Messer Torquato di 
ielle piante recise, da cai poscia uscivafao voci e gemiti 
ani, fu prima di Virgilio nel lU dell* opra divina, e poi 
Dante nel XIII dell' Inferno^ ed ultimamente deirAriosto 
1 VI; i quai luoghi addito perciocch*Ella, volendo, possa 
4ere bellissima emulazione tra quattro divini poeti nello 
legamento d' una stessa favola. Nella descrizione di quella 
ora ha preso alcuna cosa da quella d'Ovidio nel II delle 
'^^Mazioni^ e di Stazio nel IV della Tebaide. V. S. potrà vederle. 

CANTO DECIMOQUINTO 

In questo Canto V. S. vedrà una mirabilmente descritta 
-^^icazione; e come che M. Torquato in tutto il Poema 
^ felicissimo, e* si yede però in questo e nel seguente 
^ «to più apertamente l'incomparabile elocuzione e la gran- 
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dezza del suo stile. S* offensce di prima vista quella cori* 
parazìone vaghissima mente spiegata nella Stanza 5 : 

Così piuma talor^ che di gentile 
Amorosa colomba il eòlio tinge ee. 

ove si vede ammollita la ruvidezza di Lucrezio nel II: 
Piuma eolumbarum prò parie in sole videtur ete. 

Quel verso appresso della Stanza 23 : 

La fama e* ka mille occhi e mUle penne 

allude a quel di Virgilio nel.IV àélV Eneide : 

cui quot sunt corpore plumae 

Tot vigiles oculi stAter 

Dopo la quale Stanza ne seguivano tre, e neirnltlnia d*esae 
v* avea due versi : 

Ed ecco di lontano oscuri i coUi 
Scopron deW umil terra peregrina, 

tratti dal III dell' Eneide : 

Cum procul obscuros colles^ humilemque videmug 
Italiam etc. 

Or quel luogo è mutato. Segue la descrizione di quel 

E mosirarii talor così fumante 

Come quel che ^EncHado è mi doMo ee. 
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intetìde del monte Etna , ed ha voluto seguire la descrì- 
Kione di Pindaro con tanta lode tolta al Cielo da FaTorino 
ed Enstazio: 

Ti?; iCiìr/TJrciii (xsv 

il qual luogo di Pindaro in più conosciuto idioma tradu- 
cesi cosi : 

Cujus ex penelralibui Aeihnae moniii eruelantur inac- 
ee$$i ignis purissimi fontes , fluviique , interdiu effundunt 
varticem fumi ardenlem ^ sed noetu rutila fiamma volulata^ 
saxa in profundam deferì maris planitiem eum vehementi 
slrepilu. 

Ma è anco in ciò Torquato più avveduto di Pindaro , che 
soprappone Etna ad Encelado, e non a Tireo. 

Quando mi gioverà narrare altrui 
Le novità vedute^ e dire : Io fui. 

Neil' ultime parole di questi due versi della St. 38 si 
vede espresso un modo di dire dì Dante nel Canto XVI 
dell' Inferno : 

Però se eampi d' esli luoghi bui , 
B- torni a riveder le belle stelle. 
Quando ti gioverà dieere: Io fui; 

Fa che di noi alla gente favelle. 

Il che non essendo stato avvertito, in alcune edizioni delia 
Gerusalemme si legge: 

l^ nwiéà veduUe^ e dove io fui. 
Galileo Galilri. — T. XV. 35 
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Ma per tutto questo Poema assai chiaro appare che Tor- 
quato è molto studioso di Dante, e che non solo non have 
a schivo alcuni modi di dire ed alcune locuzioni di lui , 
ma si è presa vaghezza di trasportarne gran numero in 
quest' opera , come quel del XIV Canto : 

Ambo le labbra per furor ii morse 

ch'è verso di Dante nel XXXIII àelVInferno^ mutandone sol 
due voci. — E queir altro del Canto X : 

ove non è che luca. 

che è la fine del IV deW Inferno, — E quel del Canto XIV: 

Dair antica notizia il mio intelletto 
Sttato ha sì , che tardi a lui ritorno , 

che è medesimamente di Dante. — E quello del Canto XIX : 
Ben d* essa io son, ben dessa io son^ riguarda ; 

che è del XXX del Purgatorio: 

Guardami ben» ben son, ben son Beatrice. 

E miir altri modi di dire cosi fatti ha Torquato dalla Com- 
media di Dante in questo suo Poema recato. E di vero se 
non solo non è dato a biasimo a Virgilio che abbia presa 
licenza d* imitare alcuni vizj d* Omero, ma ciò è anzi a lui 
in certo modo ascritto a loda , sarà forse da incolpare al- 
cuno che prenda vaghezza d* imitare alcune locuzioni e 
modi di dire di Dante» poeta altresì gravissimo, i quali non 
che siano viziosi, ma serbano in sé leggiadria ed acutezza? 



I 



80PAA IL POfiMA DEL TASSO. 275 

Stanza 42 

Luogo è in una deiC enne (issai riposto ea. 

Io questa Stanza si vede tradotta la descrizione del porto 
di Virgilio ne! I : ^ 

Esi in secessu longo loeus^ insula porlum 
Efflcit 

Ed è da riconoscer Torquato felLcenìente ardito nell* uso di 
alcune voci. Esso avea letto appo Virgilio nel III: Turriti 
scopuli ^ e neir Vili .-lurrìcù puppibus , per la somiglianza 
che rendean di sé quegli scogli e quelle navi ; e però non 
iscbivò l* usar qui la voce Tosheggiantb» e recaria per ag- 
giunto alle rupi ad imitaiion di Virgilio, e nei Canto se- 
guente alle navi parimente, in quel verso della Stanza 5 : 

Co' legni torreggiami ad incontrarsi. 

la qual voce è molto propria e significante , e come cbe 
|)aja nuova , fu molto prima formata da Dante nel XXXI 
^eir Inferno : 

Però che come in su la cerchia tonda 
Montereggion di torri si corona ec, 

Siegue Torquato nella Stanza 43 : 

Tacciono sotto i mar securi in pace ec. 

togliendo dal medesimo luogo da Virgilio: 

quorum sub vertice late 

Aequora tuta sileni 
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Se V. S. paragonerà la descrizioDe di Torquato, che s'at- 
tiene al Dio de* Poeti, con la descrizione del porjto d^Omero 
nel principio del XIII dell* Ulissea , vedrà quella di Tor- 
quato di gran lunga migliore. Io non transcrivo Taltra qui 
per la molta sua lunghezza ; nondimeno ho voluto additarla. 

Tra la Stanza 44, pur del Canto XV, che comincia : 

Nif come altrove sìwIj ghiacci ed ardori, 

e quella che comincia: 

Quivi di cibi preziosa e cara, 

secondo gli stampati cadono tre Stanze, e secondo ud* altra 
lezione ch'ho io da un testo scritto, che è molto diverso 
in molti luoghi dallo stampato, ve ne cadono diece, e Ira 
esse una ve n' ha in cui descrivendosi la pugna d* un mo- 
stro si leggon questi versi: 

Contro gli armali due sol con sì fatte 
Difese uscia , né /* orme in terra imprime , 
E correria sopra le spiche , intatte 
Lasciando in lor le tremolanti cime , 
E porteria per mezzo il mar le ratte 
Piante sull'onda tumida e sublime 
Senza punto bagnarle 

Già per T apposizione di due iperboli vien superato Apol- 
lonio nella celerità di Poliremo dal I deir^lri/anacia'ca: 

Kfrjog (/.V'ìjp novcov irà eie. 

Ille vir et Ponti in eaerulei currebat 

FluctUf neque celeres tingebat pedes^ sed quasi summis 

Vestigiis haerens fluxili ferebalur via. 
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Udiamo Omero e Virgilio; .Omero nel XX AeìV IHade : 

Ai 3* ixc ptiv axfprdìsy eie, 

Islae autem quando saUabant in fertili agro eie. 

Virgilio Del VII, con la solita diviaìtà: 

Illa vel intactae segelis per summa volarel eie. 

Cosi fatta celerilà di corpo fu prima attribuita a queir Ificlo 
creduto (come racconta 1* interprete d'Apollonio) figlio di 
Filaco e di Glimenéy il quale Esiodo ci cantò essere stato 
di tanta destrezza e velocità di piedi « che corresse sopra 
le spìcbe del grano senza piegarle. Ed ancor sopra Tonde 
del mare, dice Demarato. E del medesimo Ificlo fa menzione 
anco Apollonio nel I àeìVArgohautìca. Ai quali luoghi avrà, 
com* io credo, insieme con Virgilio, avuto l'occhio Torquato. 

CANTO DECIMOSESTO 

Stanza 2 

Le porle qui di effigialo argento 
Sui cardini slridean di lucid* oro, 

^al II dello Mutazioni d' Ovidio : 

Argenti bifore$ radiabant lumine valvae^ 
Maleriam superabat opus 



Ora V. S. vedrà una felicissima contesa di Torquato col 
^ivin Virgilio, il quale descrivendo lo scudo faU>ricato da 
"Vttloano ad Enea a preghiera di Venere, intesse questi versi 
:>ieirVIII del Poema divino: 



\ 
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Haee inler tumidi late maris . . . 



sino a 

Neptunia caede rubescunt. 

Oda V. S. in due Stanze dì Torquato (che sono la 4 e la 5) 
senz* alcun fallo adeguata la maestà Virgiliana : 

D'incontro è un mare; e di canuto fluito ec. 

dove vaghissima interposizione è quella del Tasso : 

Beco , uè punto ancor la pugna inchina » 
Ecco fuggir la barbara reina. 

La Stanza 7 che incomincia : 

NeUe latebre piri del Nilo accolto ec. 

riguarda a que' versi di Virgilio ivi più basso : 

Cantra autem magno moerentem carpare Nilum^ 

con due altri versi. 

La comparazione della vita umana presa dal Tassa, 
nelle Stanze 14 e 15, fu prima da Virgilio presa io quel 
suo epigramma : 

Ver erat, et blando mordentia frigora ieniu eU. 

ma forse qui più vagamente dispiegata dal Tasso a ehi 
vorrà senza animosità giudicare; il quale finisce appunto 
co' versi di Virgilio in quel luogo : 



/ 
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CMige, Vivfjo^ roiiu dum (hs norcM, el nova pubes^ 
Et memor esio acvum sic properare tuum, 

Cogliam la rasa in sul mattino adorno 
Di questo dì, ehé tosto il seren perde ; 
Cogliam la rosa 



Potrà V. S. osservare che lo slar di Rinaldo nelle de- 
lille e lascivie con Armida fu concetto dell'Ariosto nel VII 
<IantOy dove descrive la dimora lasciva di Ruggiero con 
^Alcina. e prima fu di Virgilio nel III, ond*al(ri potrà pren- 
der diletto in paragonando i luoghi. Ed in que' versi della 
St. 46, dove Armida rimprovera 1* ingratitudine a Rinaldo : 

Lasciarsi corre il virginal suo fiore ec, 

M mita Didone nel IV : 

te printer eundem 

Extinctus pudor^ et, qua sola sydera adibam. 
Fama prior 

^e non che più brevemente Didone; ma Armida avea fa- 
coltà di amplificare, come fece, il suo rammarico, e 1* in- 
gratitudine di Rinaldo, dalla virginitade.a lui donata, e 
^all*essere da lei stato compiaciuto degli amorosi abbracciari 
tie' cominciamenti dell* amore , rifiutati tutti gli altri più 
^Dtichi amatori; uè si parrà forse roen vagamente spiegato 
questo lamento d'Armida , che quel di Didone, a chi bene 
Paragonerà l' un con V altro ec. 

Segue Torquato, nella Stanza 57, traducendo i soprap» 
IK>9ti prossimi versi di Virgilio: 

Che dissimulo io più ? V uomo spietato 
Pur un segno non Hi di mente umana ec. 



\ 
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poi segue con ironia befiTandolo, nella Stanza appresso: 
S'offre per mio, poi fugge e m'abbandona ec. 

alla guisa di Didone, la quale parimente con ironia : 
. . nane augur Apollo, Nune Lyeiae sorles . . 

Bellissima è poi Timprecazione d'Armida, intraposta dal Tasaor 

O Cielo , Dei , perchè soffrir questi empj ; 
Fulminar poi le torri e i saeri lempj? 

il qual concetto mostra che sia preso da Aristof. nelle Nubi^ 

Si Jupiler fulmine perjuros petis eie. 

e in questo senso si leggono que* versi di Lucrezio nel VI r 

Quod si Jupiler ^ atque alii fulgentia Divi 
Terrifico qualiunt sonitu eoeleslia tempia , 
Etjaciunt ignes, quo cuique est eumque volunta$^ 
Cur, quibus incauitun seclus 

Seguita poi Torquato nella Stanza 39: 

Vattene pur erudel con queUa pace ee. 

come Didone nel lY: Sequere Italiam ventis 



Né con minor compassione è descritto» nella Stanza 60» 
tramortimento di Armida che quel di Didone: 

Or qui mancò lo spirto ec. e Wrgìlìo: His medium dietis etc. 
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CANTO DECIMOSETTIMO 

Musa , quale slagion , guai iti fosse 
Slato di cose 

Invocazione non meno eroicamente spiegata qui nella St. 3, 
che da Virgilio nel VII : Nunc aije qui reges 

Ha anco accennalo il Tasso a quegli altri del medesimo 
libro : Pandile nunc Helicona , Deae 

CANTO DECIMOTTAVO 

Poiché le dimostranze oneste e care ec. 

È quasi il principio del VII del Purgatorio, 

Il Bembo introduce V Eremita nel III degli Asolani a 
ragionar cosi con Lavinello : Dove tu al fosco lume di due 
4)€chi già pieni di morte quaggiù C invaghi , che si può esli- 
mar che tu agli splendori di quelle eterne bellezze facessi, così 
refe, così pure« cosi yen alt? 

A questo luogo mirando il Tasso si è qui di questo concetto 
servito nella St. 13, e con si gentil maniera l'ha accomo- 
4Jato, che appena si comprendono i vestigj dell* imitazione: 

Fra sé stesso pensava : oh quante belle ec. 

^iì assai aperto si vede che Torquato ha mirato anco a 
^uel luogo del Petrarca, e 1* ha voluto qui ritenere : 

Or li solleva a più beata speme 
Mirando il cieì 

Galileo (ì a li lui. — T. XV. 36 



\ 



282 DISCORSO DI GIUSEPPE ISEO 

E in qaella comparazione, nella Stanza 82 : 

Qual gran sasso lalor, che o la vecchiezza 
Solve d'un monte 

volle gareggiare con quella di Sta/io : 

Sic ubi nimbiferum monlis latus aut nova ventis 
Solvil hyemSf aut vieta situ non pertulil aetas, 
Desilit horrendm 

CANTO VENTESIMO 

La comparazione delle gru, che V. S. vede presa nella 
seconda Stanza di questo Canto , tanto è frequente eh' ì(p 
posso metterla avanti a Y. S. spiegata da sei autori prima del 
Tasso. Udiamo Omero avanti agli altri nel principio del IH 
deir//»adé; : 

Tpotg fJLSv y.lcr/y'f eie. Troes quidem clangore etc. 

Oppiano nel I della Pescagione: 

'Q^ 0* oT dn AiOtinoiV etc, Sicut autem cum ab Ae^ 
Ihiopibus flìkentis altivolans gruum coetus incedii in aere cla^ 
mantium Atlantis album gelu^ et hyemem fugenlium eie, 

Virgilio : 

quales sub nubibus alris 

Strymoniae dant signa grues^ atque aethera tranani 
Cum sonitu, fugiuntque Notos clamore secundo etc. 

Stazio nel V della Tebaide: 

Qualis trans Pontum Phariis defensa serenis 
Rauca Paretonio decedunt agmina Nilo 
Cum fera ponit hyems: illae clangore fugaci etc. 
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Dante nei V delV Inferno: 

E come gli slornei ne portan C cUi 
Nel freddo tempo a schiera larga e piena ec, 

Nola. — L'Auiore^ de' sei Poeti, che prima del Taeso fecero la ri- 
ferita comparasionej non ne riporta che cinque. Si potrebbe porre per 
testo l'Ariosto , U quale nel Canto XIV, se non descrive le gru , faveUa 
però d* insetti e di volatili che vanno a torme. E se ci ha avuto qui 
luogo DanUy che parla degli storni e non delle grù^ ci può essere la sua 
nicchia eziandio pel divino Ferrarese. 

Come assalire , o vasi pastorali , 
O le dolci reliquie de* convivi , 
Soglion con rauco suon di stridule ali 
Le impronte mosche ai caldi giorni estivi; 
Come gli storni a rosseggianti pali 
Vanno di mature uve^ così 

V. S. poi di grazia ponga mente come il Tasso rinvi- 
gorisce la debolezza d' Omero traducendo que* due versi 
del m deir//tade, ove Elena loda T eloquenza d'Ulisse: 

(Dovea r Autore dire Antenore^ che è quegli che quivi favella^ e non Elena^ 

in ÒTÓ p ina Ts fxéy^X'^v eie. quando voeem magnam ex 
jtectore mittebat^ et verba nivibus similia hyemalibus. Torquato 
parlando della facondia di Gottifredo nella St. 13: 

Come in iorret^ti dalle alpestri cime 
Soglion giù derivar le r^evi sciolte , 
Così correan volubili e veloci 
Dalla sua bocca le canore voci, 

Jì quella similitudine nella Stanza 43: 

Quasi leon magnanitno , che lassi ec. 

« presa dal VI della Tebaide: Ut leo massiU etc. 



\ 
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E ìd quell' altra» nella seguente Stanza 44 : 

Cosi lupi notturni , t guai di cani ec. 

allude ad una di Stazio, dove descrive una simil malizia 
de' lupi : ceu foedere junclo Byberna sub notte lupi eie. 

E finalmente quelle parole d* ira dette da Tancredi , nella 
Stanza 85, ai soldati cristiani che fuggivano : 

Or, tornando in Guascogna , al figlio dite 
Che morì il padre onde fuggiste vui; 

furono prese da Cornelio Tacito, che nel XX degli Annali 
introduce a favellare Geriate ai soldati suoi , che medesi- 
mamente fuggivano, cosi: Ite^ nunciate Vespasiano, relietum 
a vobis in ade Ducem etc, 

E tanto basti d* aver con V. S. ragionato, quasi per 
diporto, al presente tempo; perciocché, se il Giel mi desse 
di potere, ai contrasti della fortuna sottrarmi quando che 
sia, e ripigliare i liberi e lieti pensieri, m'ingegnerei con 
più operoso e più alto sermone dimostrare i varj concetti 
sparsi in questo quantunque picciol Poema delle scienze e 
delle arti, nella guisa che vedremmo essere stato mostrato 
nell'opra divina di Virgilio, se avessimo integri i libri dei 
Saturnali di Macrobio, e nella guisa che mostrò Plutarco 
e il Poliziano in Omero, e il Tomitano nel Petrarca, e Mes- 
ser Giacomo Mazzone mio cittadino, ed uomo a* di nostri 
certamente maraviglioso , nel Poema di Dante. Alla quale 
impresa fornire, siccome quella eh' è di più sottile specu- 
lazione degna, piaccia a Golui, a cui, somma boutade esso 
medesimo essendo , ogni ben piace , più di tempo e tran- 
quillità d*animo donarmi, eh' ora già non mi ritrovo d*avere. 
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Galileo consacrò assai più tempo a legger versi che a farne: 
tanto che non conosciamo che due soli componimenti poetici che 
veramente si possano dir suoi: il Capitolo in biasimo della 
Toga (i), ed un Sonetto enigmcUico, che Antonio Malatesti, cui 

(1) In questo Capitolo Galileo mette in ridicolo la prammatica chi* 
attringCTa i professori dello Stadio Pisano a far uso della Toga , non solo 
leggendo in cattedra , ma ancora passeggiando per la cìtiè o visitando gli 
amici. 

L'autenticità di qaesto componimento poetico, olire la confessione cbe 
risalta dalla segaenle terzina: 

.... io non son mica £breo , 
Sebbene e* pare al nome ed al casato 
Cli'io sia disceso da qualche Giudeo; 

vien confermata dal Padre Renieri lettore in Pisa in una saa lettera del iO 
Febbraio 16il a Galileo, la qnale si conclude col seguente perìodo: « DI 
« nuovo non ho che dirle ; solo che il signor Auditor Fantoni ha fatto spol- 
» verar le toghe a* Dottori , onde adesso non ai vede altro che togati, e sa- 
» rebbe molto a proposito il Capitolo che fece già Vossignoria Eccellentis- 
» aima, alla quale bacio affettuosamente le mani ». (MSS. Gal. Par. I, T. 19).. 
Fo questo Capitolo pubblicato la prima volta, per quanto ci é noto, 
nella terza parte delle Opere Burlesche del Derni, edizione del 1783 colla 
Alfa data di Firente. Ivi , e nelle posteriori edizioni , è una lacuna , per 
•apposta mancanza di qualche terzina , alla qnale Tu supplito dal Biscioni 
in on esemplare delle Opere del Berni, edizione di Londra, al presente 
(dice il Nelli, pag. i79 , dal quale ricaviamo questa notizia) posseduto dal 
Signor Gaspero Kindt, dove si legge: m Non manca nulla, ma va corretto 
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r Autore T indirizzò^ mise in fronte alla seconda parte de' suoi 
Enimmi (i). Vanno ben anche sotto il suo nome tre Sonetti pub- 
blicati già dal Salvini nei Fasti Consolari dell* Accademia Fioren- 
tina, e due altri Sonetti e quattro Madrigali ultimamente messi 
in luce da Francesco Corazzini (2); ma noi, per buone ragioni, ci 
permettiamo di dubitare dell' autenticità dei primi, e di rifiutare 
assolutamente i secondi. 

Chi bene consideri la natura di Galileo, quale a pieno si 
manifesta nel suo carteggio familiare e nelle attestazioni dei 
contemporanei; chi avverta la qualità del suo umore poetico 
nelle Considerazioni al Tasso ed all'Ariosto, nel Capitolo deila 
Toga, e nell'abbozzo di Commedia che siamo per pubblicare; 
chi ponga mente alla purezza e alla proprietà del dettato cosi 
di queste che di tutte le altre sue composbioni volgari; non po- 
trà non trovare incompatibili col criterio che ne deriva i so- 
spiri e le sdolcinature di cui ridondano i tre Sonetti esibitici 
dal Salvini, e molto più i magri concetti ed i modi stentati e 
pedanteschi degli ultimi componimenti dati fuori sotto il suo 
nome. 

» H secondo verso della terzina antecedente alla panleggiatora , che e 
• 1*81 del Capitolo, dove dice: 

9 Tanto eh* ella s* imbuchi in qualche volta 
B facendola dire : 

w Tanto ch'ella s* ionbuchi e si difenda ». 

Qaeala correzione fu adottala dal Venturi ; il quale, nel sopprimere qua 
e là parecchie terzine veramente licenziose (nel che peraltro noi ci siam» 
creduti in obbligo di non imitarlo), si permise di mutare alcuni versi 
per mantenere il legame della rima. Nelle altre parti la lezione del ¥6010* 
ri é in generale conforme al Codice Magliabechiano N. 858, Classe VII, che 
noi abbiamo più fedelmente di lui seguitato , e che é fra tutti i da ooi con^ 
sultati senza dubbio il migliore, e in più luoghi corretto d*una mano, che 
noi non saremmo alieni dal credere dello stesso Galileo. 

(1) Dice il Malatesti nel pubblicar questo Sonetto: a 11 Signor Galilec» 
n Galilei avendo letto la prima parte de* miei Enimmi , non isdegaò di ab' 
» basaar la sua famosa penna con la piacevolezza del verso , mandandomi 
» il presente Sonetto , con esortarmi a fare la seconda parte », 

(i) Miscellanea di cose inedite o rare , raccolta e pubblicata per cura 
di Francesco Coraxzini. Firenze, 1858. 
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E in quanto ai primi, non corroborati da altra autorità clie 
deir essere stati rinvenuti, di mano del Yiviani, fra le carte del- 
l' abate Panzanini suo nipote (1), siaci permesso di crederli, an- 
ziché di Galileo, fattura del suo flgliuolo Vincenzo, che di sif- 
fatte rime compose interi volumi. 

Quanto poi ai Sonetti e ai Madrigali pubblicati dal Sig. Co- 
razzlni dietro la semplice indicazione del nome secco secco di 
Galileo che hanno in testa in un Codice miscellaneo della Maglia- 
bechiana; oltre che tutto in essi, argomento, concetti, lingua e. 
stile, esclude a parer nostro persino il dubbio che possano esser 
suoi, anche emendati di quegli errori che sono incorsi nella stam- 
pa (2), e si richiegga molto minor sagacia per rifiutarli di quella 
che già fosse mestieri al Giordani per giudicare aprocrifa la fa- 
mosa lettera al Renleri (3), tanto che la descrizione del Codice 
stesso nel quale son contenuti si termina colia seguente avver- 
tenza^ che sembra essere passata inavvertita dall' editore : Non so 
se siano di sua composizione; oltre tutte queste cose, diciamo, 
portan seco un testimonio, che solo poteva bastare a metterlo 
in diffidenza; ed è un altro Madrigale, che pur sotto il nome di 
Galileo tien dietro nel Codice agli altri quattro, e che il Sig. Co- 
razzini ha pretermesso; il qual dichiara come sul picciol Reno 
fosse il teatro degli amori ivi cantati, e lascia facilmente imu- 
ginare quella essere fattura di un umìl rimatore bolognese , il 
quale non pensò certo d'avere un giorno a ricevere cosi superbo 
battesimo. 

Le quali cose dove fossero state avvertite dal giovine edi- 
tore, non può dubitarsi ch'egli sarebbe andato più ritenuto nelle 
sue affermazioni, e non avrebbe, in causa di questi poveri versi, 

(1) Ecco le parole del SaWioi : « lo ho feduto tre suoi Sonetti (di Ga- 
li lileo) scritti di mano del Viyiani appresso il nominato suo nipote (il Pan- 
» zanìni), i qoali essendo parto di sì gran niente, mi concederà la gloria il 
» benigno Lettore , eh* io gli esponga il primo alla pubblica luce ». 

(i) Come , a cagion d' esempio , «Uè invece di ella nel secondo verso 
della prima terzina del primo Sonetto, onde il susseguente errore per quella 
rima sbagliata ; e voi invece di via nel quarto verso della seconda quartina 
del secondo Sonetto. 

(3) Vedasi il Tomo VII della presente ediiione a pa». iO. 
Galileo Galilei. — T. XV. .37 
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si acerbamente \ disdetta a Galileo l' autorità di giudicare in 
poesia (i). 

Noi dunque nella presente edizione pretermettiamo affatto 
questi ultimi componimenti, e per solo rispetta del Salvlni, ma 
senlsa intendere d'infirmare il già detto, manteniamo i tre So- 
netti pubblicati nei Fasti Consolari. 

(I) PierazionP; pas. V 



CAPITOLO 



IN BIASIMO DELLA TOGA. 



Mi fanno patir certi li grande stento, 
Che vanno li sommo bene investigando, 
E per ancor non v* hanno dato drenlo. 

E mi vo col cervello immaginando, 
Che questa cosa solamente avviene 
Perchè non è dove lo van cercando. 

Questi dottor non 1* hanno intesa bene , 
Né son entrati per la buona via. 
Che gli possa condurre ai sommo bene. 

Perchè , secondo 1* opinion mia , 
A chi vuol una cosa ritrovare. 
Bisogna adoperar la fantasia , 

E giocar d* invenzione , e indovinare ; 
E se tu non puoi ire a dirittura, 
MUr altre vie ti possono ajutare. 

Questo par che e* insegni la natura , 
Che quando un non può ir per l'ordinario. 
Va* dietro a una strada più sicura. 
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Lo stil dell' invenzione è mollo vario ; 
Ma per trovar il bene i' ho provato 
Gh' e' bisogna proceder pel contrario. 

Cerca del male, e V hai beli' è trovato» 
Però che il sommo bene«e il sommo male 
S'appajan come i polli di mercato. 

Quest'è una ricetta generale: 
Chi vuol saper che cosa è T astinenza » 
Trovi prima che cosa è il carnevale , 

E ponga tra di lor la differenza ; 
E volendo conoscere i peccati , 
Guardi se il prete gli dà penitenza. 

E se tu vuoi conoscer gli sciaurati » 
Omacci tristi e senza discrezione. 
Basta che tu conosca i preti e i frati, 

Che son tutti boutade e devozione ; 
E questa via ci fa toccare il fondo, 
E scioglie il nodo alla nostra quislione. 

10 piglio un male a nuli' altro secondo. 
Un mal che sia cagion degli altri mali , 
Il maggior mal che si ritrovi al 'mondo ; 

11 quale ognun che vede senza occhiali. 
Che sia l' andar vestito tien per certo : 
Questo lo sanno insino agli animali , 

Che vivono spogliati e allo scoperto, 
E sia pur 1* aria calda o il tempo crudo» 
Non istan mai vestiti o al coperto. 

Volgo poi r argomento , e ti concludo , 
E ti fo confessare al tuo dispetto. 
Che il sommo ben sarebbe andar ignudo. 

È perchè vegghi che quel eh' io V ho detto 
É tutto vero e sta com* io ti dico , 
Al senso e alla ragion te ne rimetto. 
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Volgili a quel felice tempo antico. 

Privo d' ogni malizia e d* ogn* inganno , 

Ch'ebbe si la natura e il cielo amico; 
E troverai che tutto quanto l'anno 

Andava ignudo ognun picciol e grande. 

Come dicono i libri che lo sanno. 
Non eh* altro , e* non portavan le mutande , 

Ma quanto era in altrui di buono e bello 

Stava scoperto da tutte le bande. 
E cosi ognuno a voler di cervello 

Coloriva e incarnava il suo disegno, 

Secondo che gettava il suo pennello : 
Né bisognava affaticar T ingegno 

A strologar per via d* architettura , 

O indovinar da qualche contrassegno. 
Non occorreva andar per conjettura. 

Perchè la roba stava in sulla mostra , 

E si vendeva a peso ed a misura. 
E questa è la ragion che ci dimostra 

Che allor non eran gì' inconvenienti , 

Che si veggion seguire all'età nostra. 
Quella sposa si duol co' suoi parenti , 

Perchè lo sposo è troppo mal fornito, 

E non ci vuole star sotto altrimenti ; 
Ma dice che ci piglierà partito , 

E che le han dato colui a malizia. 

Tal ch'egli è forza cambiarle marito. 
Un poi, che di ben sodi ha gran dovizia, 

Talor dà In una, eh' ha si poca entrata. 

Che non v'è da ripor ia masserizia. 
Cosi resta la sposa sconsolata ; 

Gli è ver che questo non avvien si spesso ; 

Pur di queste qualcuna s'è trovata. 
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Dove allor si vedeva a ao dipresso, 
Innanzi xhe veiiisser alle prese. 
La proporzion tra V uno e l' altro sesso. 

Non si temeva allor del mal franzese. 
Però che stando ignudo alla campagna » 
S'uno a vea qualche male, era palese: 

E s*una donna avea qualche magagna. 
La teneva coperta solamente 
Con tre o quattro foglie di castagna. 

Cosi non era gabbata la gente, 
Come si vede eh* eli* è gabbat' ora , 
Se già r uomo non è più che intendente. 

Che tal par buona , veduta di fuora , 
Che se tu la ricerchi sotto il panno, 
La trovi come il vaso di Pandora. 

E cosi d* ogni frode e d' ogn* inganno 
Si vede chiaro che n*è sol cagione 
L* andar vestito tutto quanto 1* anno. 

Un* altra e non minor maledizione 
Nasce tra noi da questa ria semenza , 
Che tiene il mondo in gran confusione : 

Quest* è la maggioranza e preminenza, 
Che vien da' panni bianchi, oscuri e persi. 
Che pongon tra i Cristian la dilTerenza. 

Questa pospone a* monaci i conversi , 
Antepon 1* oste a* suoi lavoratori , 
E dai padron fa i sudditi diversi. 

Dove in que* tempi non eran signori. 
Conti , marchesi o altri baccalari , 
Né anche poveracci o servidori. 

Tutti quanti eran uomini ordinari , 
Ognun si stava ragionevolmente, 
Eran tutti persone nostre pari ; 
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CiascQDo del coniiagiio era pareote , 

Se non era parente gii era amico, 

Se non amico almanco conoscente. 
Credi por che la sta com'i*ti dico. 

Che il vestir panni , e sirail fantasie , 

Son tutte quante invenzion del nemico ; 
Come fa qnella dell'artiglierie, 

E delle streghe , e dello spiritare , 

E degli altri incantesimi e malie. 
Un'altra cosa mi fa strabiliare, 

E sto per dirti quasi eh* i' e* impazzo. 

Né so trovar come la possa stare: 
Ed è, che se qualcun per suo solazzo, 

Sendo ingegnoso e alto di cervello , 

Talor va ignudo, e' dicon eh* egli e pazzo : 
I ragazzi gli gridan : vello, vello ; 

Chi gli fa pulce secche e chi lo morde » 

Traggongli sassi e fannogli il bordello. 
Altri lo vuol legar con delle corde , 

Come se r uomo fosse una vitella; 

Guarda se le persone son balorde ! 
E se tu credi che questa na bella , 

E* bisogna che in cielo al parer mio 

Regni qualche pianato ^ qualche stella. 
Però se vuol cosi Domeneddio, 

Che Analmente può far ciò che vuole, 

r son contento andar vestito anch* io. 
E non ci starò a fare altre parole , 

Andrommene anch*io dietro a questa voga; 

Ma^ Dio sa lui se me n' incresce e duole. 
Ma eh* io sia per voler portar la Toga , 

Come s*io fussi qualche Fariseo, 

Rabbi, o Scriba o Archisinagoga , 
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Non lo pensar; ch'io Don son mica Ebreo, 
Sebbene e* pare ai nome ed al casato 
Gir io sia disceso da gualche Giudeo. 

Io slo a veder se il mondo è spiritato, 
E s'egli è uscito del cervello affatto, 
E s* egli è desto, o pure addormentato ; 

E s' egli è vero eh* un , che non sia matto , 
Non arrossisca che gli sia veduto 
Un abito si sconcio e contraffatto. 

Io in quant'a me mi son ben risoluto, 
Gh* i* non ne voglio intender più sonata ; 
Mi contento del mal eh* i* n' ho già avuto. 

E perchè non paresse alla brigata , 
Gh' i* mi movessi senza occasione , 
Gome fan quelli eh* han poca levata ; 

lo son contento dir la mia ragione , 
E che tu stesso la semenza dia : 
So che tu hai giudizio e discrizione. 

La prima penitenza che ci sia , 

Guarda se per la prima ti par nulla, 
È eh* io non posso fare i fatti mia . 

Come sarebbe andare .alla fanciulla ; 
Ma mi tocca a restar fuor della porta , 
Mentre che un altro in casa si trastulla. 

Dicon eh* è grave errore?, e troppo importa 
Gir un dottor vadia a casa le puttane ; 
La togal gravità non lo comporta . 

E il veder queste cose cosi strane 
Mi fa poi far qualcb' altro peccatacelo , 
E bene spesso adoperar le mane. 

Onde costor, che si pigliano impaccio 
Della mia salvazione e del mio bene, 
Bravan e gridan eh* i* non ne fo straccio. 



t 
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Se tu vai*n Toga, Don li si coDviene 

Il portar un vestito che sia frusto. 

Altrimenti la cosa non va bene ; 
Perctiè mostrando tutto quanto il fusto 

Della persona giù lunga e distesa , ^ 

Bisogna che tu faccia il beli* imbusto, 
E cosi vieni a raddoppiar fa spesa; 

E questa a chi non ha molti quattrini 

É una dura e faticosa impresa. 
Non ci vuol tanti rasi od ermisini , 

Quando tu puoi portare il ferrajolo , 

Basta aver buone scarpe e buon calzini. 
n resto , quando e' sia di romagnolo , 

Non vuol dir nulla; sebben par che questa 

Sia una sottigliezza da Spagnolo. 
E non importa che tu ti rivesta , 

E che tu faccia diflTerenza alcuna. 

Che sia di di lavoro o dì di festa. 
Sia di nero o di bianco , tutt* è una ; 

Tu non ha' a mutar foggia a tutte 1* ore • 

Né più né manco come fa la Luna. 
Se per disgrazia un povero Dottore 

Andasse in Toga , e fusse scompagnato , 

Ci metterebbe quasi dell'onore; 
E se non è da trenta accompagnato , 

Mi par sempre sentir dir le brigate : 

Colui è un ignorante e smemorato. 
Talché sarebbe meglio il farsi frate; 

Che almanco vanno a coppie, e non a serque. 

Come van gli spinaci e le granate. 
Però chi dice lor : beati ierque , 

Non dice ancor quanto si converrebbe , 

E saria poco a dir ierque, qualerque. 
Galileo Galilei. — T. XV. 38 
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Dove cb* a un Dottor bisognerebl>e 
Dargli la mala pasqua col mal anno , 
A voler far quel eh' e! meriterebbe. 

Non so come non crepi dati* aflOinno , 
Quand' egli ha intorno a se dicioito o venti, 
Che per udirlo a bocca aperta stanno. 

A me non par egli essere altrimenti 
Che sia tra' pettirossi la civetta , 
O la Misericordia tra i Nocenti. 

E n* ho avuto a* miei di più d* una stretta, 
E però , Toga , va pur in buon* ora , 
Vattene in pace» che sia benedetta. 

Ma quand'anche un Dottor andasse fuora, 
E eh* andar solo pur gli bisognassi , 
Come si vede eh* egli avvien talora , 

Tu non lo vedi andar se non pe* chiassi , 
Per la vergogna, o ver lungo le mura , 
E in simil altri luoghi da papassi. 

E par eh* e* fugga la mata ventura ; 
VolgesI or da man manca or da man destra, 
Com* un che del bargello abbia paura. 

Pare una gatta in una vìa maestra , 
Che sbalordita fugga le persone, 
Quando è cascata giù dalla finestra, 

Che se ne corre via carpon carpone. 
Tanto eh' ella s* imbuchi e si difenda , 
Perchè le spiace la conversazione. 

So tu vai fuor per far qualche faccenda , 
Se tu 1* ha* a far innanzi desinare , 
Tu non la fai che è ora di merenda ; 

Perchè la Toga non ti lascia andare. 
Ti s' attraversa , t* impaccia , t* intrica , 
Ch*è uno stento a poter camminare. 
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E però non par eh* ella si disdica 

A quei che fanno le lor cose adagio 

E non han troppo a grado la fatica ; 
Anzi han per voto lo star sempre in agio , 

Come a dir frati o qualche prete grasso, 

Nimici capital d* ogni disagio , 
Che non vanno mai fuor se non a spasso, 

Come diremmo noi , a cercar funghi , 

E se la piglian cosi passo passo. 
A questi stanno bene i panni lunghi , 

E non ad un mio par, che bene spesso 

Ho a correr perchè un birro non mi giunghi ; 
Ed ho sempre paur di qualche messo , 

O che il Provedilor non mi condanni , 

Che a dire il vero è un vitupero espresso. 
Però , prima che usar più questi panni , 

Vo* rinunziar la Cattedra a Ser Piero , 

E se non la vuole egli, a Ser Giovanni. 
Io vo* che noi facciamo a dir il vero : 

Che crediam noi però però che importi 

Aver la Toga di velluto nero? 
E un che dietro il ferrajol ti porli , 

E che la notte poi li vadia avanti 

Con una torcia , come sì fa a' morti ? 
Sappi che questi tratti tutti quanti 

Furon trovati da qualcuno astuto , 

Per dar canzone e pasto agi* ignoranti. 
Che tengon più valente e più saputo 

Questo di quel, secondo eh* egli avrà 

Una Toga di rascia o di velluto. 
Dio sa. poi lui come la cosa sta; 

Ma s* avessi a dir io il mio parere , 

Questo discorso un tratto non mi va. 
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Che importa aver le vesli rotte o intere. 
Che gli uoraioi sien Turchi o Bergamaschi, 
Che se gli dia del Tu o del Messere? 

La non islà ne* rasi o ne' damaschi ; 
Anzi vo' dirti una mia fantasia , 
Che gli uomini son fatti come i fiaschi. 

Quando tu vai la state all' osteria 
Alle Bertucce » al Porco , a Sant'Andrea , 
Al Ghiassolino o alla Malvagia , 

Guarda que* fiaschi, innanzi che tu bea 
Quel che v*è dentro ; io dico quel vin rosso. 
Che fa vergogna al greco e alla verdea; 

Tu gli vedrai che non han tanto indosso 
Che il ferravecchio ne dessi un quattrino; 
Mostran la carne nuda insin ali* osso: 

E poi son pien di sì eccellente vino. 
Che miracolnon è se le brigate. 
Gli dan del glorioso e del divino. 

Gli altri eh* han quelle veste delicate , 
Se tu gli tasti , o son pieni di vento , 
O di belletti o d* acque profumate , 

O son fiascacci da pisciarci drento. 
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SONETTO 1, 



l/ENIMMA 



AD ANTONIO MALATBSTI- 



Mostro sob' io più strano e più diforme 
Che l'Arpia, la Sirena o la Chimera; 
Me in terra, in aria, in acqua è alcuna Aera, 
Ch'abbia di membra così varie forme; 

Parte a parte non ho che sia conforme, 
Più che s' una sia bianca e I' altra nera ; 
Spesso di cacciator dietro ho una schiera. 
Che de' miei pie van rintracciando Torme. 

Nelle tenebre oscure è il mio soggiorno, 
Che se dall'ombre al chiaro lame passo. 
Tosto l'alma da me sen fugge, come 



Sen fugge il sogno all'apparir del giorno, 
E le mie membra disunite lasso, 
E l'esser perdo con la vita, e il nome. 
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SONETTO 2. 



Paragona la crudeltà della stia Donna 
a quella di Nerone, 



Mentre spiegava al secolo vetusto 
Segni del furor suo crudeli ed empi , 
Tra gr incendi e le stragi e i duri scempi* 
Seco dicea Tlmperadore ingiusto: 

Il regno mio d'alte ruine onusto. 
Le gran moli destrutte e gli arsi tempi, 
Portin la mia grandezza in fieri esempi 
Dall' agghiacciato polo al lido adusto. 

Tal quest' altera y che sua mente cruda 
Cinge d* impenetrabile diaspro , 
E nel mio pianto accresce sua durezza. 

Armata di furor , di pietà ignuda , 
Spesso mi dice in suon crudele ed aspro : 
Splenda nel fuoco tuo la mia bellezza. 
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SONETTO 3. 



Dice come il suo Amore di picciol fuoco 
divampatse in fiamma vorace. - ' 



Mentre ridea nel tremulo e vivace 
Lume degli occhi leggiadretU Amore , 
Pìociola in noi movea dallo splendore 
Fiamma, qual uscir suol di lenta face. 

Or che il pianto 1* ingombra • di verace 
Foco sent* io venir 1* incendio al core. 
Oh di stmnia virtude alto valore, 
Dalle lagrime trar flamma vorace I 

Tale arde il Sol mentre i possenti rai 
Frange per entro una fredda acqua pura , 
Che tra l'esca risplenda e il chiaro lume. 

Oh cagion prima de' miei dolci guai , 
Luci, cui rimirar fu mia ventura. 
Questo è vostro e del Sol proprio costume ! 
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SONETTO 4. 



Eiprime alla sua Donna come egli langua per lei 
d* amore. 



Scorgi i tormenli miei , se gli occhi volli , 
Nella ravida fronte ai sassi impressi ; 
Leggi il tuo nome e i miei martirj scolti 
Nella scorza de* faggi e de' cipressi. 

Monslran l'aure tremanti i sospir tolti 
Dair infiammato sen ; gli augelli stessi 
Narran pure il mio mal, se tu gli ascolti; 
Eco il conferma , e tu noi credi , Alessi ? 

Gusta quell'acque già si dolci e chiare» 
Se nuovo testimonio al mio mal chiedi » 
Gom'or son fatte dal mio pianto amare. 

E se dubiti ancor , mira in lor fiso , 
E quel che neghi al gusto, agli occhi credi. 
Leggendo il mio dolor nel tuo bel viso. 



ABBOZZO DI UNA COMMEDIA 

(MSS. Galileiani Pab. I, Tom. 18) 



Gaulko (jalilbi. — T. XV. 39 



PERSONAG(;i 
Pantalone mercante ricco. 

ClNZlO 1 

COHNELU ( "^' '*»""*^'- 

Tofano mercante povero. 
Flavio ( 

Diana \ '"«^ '«»'»»»«- 
Flegetonte Capitano. 
Burattino servo di Pantalone, 
Farina servo del Capitano. 



INTRODUZIONE 



Pantalone mercante ricco ha due figliuoli^ Cinzia e CoT" 
fieliaf e un servo Burattino, 

Tofano mercante povero ha un figliuolo Flavio e una 
figliuola Diana. 

Cinzia avendo amato ardentemente Diana ^ e deeideratala 
per moglie^ ed eaendogli vietala da Pantalone suo padre, per 
esser quella povera^ si era andato con Dio dalla disperazione^ 
sendo in età di diciotto anni ; ma stato fuori quattro anni era 
ritornato sconosciulo, e in abito di massara serviva in casa 
di Tofano^ e godeva delV amor di Diana segretamente. 
, /( capitano Flegetonte ama lui ancora Diana. 

E Flavio e Cornelia si amano scambievolmente. 

ATTO PRIMO. 

SC£NA I. 

Diana e Vlivetia, cioè Cinzio. 

Parlano dell* amor loro , e Diana esorla Cinzie a sco- 
prirsi ormai per quello che è, si perchè essendo Tofano suo 
padre innamorato di essa Llivetta, ed essendogli al pelo, 
si corre pericolo che la cosa si scopra con qualche grande 
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strepilo. Ginzio risponde che va con arie differendo lo sco- 
prirsi aspellando o che suo padre muoia, o che la fortuna 
faccia nascere occasione tale, per la quale suo padre abbia 
a conlenlarsi di questo malrimonio; e la esorla a pazienza. 

Scena II. 

Pantalone solo. 

Si lamenta di aver perso Ginzio suo figliuolo per non 
averli voluto concedere che sposasse Diana; ed essendo già 
passali quattro anni che esso andò via, e non ne avendo avute 
mai nuove , è credibile che sia morto ; e trovandosi senza 
altri figliuoli maschi e ricchissimo» si risolve a pigliar mo- 
glie acciò vegga di aver altri* figliuoli , si che le sue fa- 
culladi restino nella casa ; e non potendo , per esser vec- 
chio, ottenere una giovane sua eguale in ricchezze, si risolve 
a voler quella che aveva negata al figliuolo, la quale, per 
esser povera, potrà ottener facilmente ; e cosi potria seguire 
che colei che li era stata causa di perdere un figlio unico, 
gliene generasse degli altri. Va a casa Tofano. 

Scena IH. 

Pantalone e Tofano, 

Pantalone racconta la causa dei suoi travagli , e do- 
manda a Tofano sua figlia per consorte. Tofano gliela pro- 
mette per quanto è in suo potere , e dice che vedrà di 
dispor la putta ; e si parte e va a casa e chiama sua figlia; 
e Pantalone va a le piazze (1). 

(1) Andnr a le piazze è modo del dialeUo di Padova, doTe le piazxe 
principali (dell'Erbe, dei FniUi, dei Signori) fòrmano per la loro prossimiUi 
un gruppo di sili destinati ab antico ad ogni maniera di traflico. {GH Edii.) 
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Scena IV. 

Tofano, Diana sua pgìiuola, e lUivella. 

Torano dice a Diana volerla maritare in Pantalone, e 
la esorta a contentarsene. Ulivetta soggìugne il medesimo, 
e li dice che già che non aveva potuto avere il figlio, 
prenda il padre. Diana né nega , né acconsente , ma dice 
volerci pensar sopra ; torna in casa con Ulivetta, e Tofano 
resta solo. 

Scena V. 
Tofano solo 

Lauda sommamente 1* accortezza, la valentigia, la gra- 
zia e la bellezza dì Ulivetta, e se ne scuopre invaghito , e 
aver tentato diverse volte di ottenerla, e non aver ritratto 
altro che speranze; ma dice esser risoluto di voler vedere 
o dentro o fuori quel che ha da essere, e voler venire seco 
alle strette; intanto dice voler andare a dar la risposta a 
Pantalone, e lo va a cercare. 

Scena VI. 

Capitano e Farina suo servo ^ e Ulivetta, 

Il Capitano viene in scena con grandissime tagliate, e 
finalmente si scuopre innamorato di Diana. Allo strepito 
delle tagliate Ulivetta vien fuori , e dà canzone e buone 
speranze al Capitano, il quale se gli raccomanda e ripone 
Tamor suo nelle sue mani, ed ella gli promette di parlare 
in suo favore con la signora Diana. Partito il Capitano, 
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Farina scherza con Ulivetla e fa I* innamoralo, ed ella gli 
dà buone parole» e gli dà la mano e promette di pigliarlo 
|)er marito. 

SllENA VII. 

Tofano e Pantalone. 

Tofano compare con Pantalone, e seguitando il ragio- 
namento, dice non aver trovato in sua figlia contradizione, 
ma sapendo di quanta credenza e autorità sia appresso di 
lei Ulivetla, esorta Pantalone a servirsi di Ulivetta per mez- 
zana a persuader Diana a contentarsi di pigliarlo, e dice 
di mandargliela a casa ; e Pantalone parte. 

Scena Vili. 

Tofano e Viivella. 

Tofano chiama fuori Ulivetta : gii torna a dare assalti, 
ed ella si scusa sopra diversi rispetti , e in particolare so- 
pra r aver lui la figliuola da marito ancora in casa, e che 
quando Taverà maritata lo contenterà. Questo è causa di 
far che Tofano tanto maggiormente procuri che Pantalone 
la sposi , e però manda Ulivetta a casa di Pantalone con 
dirle eh* esso le vuol parlare, e farle un presente acciò che 
lei parli per lui a Diana. Tofano va a le piazze. 

Scena IX. 

VHvetla, Cornelia e Pantalone. 

Ulivetta batte alla porla di Pantalone : vien fuori Cor- 
nelia e risponde che Pantalone si riposa : parlano insieme , 



DI UNA COMVKDIA. 311 

(inalmente Goroelia si scuopre a Ulivelta essere innamo- 
rata di^ Flavio, e la supplica a favorirla. Lei gli risponde 
sapere come Flavio altresì ama lei, e che è per procurare 
il contento di ambedue le parti. Intanto vien fuori Panta- 
lone, e rimandata Cornelia in casa, resta con Ulivetla, alla 
quale sì raccomanda, e la supplica a interceder per Ini presso 
Diana, si che quella si disponga a contentarsi di prenderlo 
per marito. Con questa occasione Ulivetta si fa campo di 
entrare in ragionamento con Pantalone, e mostrargli quanto 
saria stato meglio ch'egli avesse contentato suo figliuolo eoo 
lasciargli sposar Diana, del quale averla già veduti i nepoti, 
dove ora si trovava aver perso il figliuolo e esser in dub- 
bio di poter riveder più la prima non cbe la seconda ge- 
nerazione. Lo commuove a pianto e a pentimento, e final- 
mente gli promette di aiutarlo e far più di quello cbe ba 
promesso. Pantalone torna in casa , e Ulivetta sola si ride 
dei bei casi della fortuna, essendo ridotta a far il ruffiano 
per il padre , per la sorella e pel capitano , e a doversi 
schermire dall* impeto di Tofano. 



ATTO SECONDO. 



Sr.ENA I. 



Pantalone e BuraUino suo servo. 



Pantalone dice a Burattino non veder Torà di sposar 
Diana, e però lo manda a casa di quella a parlare a mi- 
cetta , e intendere quello cbe ha fatto. Parte Pantalone e 
^a a le piazze ; e Burattino dice esser amante di Ulivetla, 
e volerla dimandar per moglie. Va a battere alla porta. 
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SilENA IL 

Burattino e Viitetta. 

Espooe BurattiDo a Ulivetta Y ambasciata di PaoCalone. 
Quella gli risponde aver trattato strettamente con Diana, la 
quale insomma dice che mostra di esser molto renitente a 
queste nozze con Pantalone, non tanto per esser lui vecchio, 
quanto perchè teme che essendo in casa sua ei le darebbe cat- 
tiva vita qualunque volta se la vedesse avanti» e gli sovve- 
nisse lei essere stata causa della perdila del suo unico figlino- 
lo, e massime se lei non gliene facesse altri, come è credibile 
per esser lui molto vecchio ; ma però soggiugne non esser 
fuori di speranza di poterla ancor disporre, e che anderà 
pensando a qualche altro mezzo. Burattino si scuopre suo 
amante, e quella gli dà la mano e la fede di prenderlo per 
marito. Partono ambedue: Ulivetta va in casa, e Burattino 
va a trovar Pantalone. 

Scena III. 

Capitano, Farina e UKvetta. 

Capitano taglia bestialmente, e si duole che IJlivetCa 
strapazzi un par suo, e non gli abbia ancor dato risposta. 
Manda Farina a batter da Diana senza rispetto, gridando 
che non vuole essere strapazzato da femminuzzole. Ulivetta 
vìen fuori, e fingendo paura e reverenza, dice aver parlato 
con Diana, la quale dice che saria dispostissima a compia- 
cerlo, anzi che averla per somma grazia e ventura che un 
tant' uomo si degnasse di lei, ma conoscendo la sua estrema 
bravura e la sua terribilità, dice che vedendoselo avanti ave- 
ria paura di disfarsi e andar in fumo per lo spavento; ma 



/ 
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perchè lei è disposta di volerlo servire, dice che ha pensato, 
acciò che Diana non muoia di terrore, di voler che il Ca- 
pitano vada da lei deposta parte della sua terribilità, cioè 
quella che si vede di fuori, e che vuole che deponga le armi 
e r abito di spavento, e si vesta da persona più dimestica, 
e finga anco la voce più umana , e insomma che si vesta 
da Burattino, e vada la notte seguente alle due ore, che lei 
lo torri in casa e lo condurrà da Diana, e si fermi presso 
alla casa, e lei quando sarà il tempo io chiamerà con nome 
di Burattino per non dar sospetto; e dice voler che prenda 
Tabito di Burattino perchè questi domesticamente va in casa 
ad ogni ora. Parte il Capitano, e Farina ricorda a Olivetta 
la data fede, la quale gli dice che vuol che le nozze si fac- 
ciano doppie. Resta Uiivetta sola, la qual dice di voler fare 
una bella burla a quel frappatore del Capitano. In questo 
compare Pantalone e Burattino. 

S<:ena IV 



Pantalone, VliveUa, Diana, Cornelia e Burattino. 

Pantalone impaziente viene a parlare in persona a Uii- 
vetta , e si dimostra ardenlissimo in voler in ogni modo 
Diana, assicurandola che la accarezzerà sempre ec. Uiivetta 
finalmente gli dice non ci esser verso da poter fare che 
Diana si assicuri ad andare in casa di Pantalone, e che 
Pantalone può provare a parlargli lui. Si chiama Diana, la 
quale si mostra cortesissima verso Pantalone. Parla savia- 
mente, dicendosi indegna di tanto bene, e che nissun' altra 
cosa la ritiene fuor che il dubbio di poter arrecare a Pan- 
talone la desiderata quiete; il quale avendola in casa, e ces<* 
sando facilmente in pochi giorni T amore che ora le porta, 
Galileo Galilet. — T. XV. 40 
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potrebbe arrecargli poi perpetua noja il vedersi avanti quella 
che è slata causa della morte di suo figlio; e insomma usa 
ogni artificio di accender maggiormente Pantalone con la 
sua grazia, con la sua modestia e con la sua prudenza, e 
parte di scena. Pantalone esclama, si strugge, e si duole di 
non aver conceduta a suo figliuolo una donna rate, che non 
ha pari al mondo, e torna a scongiurare e supplicare Uli- 
vetta, la quale vedendosi la strada aperta al suo disegno • 
dice che ha un solo rimedio, ma sicurissimo, da dispor Diana, 
ma tien per fermo che Pantalone non lo vorrà accettare. Pan- 
talone largamente promette di far tutto quando pur dovesse 
spender mezzo il suo. Allora Ulivetta gli dice che per as- 
sicurar Diana ha pensato, che saria ottimo mezzo che Pan- 
talone concedesse Cornelia per moglie al fratello di Diana, 
e che facessero tutti una casa sola , perchè cosi avendo 
Diana suo fratello in compagnia si assicurerebbe ; e ag- 
giugne come quelli sono ardentemente innamorati l' un 
dell* altro ; e che se è vero che Pantalone si contentasse di 
spender mezzo il suo per aver Diana, P averla cosi potuta 
avere senza levarsi le sue ricchezze di casa, partecipandole 
solamente colla povertà di Tofano e suoi figliuoli, e vivendo 
tutti in allegrezza , che lo farla ringiovanire di trent*anni. 
Pantalone risponde che , pur che sia vero che Cornelia sua 
figlia ami Flavio e esso lei, si contenterà di tutto più che 
volentieri , e che averà ricchezze per sé e per li altri. Si 
chiama Cornelia, la quale vergognosa risponde al padre di 
contentarsi : partono Cornelia e Pantalone, dando ordine a 
Ulivetta di portar queste buone nuove a Tofano e suo figlio. 
Resta Burattino con Ulivetta , e torna su' suoi amorazzi. 
Finalmente Ulivetta li dice che venga da. lei alle due ore 
di notte, ma che venga armato per ogni buon rispetto, e 
si fermi sul canton della casa, e che quando si sente chia- 
mare venga a lei. Burattino dice che verrà, e partesi. Uli- 
vetta va ^a casa , e chiama Diana. 
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Scena V. 

UlivellQ, Diana, Tofano e Flavio. 

llli vetta racconta a Diana quanfè seguito con Pantalone, 
e come Y invenzione per dìspor Pantalone a dar Cornelia a 
Flavio è succeduta ottimamente» si che le cose camminano 
prosperamente. Concludono che sia bene che Flavio dia quanto 
prima la mano a Cornelia; e come questo sia fatto, potrà 
Ulìvetta scoprirsi e dar fine al tutto. Mentre ragionano di 
ciò» sopraggiugne Tofano con Flavio» ai quali danno la buona 
nuova, e entrati li altri in casa» Tofano e suo figlio vanno 
a trovar Pantalone per ringraziarlo e dar la mano a Cornelia. 

SCEISA VI. 

TofanOf Pantalone, Flavio e Cornelia. 

Tofano batte a casa di Pantalone» il qual vien fuora. 
Tofano li rende grazie. Chiamasi Cornelia. Flavio li dà la 
mano» ed essendo notte si partono, ed ognuno va a casa sua. 

Scena VII. 

Capitano in abito di Burattino, Burattino^ Vlivetta e Tofano. 

Capitano vien in scena essendo ormai due ore ; dice 
alcune cose in proposito della forza d* amore che ha tra- 
sformato un tal Capitano in forma di un servo, con mira- 
colo maggiore che non fu il mutar Giove in toro, in ci- 
gno ec. Si pon da parte ad aspettar d* essere chiamato da 
Ulìvetta. Vien appresso Burattino» e si pone da un'altra 
parte aspettando. Finalmente Ulivclta alla porta chiama 
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Buratlino , e veDeodo 1* udo e 1* altro , e volendo ciascuno 
esser il Buraltino chiamato, vengono alle mani, e BuVattino 
bastona il Capitano. Gorre Tofano al rumore e bastona am- 
bidue, i quali tacitamente si ritirano in un cantone. To- 
fano restato solo dice di voler quella notte andar a trovar 
Ulivetta al ietto, quando sia Torà tarda si che ognun 
dorma; la quale dorme nel 1* anticamera^ di Diana; dicendo 
che sendosi per far le nozze il giorno sedente, potria es- 
ser che Ulivetta andasse via con la sposa, ed egli perdesse 
la comodità di goderla mai più, e con questo pensiero va 
in casa. 

Partito Tofano , il Capitano e Burattino si sentono , si 
riconoscono , si lamentano delle bastonate , e finalmente il 
Capitano dice a Burattino com*ei doveva andar a dormir 
con Diana , e Burattino dice che era andato per Ulivetta. 
Si avveggono essere stati burlati ambedue, e Burattino in 
collera dice voler raccontare il tutto a Pantalone e distur- 
bar ogni cosa. Il Capitano dice non veder Torà che sia 
giorno per venire a far sue vendette contro Ulivetta. Par- 
tono e finisce Tatto. 

ATTO TERZO ^ 

SCKNA 1. 

Tofano, poi Pauialone e poi il Capitano. 

Tofano vìen fuora , essendo presso al giorno , lamen- 
tandosi gravemente di essere stato per trovar Ulivetta al 
letto, e nel metter la mano per trovar la navicella , aver 
trovato il tnribile, e in cambio d* un* ulivetta due marroni 
e tanto di baccello. Si accorge dell* inganno. Dice non saper 
elio si fare, e non aver voluto altrimenti risvegliar Ulivetta 
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per aver tempo di pensar al modo di vendicarsi senza far 
saper la soa vergogna ad ognuno. In questo che si lamenta, 
vìen Pantalone, al quale Burattino aveva già detto in casa 
come aveva scoperto Diana esser donna del Capitano, e me- 
nando gran Turie dice villanie a Tofano, e che non vuol che 
sia folio niente, e si parte^ in collera. Tofano resta più che 
mai confuso e addoloralo; jsi lamenta che Diana sia anco don* 
na del Capitano; e in questo compare il Capitano, che veniva 
per trovare Ulivetta; parla con Tofano e gli scuopre raffronto 
fattogli da Ulivetta, e come se ne vuol vendicare. Final- 
mente Tofano, pensando al laberinto nel quale si trova, dice 
voler che il Capitano vendichi sé, e in un medesimo tempo 
ottenga il suo desiderio, cioè Diana sua figlia per moglie; 
e per provocar maggiormente il Capitano contro Ulivetta , 
gli dice come lei è stala sempre quella che ha dissuaso 
Diana dair amor di lui , e eh' ei di per sé medesimo 
gliela averla alla prima conceduta per consorte, conoscen- 
dolo per uomo tanto illustre e famoso; che però se ne 
tomi a casa, perchè di 11 a poco li manderia con qualche 
scusa Ulivetta, la quale ei vuole che senz*altri rispetti egli 
secretamente uccida e lasci in camera , e se ne venga a 
sposar Diana. Il Capitano promette e partesi. Tofano restato 
solo dice non vedere altro rimedio alla sua vergogna che 
il far tor dal mondo Ulivetta e dar Diana al Capitano. 
Chiama Ulivetta. 

Scena li. 

Tofano e Ulivella, 

Tofano parla simulatamente ad Ulivetta, U quale non 
sapeva dell'esserla Tofano stata a trovare perchè dormiva; 
e con scusa di far invitare il Capitano alle nozze, la manda 
a casa dì quello. Ulivetta va , e Tofano torna in casa , e 
Ulivetta resta sola in scena. 
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SCBNA HI. 

UUvetla, Capitano. 

Dice bisognarle trovar qualche invenzione da scusar- 
si col Capitano per Taccidente intervenuto, e dice eh* egli 
è tanto perso nella sua vanità, che purché lei lo iodi am- 
metterà il tutto. Va e balte dal Capitano, il qua! vien fuori, 
e ella si scusa che veramente quelFaltro Burattino sMmbat- 
tè a venir lì a caso , e che quanto segui fu fuor del suo 
disegno. Il Capitano Gnge di credere il tutto e la mena in 
casa. Poco dopo si sente un gran rumore di armi e gridi 
del Capitano che vuol amazzar Ulivelta, la quale salta fuor 
della casa, e difendendosi con un legno contro al Capitano, 
gli toglie Tarmi, e lo butta in terra, e lo riduce a chieder- 
gli la vita. Lei gliela concede con promissione che lui sia 
per ubbidirla in tutto quello che lei gli comanderà. Il Ca- 
pitano gli promette, e lei si fa primieramente dire per qaal 
causa la voleva amazzare ; lui gli narra l'ordine avuto da 
Tofano, e la promessa di aver Diana , onde Ulivetta viene 
in cognizione di esser stata scoperta da Tofano. Comanda 
Ulivetta al Capitano che vada a casa di Tofano, e gli dica 
aver amazzata Ulivetta, e gli domandi Diana, e poi torni 
a dargli ragguaglio di quanto sarà seguito. Ulivetta torna 
in casa del Capitano, il quale va a casa di Tofano. 

Scena IV. 

Capitano, Tofano^ Diana. 

Il Capitano chiama Tofano, dice aver uccisa Ulivetta, 
gli domanda Diana. Diana, che già era entrata in sospetto, 
perchè non vedeva Ulivetta in casa, stava alla finestra ad 
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ascollare i parlamenti Ira il Gapitaoo e suo padre, e aven- 
do inteso come il Capitano aveva uccisa Ulivetta, essendo 
chiamata da basso da suo padre » flngendo non si essere 
accorta di cosa alcuna» mostra di voler ubidire a suo pa- 
dre, e prender per marito il Capitano, e con questo gli dà 
la mano. Partesi il Capitano, Tofano va in casa » e Diana 
sola in scena si duole del\^ fortuna, e dice aver data la pa- 
rola ai Capitano non per altro che per poterlo aver nelle 
mani, e ucciderlo o con ferro o con veleno, e vendicare il 
suo Cinzio. 

Qoi si arresta questo abbozzo di Commedia; ma quale dovesse 
esserne Io sviluppo, può arguirsi dal seguente Argomento, che pur si ha 
autografo nel Codice stesso sopracitato, e che sembra essere stato la 
espressione del primo concetto di questo capriccio comico, variato poi 
colla introduzione del Capitano Flegetonte. 

Cassandre ricco e vedovo ha un figliuolo chiamato Ora- 
zio, i{ quale ama Fiammetta figliuola di Prosino cittadino 
privato^ ed è amato da lei. Detto Orazio opera di aver per 
moglie detta Fiammetta, il che da Cassandro $tM padre gli vien 
vietato^ onde per disperazione si va con Dio. In capo a tre o 
quattro anni torna con una vecchia^ e in abito di serva si 
pone con Prosino, e gode la figliuola amata. Prosino s' inna- 
mora di Orazio credendolo donna, e cerca in varj modi di 
condurlo al suo intento , e lui lo va con isctAse trattenendo. 
Cassandro ricco, non avendo nuove di Orazio suo figliuolo, 
credendo averlo perso, e trovandosi di età, chiede a Prosino la 
sua figliuola per moglie, il quale gliela darebbe , ma lei dice 
non voler quel vecchio. Cassandro prega più volte Orazio suo 
figliuolo ( credendo che sia serva di Piammetta ) che k>oglia 
disporla ad amarlo ; e Orazio gli dà parola ; e mentre che va 
innanzi e indietro portando ambasciate, una sua sorella detta 
Lucilla, innamorata ^ Uberto figliuolo di Prosino , lo prega 
che voglia esser mezzano a portargli Vambasciate ; tal che Ora- 
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zio vede l'amor di suo padre verso Fiammella e V amor di 
sua sorella verso Uberto. Fitìalmente Prosino si risolve tifia 
notte a andare a trovare a letto Orazio , che ctede eke sia 
donna f e lo trova mastio: leva il romore. Orazio se gli ma- 
nifesta^ piglia per moglie Fiammetta^ dà la sorella a Uberto^ e 
Cassandro svergognato dal figliw^o se ne contenta. 
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AVVERTIMENTO 



Più SÌ avvicina per noi, ed è ormai giunto^ l'istante di por 
mano a ciò che reputiamo ultimo compimento di questa laboriosa 
pubblicazione^ vogliam dire la Vita del Grand' Uomo^ del quale 
siam venuti raccogliendo in uno le Opere ed ogni sparsa reliquia, 
più restiamo capacitati di un criterio col quale ci siam venuti 
governando fin qui, che cioè nella presente edizione si dovesse 
far luogo a tutto ciò che al sopraddetto lavoro, ultimo fine della 
medesima^ sia per servire di fondamento e di prova. Il perchè 
ci facciamo ora a riprodurre questo scritto del Yiviani, che 
senza meno è il più importante documento biografico che si ab- 
bia del nostro Filosofo, e al quale per ciò stesso dovremo avere 
più d' una volta ricorso. E perchè V opera nostra, così nella nar- 
razione dei fatti che nella deduzione dei giudizj, proceda libera 
e sciolta dalla necessità di riferire via via nuove testimonianze, 
e tutte quelle che occorrer possano siano^ per semplici citazioni, 
da rinvenirsi nella mole dei pubblicati volumi, questo prezioso 
scritto deir ultimo discepolo di Galileo viene da noi arricchito 
non solo con inedite, e spesso importantissime correzioni del- 
l' Autore, ma con una sequela d'illustrazioni, delle quali siam 
certi che il pubblico ci saprà fin d' ora buon grado. 

Per le allegate ragioni avrebbe potuto forse taluno crederci 
in debito di riprodurre eziandio la narrazione del Gherardini, 
come lavoro pur esso contemporaneo, e pubblicato già dal Tai"- 
gioni {y^ggr. Tom. % Pur, l). Ma oltreché quel buon Canonico, 
affatto estraneo agli studj matematici, nulla ci riferisca intorno 
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u questa parte importantissima del nostro subbietto, ed in fatto 
dì notìzie puramente biografiche, scrìvendo, com' ei dice, di me- 
moria, si sìa lasciato andare a strafalcioni imperdonabili, è già 
noto come il Yiviani ne traesse quel poco di cui fosse da farsi 
capitale; e questo, a nìaggior soddisfazione dei lettori, riportiamo 
noi stessi fra le IVote. Di guisa che il riprodurre Tintero scritto 
ad altro non avrebbe servito che a divagar lo studioso delle 
cose galileiane, il quale ad ogni pie sospinto avrebbe avuto bi- 
sogno di rintracciare nel testo del Yiviani, o nelle Note da noi 
appostevi, sia la confermazione, sia la rettificazione di quanto 
fosse venuto leggendo. 

Anche le pochs pagine dedicate dal Salvini a Galileo nei 
Fasti CotiMoluri delV Accademia Fiorentina, sebbene, per le 
fonti cui attinse lo scrittore , possano dirsi pur esse in certo 
modo scrittura contemporanea , sono state da noi pretermesse 
in quanto sia esornazione oratoria dell' Accademico, riferitone 
solo quel che ci è parso degno dì ricordo fra le Note, di cui, 
come sopra è detto, abbiamo corredato il lavoro del Yiviani, 
del quale faremo ora più particolare menzione. 

Distese il Yiviani, nel i054, ad istanza del Principe Leo* 
poldo, poi Cardinal de' Medici, la Yita del suo divino Maestro , 
coir intendimento di premetterla all'edizione ch'egli meditava 
di fare di tutte le di lui Opere colla traduzione latina a fronte. 
e ciò per renderle più comuni ai letterati d' oltremonte, e per 
secondare ancora la mente dello stesso Galileo , il quale si 
era già accinto a tale impresa. Se non che impedito da conti- 
nue cure, e bene spesso da indisposizioni di salute, non potè 
altrimenti il Yiviani mettere ad esecuzione così nobile divisa- 
mento, e lo stesso lavoro della Yita si rimaneva tuttora inedito 
e fra le mani di pochi, quando nel 1717, in occasione della 
pubblicazione dei Fasti Consolari sopracitati, il Salvini oppor- 
tunamente si avvisò di darlo in luce, servendosi i\\ un autografo, 
allora posseduto dall'Abate Jacopo Pauzanìni. e che ora sì ha nel 
Tomo I (Iella Parte I dei MSS. Galileiani. 
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Il medesimo testo fu riprodotto l' anno appresso in fronte 
all'edizione delle Opere di Galileo condotta in Firenze da Tom- 
maso Buonaventuri^ poi in quella di Padova, e finalmente in quella 
di Milano. 

Ma era finora rimasto ignoto , ed è meraviglia presso gli 
editori fiorentini del Ì7i8, che il Viviani, vagheggiando pur 
sempre il disegno di erigere un maggior monumento d'onore a 
Galileo^ avesse più tardi ricorretta quella scrittura in un esem- 
plare pur di sua mano, che si conserva tra i MS8. Galileiani ac- 
canto air altro surriferito, introducendovi importanti variazioni 
d' ogni maniera. E questo è V autografo che noi ora riprodu- 
ciamo, molto diverso e migliorato da quello che servi già alle 
precedenti edizioni, come ognuno potrà di leggieri capacitar- 
sene col confronto dei due testi, o semplicemente coli' avvertire 
le più essenziali differenze, che sole, in mezzo ad altre infinite, 
slam venuti notando a pie di pagina. 

Abbiamo poi aggiunto a questo scritto del Viviani documenti 
ed illustrazioni, che già notabilmente arricchiscono la mole delle 
notizie relative alla Vita di Galileo; e questa specie di lavoro 
preparatorio confidiamo che sia per essere ricevuto dal pubblico 
come nuovo saggio della diligenza, almeno, colla quale noi in- 
tendiamo procedere nella trattazione di cosi grave argomento. 



SERENISSIMO PRINCIPE , 



Avendo V. A. S. risoluto di fare scriver la Vita del 
gran Galileo di gloriosa memoria, imposemi che, per noti- 
zia di chi dovrà eseguire così eroico proponimento, io fa- 
cessi raccolta dì ciò che in tal materia mi sovvenisse, o 
d' altrove rintracciare io potessi : onde per obbedire con 
ogni maggior prontezza a* suoi cenni, reverente le porgo le 
seguenti Memorie, da me spiegate con istorica purità e con 
intera fedeltà registrate, avendole estratle per la maggior 
parte dalla viva voce del medesimo SIg. Galileo, dalla let- 
tura delle sue Opere, dalle conferenze e discorsi già avuti 
co* suoi discepoli , dall' attestazioni de* suoi intrìnseci e fa* 
miliari, da pubbliche e private scritture, da più lettere dei 
suoi amici , e finalmente da varie confermazioni e riscon- 
tri che le autenticano per verissime e prive d*ogni ec- 
cezione. 

Nacque dunque Galileo Galilei nobii fiorentino il di 
19 Febbrajo del 1563 ab Inc. nella città di Pisa , dove 
allora per domestici affari dimoravano i suoi genitori (1). 



(I) Nota 1. Tutte le Note sono per ordine in fine della présente Scrii' 
ura; e rispetto alle avvertenze poste in pie di pagina^ si ponga mente che 
"uite quelle indicate con lettere alfabetiche sono dell'Autore^ e quelle indicate 
ìon numeri sono nostre. 
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Il padre fu Vincenzio di Michelagnolo Galilei gentiluomo ver- 
salissimo nelle matemalìclie, e principalmente nella musica 
speculativa, della quale ebbe così eccellente cognizione, che 
forse tra i teorici moderni di maggior nome non v'è stato 
sino al presente secolo chi di lui meglio e più eruditamente 
abbia scritto, come ne fanno chiarissima testimonianza le 
opere sue pubblicate» e principalmente il Dialogo della Mu- 
sica antica e moderna , eh' ei diede alle stampe in Firenze 
nel 1581. Questi congiunse alla perfezione della teorica 
l'operativa ancora, toccando a maraviglia varie sorte di 
strumenti, e particolarmente il leuto, in che fu celebralis- 
Simo neir età sua. Ebbe della Signora Giulia Ammannali di 
Pescia sua consorte, oriunda dall' antica e illustre famiglia 
degli Ammaonati di Pistoja, più Qgliuòli, e il maggiore dei 
maschi fu il Sig. Galileo (1). 

Cominciò questi ne* primi anni della sua fapciullezza sl 
dar saggio della vivacità del suo ingegno , poiché 1* ore di 
spasso esercilavasi per lo più in fabbricarsi di propria manc^ 
vari strumenti e macchinette , con imitare e porre in mo- 
dello ciò che vedeva d*artifizioso, come di molini, galere, cr 
anco d* ogni altra macchina ben volgare ; e in difetto di 
qualche parte necessaria ad alcuno de* suoi fianciuileschi 
artifizi, suppliva con V invenzione, servendosi di stecche di 
balena invece di molle di ferro , o d* altro in altra parte , 
se(*.ondo gli suggeriva il bisogno, adattando alla maccbiiia 
nuovi pensieri e scherzi di moli, purché non restasse imper- 
fetta e che vedesse operarla. 

Passò alcuni anni della sua gioventù neili stodj d'uma- 
nità appresso uo maestro in Firenze di vulgar foma, non 
potendo il padre suo , aggravato da nunierosa famiglia , tr"^ 
costituito in assai scarsa fortuna, dargli comodità miglioriv.*^ 
come averebbe voluto, col mantenerlo fuori iti qualche col 

(1) Nota 2. 
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legìo» scorgendolo di tale spirito e dì tanta accortezza» che 
ne sperava progresso non ordinario in qualunque profes- 
sione ei l'avesse indirizzato (1). Ma il Giovane conoscendo 
la tenuità del suo stato, e volendosi pur sollevare, si pro- 
pose di supplire alla povertà della sua sorte colla propria 
assiduità negli studj ; che perciò datosi alla lettura delli 
autori latini di prima classe» giunse per sé stesso a quella 
erudizione nelle lettere umane , della quale si mostrò poi 
in ogni privato congresso , ne* circoli e nell' accademie 
riccamente adornalo» valendosene mirabilmente con ogni 
qualità di persone» in qualunque materia, morale o scienli- 
Qca , seria o faceta » che fosse proposta. 

In questo tempo si diede ancora ad apprender la lin- 
gua greca, della quale fece acquisto non mediocre, conser- 
vandola e servendosene poi opportunamente negli studj 
più gravi. 

Udì i precetti della logica da un padre Valombrosano, 
ma però quei termini dialettici , le tante deflnizioni e di- 
stinzioni, la moltiplicità degli scritti, l'ordine e il progresso 
della dottrina, tutto riusciva tedioso , di poco frutto e di 
minor soddisfazione al suo esquisito intelletto. . 

Erano tra tanto i suoi più grati trattenimenti » con 
l'esempio ed insegnamento del padre suo» nella musica pra- 
tica e nel toccar li tasti e il leulo» nel qual pervenne a 
tanta eccellenza , che più volte trovossi a gareggiare coi 
primi professori di que* tempi in Firenze ed in Pisa» essendo 
in tale strumento ricchissimo d* invenzione » e superando 
nella gentilezza e grazia del toccarlo il medesimo padre ; 
qual soavità di maniera conservò sempre sino alti ultimi 
giorni. 

Trattenevasi ancora con suo gran diletto e con mira- 
ci) Dice il Gherardini, ma ne manca ogni teitimonianza^ che il padre 
pensasse di applicarlo alVarle della lana, e che solo ne fosse trattenuto 
dagV indizi del grande ingegno eh", presto gli parve traveder nel figliuolo. 
Galileo Galilei. — T. XV. 42 
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bil profìlto nel disegnare , in che ebbe così gr<in genio e 
lalento , eh' egli medesimo poi soleva dire agli amici , che 
se in queir età fosse stalo in poter suo T eleggersi profes- 
sione , averebbe assolutamente fatto elezione della pittura. 
Ed invero fu di poi in lui così naturale e propria l' incli- 
nazione al disegno, ed acquistovvi col tempo tale esquisi- 
lezza di gusto , che il giudizio eh' ei dava delle pitture e 
disegni veniva preferito a quello de* primi professori dai 
professori medesimi , come dal Cigoli , dal Bronzino , dal 
Passìgnano, dall'Empoli e da altri famosi pittori de* suoi 
tempi, amicissimi suoi, i quali bene spesso io richiedevano 
del parer suo nell* ordinazione dell* istorie , nella disposi- 
zione delle figure, nelle prospettive, nel colorito e in ogni 
altra parte concorrente alla perfezione della pittura , rico- 
noscendo nel Sig. Galileo intorno a sì nobil'arte un gusto 
cosi perfetto e grazia soprannaturale, quale in alcun altro, 
benché professore, non seppero mai ritrovare a gran segno; 
onde il famosissimo Cigoli , reputato dal Signor Galileo il 
primo pittore de'isuoi tempi, attribuiva in gran parte quanto 
operava di buono alli ottimi documenti del medesimo Ga- 
lileo, e particolarmente pregiavasi di poter dire che nelle 
prospettive egli solo gli era stato maestro. 

Trovandosi dunque il Sig. Galileo in età di sedici (1) 
anni in circa con questi virtuosi ornamenti e con gli studj 
ben fondati di umanità, lingua greca e dialettica, deliberò 
il padre suo, che sempre più lo scorgeva d* elevatissimo 
ingegno, di mandarlo a studio a Pisa , sebben con grande 
incomodo della sua casa , ma con ferma speranza che un 
giorno Taverebbe sollevata colla professione della medicina, 
alla quale egli intendeva ch*ei s'applicasse, come più atta 
e spedita a poterli somministrar le comodità necessarie; e 
raccomandatolo ad un p<irente mercante, ch'egli aveva in 

(I) Le precedenti edizioni dicono diciollo. 
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quella citlà, quivi ÌDviollo, dove coiniuciò gli sludj di lue- 
dicioa, e insieme della vulgata filosofia peripatetica. Ma il 
Signor Galileo , che dalla natura fu eletto per disvelare al 
mondo parte di quei segreti, che già per tanti secoli resta- 
vano sepolti in una densissima oscurità delle mentì umane, 
fatte schiave del parere e delli asserti d*un solo, non potè 
mai, secondo il consueto degli altri , darsele in preda così 
alia cieca, comecché essendo egli d* ingegno libero non gli 
pareva di dover cosi facilmente assentire arsoli detti ed 
opinioni degli antichi e moderni scrittori , mentre poteva 
col discorso e con sensate esperienze appagar se medesime». 
E perciò nelle dispute di conclusioni naturali fu sempre (t) 
contrario alli più rigorosi difensori d* ogni detto Aristotelico, 
acquistandosi nome Ira quelli di spirito della contraddizio- 
ne, e in premio delle scoperte verità V odio loro , non po- 
tendo essi soffrire che da un giovanetto studente, e che per 
ancora, secondo un lor detto volgare, non avea fatto il 
corso delle scienza, quelle dottrine da loro imbevute, si può 
dir, con il latte, gli avessero ad esser con nuovi modi e 
con tanta evidenza cosi facilmente rigettate e convinte ; av- 
verando In ciò quel detto d* Orazio : 

StimaDo infamia il confessar da vecchi 
Per falso quel che giovani apprenderò. 

Continuò cosi per tre o quattr'anni, ne* soliti mesi di 
studio in Pisa, la medicina e la filosofia secondo 1* usalo stile 
de* lettori ; ma però intanto da sé stesso diligentemente ve- 
deva r opere d'Aristotile, di Platone, e degli altri filosofi 
antichi, studiando di ben possedere i lor dogmi ed opinio- 
ni , per esaminarle , e satisfare principalmente al proprio 
intelletto. 

In questo mentre, colla sagacità del suo ingegno, inventò 

(I) Diceva prima spessi' vollr, invece di sempre. 
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quella semplicissima e regolata misura del tempo per mezzo 
del peodulo, non prima da alcun altro avvertita, pigliando 
occasione d*osservarla dal moto d*una lampada, mentre era 
un giorno nel Duomo di Pisa; e facendone esperienze esat- 
tissime, s'accertò dciregualità delle sue vibrazioni , e per 
allora sovvennegli d'adattarla all'uso della medicina , per 
la misura della frequenza de' polsi, con istupore e diletto 
de' medici di que' tempi, e come oggi ancora si pratica vul- 
garmente ; della quale invenzione si valse poi in vario 
esperienze , e misure di tempi e moti , e fu il primo che 
r applicasse alle osservazioni celesti con incredibile acqui- 
sto neir astronomia e geografia. Di qui s' accorse che gli 
elTetti della natura, quantunque appariscan minimi ed in 
niun conto osservabili, non debbon mai dal filosofo disprez- 
zarsi, ma tutti egualmente e gnmdemente stimarsi ; essendo 
perciò solito dire che la natura operava tnollo col poco , e 
che le sue operazioni eran tutte in pari grado maraviyliose. 
Tra tanto non aveva mai rivolto l'occhio alle matema- 
tiche , come quelle che per esser quasi aOatto smarrite , 
principalmente in Italia ( benché dall' opera e diligenza del 
Comandino e del Maurolico (1) in gran parte restaurate ) 
per ancora non avendo pigliato vigore, erano piuttosto uni- 
versalmente in disprezzo; e non sapendo comprendere quel 
che mai in filosofia si potesse dedurre da figure di tre 
angoli e cerchi, si tratteneva senza stimolo d' applicarvisi. 
Ma il gran talento e diletto Insieme ch'egli aveva, come 
dissi, nella pittura, prospettiva e musica, e il sentire affermar 
frequentemente dal padre che tali pratiche avevano l' ori- 
gin loro dalla geometria, gli mossero desiderio di gustarla, 
e più volte pregò il padre che volesse introdurvelo : ma 
questi, per non distorlo dal principale studio di medicina, 
differiva di compiacerlo, dicendogli che quando avesse tor- 
li) // nome del Maurolico manca nelle procedenti edizioni. 
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minato i suoi sludj io Pisa avria potuto applicarvisi a suo 
talento. Non perciò si quietava il Sig Galileo, ma vivendo 
allora un tal messer Ostilio Ricci di Fermo , matematico 
de' Signori Paggi di quelFAItezza di Toscana, e dipoi lettore 
delle matematiche nello Studio Fiorentino , il quale » come 
famigliarissimo di suo padre, giornalmente frequentava la 
sua casa, a questo si j^oslò, pregandolo instantemente a 
dichiarargli qualche pt^osìzione d' Euclide, ma però senza 
saputa del padre. Parve al Ricci di dover saziare così vir- 
tuosa hrama del giovane, ma volle hen conferirla al Signor 
Vincenzio suo padre, esortandolo a permetter che il Signor 
Galileo ricevesse questa salisfazione. Cede il padre ali* in* 
stanze dell* amico, ma ben gli proibì il palesar questo suo 
assenso al figliuolo, acciò con più timore continuasse lo studio 
di medicina. Cominciò dunque il Ricci ad introdurre il Signpr 
Galileo (che già aveva compiti i diciannove (1) anni) nelle 
solite esplicazioni delle definizioni , assiomi e postulati del 
primo libro degli Elementi ; ma questi sentendo principj 
tanto chiari e indubitati, e, considerando le domande d*Eu- 
elide cosi oneste e concedìbili , fece immediatamente con- 
cetto, che se la fabbrica della geometria veniva alzata so* 
pra tali fondamenti , non poteva essere che fortissima e 
stabilissima. Ma non si tosto gustò la maniera del dimo- 
strare, e vedde aperta Tunica strada di pervenire alla cogni- 
zione del vero, che si penti di non essersi molto prima 
incamminato per quella. Proseguendo il Ricci le sue lezioni, 
s' accorse il padre che il Galileo trascurava la medicina, e 
che più s'affezionava alla geometria, e temenda ch'egli col 
tempo non abbandonasse quella che gli poteva arrecare 
maggior utile e comodità nelle angustie della sua fortuna, 
lo riprese più volte (fingendo non saperne la cagione) ma 
sempre invano , poiché tanto più quegli s* invaghiva della 

(I) Letjgt;i)axi pi ima yenliduo. 
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matematica, e dalla medicina totalmente si distraeva; onde 
il padre operò che il Ricci di quando in quando tralasciasse 
lo sue lezioni, e finalmente che, allegando scuse d* impedi- 
menti , desistesse afTatto dall'opera. Ma accortosi di ciò il 
Sig. Galileo, giacché il Ricci non gli aveva per ancora espli- 
cato tutlo il primo libro degli Elementi, volle far prova se 
per sé stesso poteva intenderlo siq|Mlla fine, con desiderio 
d'arrivare almeno alla 47 tanto famo^ e vedendo che gli sorti 
d'apprendere il lutto felicemente, fattosi animo, si propose 
di voler scorrere qualch'altro libro : e così, ma furtivamente 
dal padre, andava studiando, con tener grippocrati e 6a- 
leni appresso V Euclide , per poter con essi prontamente 
occultarlo quando il padre gli fosse sopraggiunto. Final- 
mente sentendosi traportar dal diletto e dall' acquisto che 
parevagli d*aver conseguito in pochi mesi di tale studio ,. 
nel ben discorrere, argumentare e concludere, assai più che 
dalle logiche e filosofie di tutlo il tempo passato , giunto 
al sesto libro d'Euclide, si risolvè di far sentire al padre 
il profitto che per sé stesso aveva fallo nella geometria,, 
pregandolo insieme a non voler deviarlo donde sentivasL 
traportare dalla propria inclinazione. Udillo il padre, e co- 
noscendo dalla di lui perspicacità nell' intendere, e maravi- 
gliosa facilità neir inventare varj problemi eh' egli stesso 
gli proponeva, che il giovane era nato per le matematiche, 
si risolvè in fine di compiacerlo (1). 

Tralasciando dunque il Sig. Galileo lo studio di medi- 
cina, in breve tempo scorse gli Elementi d' Euclide , e le 
opere de' geometri di prima classe, ed arrivando alli Equi-* 
ponderanti e al Trattato de his quae vehuntur in aqua d'Ar— 
chimede , sovvennegli un nuovo modo esattissimo di potere 
scoprire il furto di quell'orefice della corona d*oro di Jerone» 
e allora, che fu nel 1586 (2), scrisse la fabbrica e uso di quella 

{!) Nota :J. 

(2) Questa dctenninazivne di' II' anno 1586 manca ucUe precedenti edìi- 
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sua ingegnosissima BiianceKa, per la quale s* ha cognizione 
delie gravità in specie di diverse materie, e della mistione 
o lega de* metalli, con molt*altre curiusità appresso; le quali 
benché poi dal Sig. Galileo non sieno state fatte pubbliche 
colie stampe, parte però furono conferite da lui a quei che 
se gli facevano amici , e parte vanno intorno in private 
scritture, onde non è gran fatto s* alcuno T ha pubblicate 
per sue, o se n*è valuto, mascherandole, come di propria 
invenzione. 

Con questi e altri suoi ingegnosi trovati, e colla sua 
libera maniera di Glosofare e discorrere , cominciò ad ac- 
quistar fama d^elevatissimo spirito; e conferendo alcune delle 
sue speculazioni meccaniche e geometriche con il Signor 
Guidubaldo de* Marchesi dai Monte , gran matematico di 
quei tempi, che a Pesaro dimorava, acquistò seco per let- 
tere strettissima amicizia, e ad istanza di luì s'applicò alla 
contemplazione dei centro di gravità de* solidi, per supplire 
a quel che ne aveva già scritto il Comandino; e di venti- 
quattro anni di sua età, inventò quello che in tal materia 
si vede scritto nell* Appendice impressa alla fine de* suoi 
Dialoghi delle due nuove scienze della meccanica e del moto 
locale, con gran soddisfazione e maraviglia dei medesimo 
Signor Guibubaldo; il quale per cosi acute invenzioni lo 
esaltò a segno appresso il Serenissimo Granduca Ferdinando I, 
e r Eccellentissimo Principe D. Giovanni de' Medici, che 
in breve divenne loro gratissimo e familiare; che perciò 
vacando nel 1S89 la cattedra delle matematiche in Pisa , 
di proprio moto della medesima Serenissima Altezza, ne fu 
provvisto (!)• correndo egli Tanno vigesimo sesto della 
età sua. 

In questo tempo, parendogli d'apprendere che ali* inve- 
stigazione degli effetti naturali necessariamente si richie- 

(1) Con stipendio, nonpertanto, di soli miseri sessanta scudi Vanno. 
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desse una vera cognizione della natura del moto , stante 
quel filosofico e vulgato assioma : ignorato motu^ ignoraiur 
natura, tutto si diede alla contemplazione di quello : ed al* 
lora» con grande sconcerto di tutti i filosofi, furono da esso 
convinte di falsità, per mezzo d* esperienze, e con salde di- 
mostrazioni e discorsi, moltissime conclusioni dell'istesso Ari- 
stotile intorno alla materia del moto, sin a quel tempo state 
tenute per chiarissime e indubitabili; come, tra Taltre, che le 
velocità dei mobili dell* ìstessa materia, disegualmente gravi, 
movendosi per un istesso mezzo, non conservano altrimenti la 
proporzione delle gravità loro assolute, assegnata loro da 
Aristotile, ans^i che si muovono tutti con pari velocità, dimo- 
strando ciò con replicate esperienze fatte dalP altezza del 
campanile di Pisa , con V intervento degli altri lettori e 
filosofi, e di tutta la scolaresca ; e che né meno le velocità 
d* un istesso mobile per diversi mezzi ritengono la propor- 
zione reciproca delle resistenze, o densità de* medesimi mezzi, 
inferendolo da manifestissimi assurdi , che in conseguenza 
ne seguirebbero contro al senso medesimo. 

Sostenne perciò questa cattedra con tanta fama e re- 
putazione appresso gì' intendenti, di mente ben' affetta e sin- 
cera, che molti filosofastri suoi emuli, fomentati da invidia, 
se gli eccitarono contro; e servendosi di strumento per at- 
terrarlo del giudizio dato da esso sopra una tal macchina 
d* invenzione d' un eminente soggetto, proposta per votar la 
Darsena di Livorno, alla quale il Sig. Galileo con fonda- 
menti meccanici e con libertà filosofica aveva fatto prono- 
stico di malo evento (come in effetto segui), seppero con 
maligne impressioni provocargli 1* odio di quel gran perso- 
naggio, ond* egli rivolgendo 1* animo suo all' offerte che più 
volte gli erano state fatte delia cattedra di Padova, che per 
morte di Giuseppe Moleli stette gran tempo vacante, per 
consiglio e con 1* indirizzo del Sig. Marchese Guidubaldo , 
s* elesse con buona grazia del Serenissimo Granduca di mu- 
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tar clima, avanti cbe i suol avversari avessero a godere del 
suo precipizio. E cosi dopo tre anni di lettura in Pisa, nei 
26 di Settembre del 1592, ottenne dalla Serenissima Repub- 
blica di Venezia la lettura delle matematiche in Padova per 
sei anni (1); nel qual tempo inventò varie macchine in ser- 
vizio della medesima Repubblica, con suo grandissimo onore 
e utile insieme, come dimostrano gli amplissimi privilegi 
ottenuti da quella (2); e a contemplazione de* suoi scolari 
scrìsse allora varj Trattati, tra*qualiuno di Fortificazione, se- 
condo Tuso di qne' tempi; uno di Gnomonica; un Compendio 
di Sfera; e nel 1593 (3) un Trattato di Meccaniche che va 
attorno manoscritto , e che |k>ì nel 1634 tradotto in lingua 
francese fu stampato in Parigi dal P. Marino Mersennio. e 
ultimamente pél 16i9 fu pubblicato in Ravenna dal Gavaiier 
Luca Danesi, trovandosi di tutti questi trattati, e di molti 
altri, più copie sparse per T Italia, Germania, Francia, In* 
ghitterra e altrove, trasportativi da' suoi medesimi discepoli, 
la maggior parte senza V inscrizione del suo nome , come 
fatiche delle quali ei non faceva gran conto , essendo di 
esse tanto liberal donatore quanto fecondo compositore. 
Ben è vero che questa sua naturai liberalità in comunicare 
i suoi scritti, le proprie invenzioni e i suoi nuovi pensieri 
indifTerentemeute a ciascuno, gli fu spesso contraccambiata 
da altrettanta ingratitudine e sfacciataggine, non essendo 
mancati, o chi con disprezzo tentasse avvilirli, o chi se ne 
facesse onore come di parti de* propri ingegni. 

In questi medesimi tempi ritrovò i Termometri , cioè 
quegli strumenti di vetro con acqua ed aria, per distinguer 
dalle mutazioni di caldo e freddo la varietà de* temperamenti 
de* luoghi; la qual maravigliosa invenzione dal sublime in- 
gegno del gran Ferdinando II, nostro Serenissimo Padrone 

(1) Nota 4. 
(3) Nota tt. 

(3} Questa dola del 1593 mancava nelle preredenti edizioni. 
Galileo Galilei. — T. XV. . *3 
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pezxo» che sostenesse di ferro ottanta e cento volte più 
che disarmato; alla qual perfezione non s'era mai pervenuto 
da alcun altro a gran segno. 

Aveva, come s* è detto, sol per utile e diletto de* suoi 
discepoli, scritto varj Trattati e inventato molti strumenti, 
tra' quali uno era il sopraddetto Compasso, non però con 
pensiero d'esporlo al pubblico: ma presentendo che altri 
s* apparecchiava per appropriarsene V invenzione, scrisse in 
fretta una general descrizione de* suoi usi , riserbandosi ad 
altra occasione a darne fuori una più ampia dichiarazione 
insieme con la sua fabbrica; e nel Giugno del 1606 la diede 
alle stampe in Padova con titolo DelC Operazioni del Com^ 
pano Geometrico e Militare , dedicato al Serenissimo Don 
Cosimo, allora Principe di Toscana e suo discepolo. Questa 
opera fu dopo tradotta in latino da Mattia Berneggerò te- 
desco , e stainpata in Argentina nel 1612 insieme con la 
fabbrica del Compasso e con alcune annotazioni, e ristam- 
patavi ancora nel 1635, sì come più volte in Padova e 
altrove. 

Nel 5 d*Agosto del 1606 fu ricondotto dalla medesima 
Repubblica lettor matematico per altri sei anni con nuove» 
augumento di provvisione, che era poi maggior della solita 
darsi n qualunque de* suoi antecessori (1). 

Nel 1607 trovandosi il Sig. Galileo fieramente offeso e 
provocato da un certo Baldassar Capra milanese, che s* era 
allora temerariamente appropriata 1* invenzione del suddetto 
Compasso, col tradurlo in latino e stamparlo nell'istessa 
città di Padova in faccia del medesimo Autore, con titolo 
di Viu$ et Fabrica Circini cujusdam proporlionis , fu questi 
necessitato a pubblicare una sua Difesa in volgare per evi- 
dente dimostrazione di furto cosi detestabile e vergognoso; 
difendendosi insieme dalle calunnie e imposture del mede- 

(I) Nota 7. 
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Simo Capra, il quale in una sua ConsicierazioDe AslronoiuiGa 
circa la Stella Nuova del 1604, stampala già più di due anoi 
avanti, V aveva acerbamente laceralo, mosso da invidia per 
l'universale applauso che avevano ricevuto le suddette tre 
lezioni del Sig. Galileo fatte sopra la Nuova Stella. Ma il Ca- 
pra per mezzo di queste sue abominevoli azioni oe riportò 
il dovuto premio d* una perpetua ignominia, poiché dagli 
Eccellentissimi Signori Riformatori dello Studio di Padova, 
dopo essersi, con rigoroso processo formato contro di quello, 
assicurali appieno di tanta temerità, furono soppresse tutte 
le copie stampate del libro di detto Capra, e proibitane la 
pubblicazione; ed air incontro conceduto al Sig. Galileo 
d'esporre alla luce la suddetta sua Difesa, per ricatto della 
propria reputazione, e oppressione di quella del medesimo 
Capra. Non fu già valevole tal Difesa a reprimere l'auda- 
cia o la troppa conQdenza d' alcuni altri d' altre nazioni, i 
quali , allettati o traportati dalla novità e vaghezza del- 
l' invenzione , o dalla mirabil copia e facilità de' suoi usi , 
non esponessero alle stampe, come interamente lor proprio, 
r ingegnoso Compasso del Sig. Galileo, pubblicandolo, o con 
diverse inscrizioni in altra forma ridotto, o con nuove linee 
e ad altri usi ampliato, senza pur far menzione del princi- 
pale Autore di tal instrumento; l' operazioni del quale, dove 
non erano pervenute stampate, si trovavano già molto prima 
in ogni provincia d' Europa manoscritte e divulgate da que- 
gli stessi forestieri, a' quali in Padova il medesimo Sig. Ga- 
lileo le aveva prodigamente, con altri suoi scritti, comuni- 
cate. Ma r ardire di questi, o l' ingratitudine, oltre al farsi 
palese dalla suddetta Difesa, vìen dannata dalla medesima 
azione, e autenticata dalla gloriosa fama che il Sig. Gali- 
leo, per altre opere e invenzioni d'assai maggior maraviglia, 
si è poi sapula acquistare sopra quelli, i quali poc' altri 
e assai deboli parli col proprio Ingegno hanno sapulo pro- 
durre. 



/ 



SCRITTA DA V. VI VI ANI. 341 

Intorno all' Aprile o al Maggio del 1609 si sparse voce 
in Venezia, dove allora trovavasi il Sig. Galileo, che da un 
tale Olandese fosse stato presentato al Sig. Conte Maurizio 
di Nassau un certo Occhiale, col quale gli oggetti lontani 
apparivano come se fosser vicini, né più oltre fu detto. Con 
questa sola relazione, tornando subilo il Sig. Galileo a Pa- 
dova, si pose a specularne la fabbrica, la quale immedia- 
tamente ritrovò la seguente notte, poiché il giorno appresso 
componendo V instrumento nel modo che se V aveva imma- 
ginato, non ostante 1* imperfezione de' vetri che potè avere, 
ne vide 1* effetto desiderato, e subito ne diede conto a Ve- 
nezia a' suoi amici; e fabbricandosene altro di maggior bontà, 
sei giorni dopo lo portò quivi, dove sopra varie altezze della 
città fece vedere e osservare gli oggetti in varie lontananze 
a* primi Senatori di quella Repubblica, con loro in&nlta ma- 
raviglia ; e riducendo lo strumento continuamente a mag- 
gior perfezione, si risolvè finalmente, con la solita prodiga- 
lità nel comunicare le sue invenzioni, di far libero dono di 
questa ancora al Serenissimo Principe e Doge Leonardo Do- 
nati, e insieme a tutto il Senato Veneto^ presentando con lo 
strumento una scrittura , nella quale ei dichiarava la fab- 
brica, gli usi e le maravigliose conseguenze che in terra e 
in mare da quello trar si potevano. 

In gradimento di cosi nobii regalo fu immediatamente, 
con generosa dimostrazione della Serenissima Repubblica, 
ne* 25 d'Agosto del 1609 , ricondotto il Sig. Galileo a vita 
sua alla medesima lettura con più che triplicato stipendio 
del maggiore che fosse solito assegnarsi a* lettori di mate- 
matica (1). 

Considerando fra tanto il Sig. Galileo che la facoltà 
del suo nuovo strumento era sol d' appressare e aggrandire 
in apparenza quegli oggetti , i quali senz' altro artifizio 

(I) Nota 8. 
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( quando possibìl fosse accostarsi loro ), con eguale o mag- 
gior (listìnzione si scorgerebbero» pensò ancora al modo di 
perfezionar maggiormente la nostra vista con farle perfetta- 
meìite discernere qaelle minuzie, le quali benché situale in 
qualunque breve distanza dair occhio, gli si rendono imper- 
cettibili; e allora inventò i Microscopi d* un convesso e d*on 
concavo, e insieme d'uno o di più convessi, applicandogli 
a scrupolosa osservazione de* minimi componenti delle ma* 
terie , e della mirabile struttura delle parti e membra de* 
gì' insetti , nella piccolezza de' quali fece con maraviglia 
vedere la grandezza di Dio e le miracolose operazioni della 
natura. Intanto, non perdonando né a fatiche né a spese, 
studiava nella perfezione del primo strumento, detto il Tele- 
scopio o volgarmente 1* Occhiale del Galileo, e conseguitala 
a gran segno, lasciando di rimirare gli oggetti terreni , si 
rivolse a contemplazioni più nobili. 

E prima , riguardando il corpo lunare , lo scoperse di 
superflcie ineguale, ripieno di cavità e prominenze a guisa 
della Terra. Trovò che la via lattea e le nebulose altro 
non erano che una congerie di stelle fisse, che per la loro 
immensa distanza, o per la lor piccolezza rispetto alFalIre, 
si rendevano impercettibili alla nuda e semplice vista. Vide 
sparse per lo cielo altre innumerabili stelle fisse state in- 
cognite all'antichità; e rivolgendosi a Giove con altro mi- 
gliore strumento eh' egli s* era nuovamente preparato, l'os- 
servò corteggiato da quattri) stelle che gli si aggirano 
intorno per orbi determinali e distinti, con regolati periodi 
ne' lor moti, e consecrandogli ali* immortalità della Sere- 
nissima Casa di Y. A., diede loro nome di Stelle o Pianeti 
Medicei : e tutto questo scoperse id pochi giorni del mes<? 
di Gennaio del 1610 secondo lo stil romano, e del 1609 
dairincarn., continuando tali osservazioni per tutto il Feb- 
brajo susseguente; le quali tutte manifestò poi al monde» 
per mezzo del suo Nuncius Sidereus, che nel principio del 
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Marzo prossimo pubblicò colle stampe in Veoezia» dedican- 
dolo air augustissimo nome del Serenissimo Don Cosimo 
Granduca di Toscana (1). 

Queste inaspettale novità pubblicate dal Nunzio Side- 
reo, che immediatamente fu ristampato in Germania e in 
Francia, diedero gran materia di discorsi a* filosofi e astro- 
nomi di que* tempi , molti de* quali sul principio ebbero 
gran repugnanza in prestargli fede, e molli temerariamente 
si sollevarono, altri con scritture private, e altri più in* 
cauli sin colle stampe (a), stimando quelle vanità e deliri 
o finti avvisi del Sig. Galileo, o pur false apparenze e il- 
lusioni de* cristalli ; ma in breve gli uni e gli altri ne- 
cessariamente cedettero alle confermazioni de* più savi, alle 
esperienze e al senso medesimo. Non mancarono ancora 
dei cosi pervivaci e ostinati , e fra questi de* costituiti in 
grado di pubblici 4ettori (6) , tenuti per altro in grande 
stima, i quali temendo di commetter sacrilegio contro la 
deità del loro Aristotile, non vollero cimentarsi ali* osser- 
vazioni, ne pur una volta accostar Toccbio al Telescopio; e 
vivendo in questa lor bestiallssima ostinazione, vollero, 
piuttosto che al lor maestro , usar incredulità alla natura 
medesima. 

Proseguendo col Telescopio le osservazioni celesti, nel 
principio di Luglio del 1610 scoperse Saturno Tricorporeo. 
dandone avviso ad alcuni matematici d'Italia e di Germa- 
nia ed a* suoi amici (e) per mezzo di cifre e caratteri tra- 

(t) Qui i^guUava^ n^i tetio vulgato, dicendo del ritorno di Galileo in 
ToicanOf che nel presente testo viene accennato più innanzi, per mantenere 
più strettamente l'ordine cronologico dei fatti, 

(a) Martino Orcrio, Francesco Sizzi e altri. 

(b) lì 4oUor CtBiioifiifa« lettor di filosofia in Padov». 

{e) A I>oii Benedetto Castelli , Brescia ; a Lodovico Cigoli pillore ; 
al Padre Clavio geanila ; al Padre Grkmbbbgkbo gesuita ; a Luca Valerio, 
Roma*; a Uonsig. Pignobia, Padova; a Monsig. Giuliano Mbdici e a Gio- 
ranoi Kbplbbo» Praga ; e ad altri. 
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sposti , che dopo ordinati, a richiesta dell* Imperatore Ri- 
dolfo II. dicevano: 

ÀUistimum Planelam tergeminum observavL 

Vide ancora nella Taccia del Sole alcuna delle macchie, 
ma per allora non volle pubblicare quest* altra novità, che 
poteva tanto più concitargli Todio di molti ostinati peri- 
patetici (conferendola solo ad alcuno de' suoi pia confiden- 
ti {a) di Padova, di Venezia e d* altrove), per prìoia assi- 
curarsene con replicate osservazioni , e per poter intanto 
formar concetto della essenza loro , e con qualche proba- 
bilità almeno pronunciarne la sua opinione 

L* avviso di tante e non più udite maraviglie scoperte 
in cielo dal Sig. Galileo nella città di Padova soliepitò ne- 
gli animi d'ogni nazione veementissimo desiderio di accer- 
tarsene col senso stesso. Ma nel Serenissimo D. Cosimo dei 
Medici non cede punto a questa comune curiosità la sua 
munificenza e gratitudine, poiché volle con proprie lettere 
de* 10 Luglio 1610 richiamarlo di Padova al suo servigio 
con titolo di Primario e Straordinario Matematico dello Stu- 
dio di Pisa, senz* obbligo di leggervi o risedervi, e di Pri- 
mario Filosofo e Matematico della Sua Serenissima Altezza, 
assegnandogli a vita aa»plissimo stipendio proporzionato alla 
somma generosità di un taato Principe (1). Licenziatosi adun- 
que il Sig. Galileo dal servigio della Serenissima Repubblica, 
verso* la fine d'Agosto se ne venne a Firenze, dove da quelle 
Serenissime Altezze, dai letterati e dalla nobiltà fiorentina fu 
accolto e abbracciato con segni afl'ettuosi d' ammirazione; e 
subito si diede a far vedere i nuovi lumi e le nuove mara- 
viglie del cielo, con islupore e diletto universalissimo. 

(a) A Monsig. Gualdo; a Moosig. Pieifotu; a Oon Benedetlo Ca- 
stelli; al Padre Fra Paolo Sarpi 8er?i(a. teologo della repabblioa di Ve- 
nezia ; a! P. Fra Fulgenzio MiCAivzio servita ; al Sig. Filippo CoitTAStivi ; 
al Sig. Sebastiano Vbriiro ; a Monsig. Agvccbia. 

(1) VeggaH ii suddetlo Diploma a pag. Ita del T. Vi di qtte$ta ^diiione. 
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Quivi, del mese di Novembre, nei continuare I* osser- 
vazioni cbe fin d*Oltobre (1) aveva cominciate intorno alla 
stella di Venera» che parevagli andare crescendo in mole, 
l'osservò finalmente mutar figure come la Luna, propalando 
quest'altra ammirabile novità tra gli astronomi e matema- 
tici d* Europa con tale anagramma : 

Haec immatura a me jam frustra leguntur o t ; 

il quale , ad istanza pure del medesimo Imperatore e di 
molti curiosi filosofi, fu resoluto e deciferato dal Sig. Ga- 
lileo nel vero senso così : 

Cinthiae figura» aemulatur mater Àmorum, 

Intorno alla fine di Marzo del 1611, desiderato e aspet* 
tato da tutta Roma, quivi si condusse, e neirAprile susse- 
guente fece vedere i nuovi spettacoli del cielo a molti si- 
gnori Prelati e Cardinali ; e particolarmente nel Giardino 
Quirinale, presenti il Signor Cardinal Bandini, i Monsignori 
Dini, Corsini, Cavalcanti, Strozzi e Agucchia, e altri Signori, 
dimostrò le Macchie Solari, e questo fu sei mesi prima delle 
più antiqhe osservazioni fatte da un tal finto Apelle (a), il 
quale poi vanamente pretese 1* anteriorità di questo disco- 
primento, poiché le sue prime osservazioni non furono fatte 
prima che del mese d'Ottobre di detto anno. 

Quivi inoltre, nel mese pur d'Aprile, gli sorti d'incontrare 
con assai precisione i tempi de' perìodi de' Pianeti Medicei, 
predicendo per le notti future le loro costituzioni, e facen- 
dole osservare a molti di quei Signori tali quali egli le ave** 
va pronosticate. 

Avendo dunque egli solo veduto il primo nel cielo tante 
e cosi gran maraviglie state occulte all' antichità , era ben 



{ì) Le precedenti edizioni dicevano Sellembre. 
(a) Il Padre Cristororo Schrinbr «^e^iiita. 

Galileo Galilei. — T. XV. 44 
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dovere eli'ogli in avvenire con nome di Linceo dovesse 
chiamarsi; onde allora fu ascritto nella famosissima Acca- 
demia de* Lincei , poco avanti institaita dal Sig. Federigo 
Osi Marchese di Monticelli. 

Sopraggiugnendo 1* estate se ne tornò a Firenze, dove 
ne' vari congressi de* letterati, che frequentemente si face- 
vano davanti al Serenissimo Granduca Cosimo, fu una volta 
introdotto discorso sopra il galleggiare in acqua, ed il som- 
mergersi de* corpi , e tenuto da alcuni che la figura fosse 
a parte di questo effetto, ma dal Sig. Galileo sostenuto il 
contrario ; ond* egli , per commissione della medesima Altez- 
za , scrisse quell* erudito Discorso sopra le cose che stanno 
in acqua e che in quella si muovono, dedicato al suddetto 
Serenissimo , e stampato in Firenze nell'Agosto del 1612 ; 
neir ingresso del qual Trattato diede pubblicamente notizia 
delle novità delle Macchie Solari ; e poco dopo ristampan- 
dosi il Discorso con alcune addizioni , nella prima di esse 
inferi il parer suo circa il luogo, essenza e moto di dette 
Macchie ; avvisando in oltre d' aver per mezzo di quelle 
osservato il primo un moto o revoluzione del corpo solare 
in sé stesso nel tempo di circa un mese lunare ; accidente, 
benché nuovo in astronomia , eterno nondimeno in natura, 
a cui perciò il Sig. Galileo referiva , come a men remoto 
principio, le cagioni fisiche d* eflétti e conseguenze mara- 
vigliose. 

In occasione delle dispute che nacquero in proposito 
del galleggiare, soleva dire il Sig. 'Galileo, non vi esser più 
sottile né più industriosa maestra dell* ignoranza , poiché 
per mezzo di quella gli era sortito di ritrovare molte in- 
gegnose conclusioni , e con nuove ed esatte esperienze 
confermarle, per soddisfare ali* ignoranza degli avversari, 
alle quali , per appagare il proprio intelletto , non si sa- 
rebbe applicato. 

Contra la dottrina di tal Discorso si sollevò tutta la 
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turba peripalelica (a), e immediatamente si videro piene le 
stamperie di gran numero d'opposizioni e apologie^ alle quali 
fu poi nel 1615 abboddantemente risposto dal P. Don Bene- 
detto Castelli, matematico allora di Pisa e già discepolo del 
Sig. Galileo, a fine di sottrarre il suo maestro da occuparsi 
in cosi frivole controversie, ripiene di perversa malignità , 
non men che di crassissima ignoranza. 

Stava bene il Sig Galileo tutto intento a* celesti spet- 
lacoli, quando però non veniva interrotto da indisposizioni 
o malattie che spesso T assalivano, cagionate da lunghe e 
continue vigilie e incomodi che pativa neirosservare; e tro- 
vandosi poco lontano da Firenze nella villa delle Selve del 
Sig. FiKppo Salviati amico suo, nobilissimo ed eminentissimo 
ingegno, quivi fece scrupolosissime osservazioni intorno alle 
Macchie Solari; ed avendo ricevuto lettera dal Sig. Marco VeU 
sero Duumviro d'Augusta, accompagnata con tre del suddetto 
Apeile sopra il medesimo argomento, ne' 4 di Maggio 
del 1612 rispose a quella con varie considerazioni sopra le 
Iettare del medesimo Apeile , replicando ancora con altra 
de* 14 Agosto susseguente; e ricevendo dal Sig. Velsero al- 
tre speculazioni e discorsi d* Apeile, scrisse la terza lettera 
del primo di Dicembre prossimo, sempre confermandosi* 
con nuove e più accurate ragioni ne* suoi concetti : e di 
qui nacque V Istoria e dimostrazione delle Macchie Solari e 
Imo accidenti^ che nel 1613 fu pubblicata in Roma dalla 
Accademia de* Lincei , insieme con le suddette lettere e 
disquisizioni del finto Apeile , dedicandola al medesimo 
Sig. Filippo Salviati, nella villa del quale aveva il Signor 
Galileo osservato e scritto sopra queste apparenze : veden- 
dosi in questa storia ciò che di vero , o di probabile al- 
meno, è stato detto finora sopra argomento cosi difficile 
e dubbio. 

(a) LodoTJco delle Colombe ; Vincenzio di Grazia ; Giorj^io Coresio 
lettore in Pisa; Dottor Tommaso Palmebini. 
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Ma non contento d* avere, con le sue peregrine specu- 
lazioni e con tanti nobili scoprimenti , introdotto raggi di 
chiarissima luce negli umani intelletti, illustrando e restau* 
rando insieme la fliosofla e T astronomia, non prima investigò 
ne* Pianeti Medicei alcuni lor vari accidenti, che pensò di 
valersene ancora per universal benefizio degli uomini nella 
nautica e geografia , sciogliendo perciò quell'ammirando 
problema, pel quale in tutte Tetà passate si sono invano af- 
faticati gli astronomi e matematici di maggior fama; ed è 
di poter in ogni ora della notte, in qualunque luogo di mare 
o di terra, graduare le Longitudini. Scorgeva bene che al 
conseguimento di ciò si richiedeva un* esatta cognizione dei 
periodi e moti di quelle stelle, a fine di fabbricarne le ta- 
vole e caicular 1* effemeridi per predire le loro costituzio* 
ni, congiunzioni, ecclissi , occultazioni , e altri particolari 
accidenti da lui solo osservati^ e che quella non si poteva 
ottenere se non dal tempo con moltissime e puntuali osser- 
vazioni ; però, finché non gli sorti conseguirla, s'astenne di 
proporre il suo ammirabii trovatole quantunque in meno 
di quindici mesi , dal primo discoprimento de' Pianeti Me- 
dicei, arrivasse ad investigare i lor movimenti con notabile 
' aggiustatezza nelle future predizioni, volle però con altre più 
esquisite osservazioni, e più distanti di tempo, correggergli 
ed emendargli. 

Dell'anno dunque 1616 in circa ( trovandosi il Signor 
Galileo d'aver conseguito quanto in teorica e in pratica si 
richiedeva per la sua parte all'effettuazione di cosi nobile 
impresa) conferi II tutto al Serenissimo Granduca Cosimo 
suo Signore, il quale molto ben conoscendo la grandezza 
del problema, e la massima utilità che dall' uso di esso 
poteva trarsi, volle egli stesso, per mezzo dei proprio resi- 
dente io Madrid, muoverne trattato colla Maestà Cattolica 
del Re di Spagna, il quale già prometteva grandissimi onori 
e grossissime recognizioni a chi avesse trovato modo sicuro 



SCRITTA DA V. VIYIANI 349 

di navigar per la Longitudine con l' istessa q siroii facilità 
che si cammioa per Latitudine. E desiderando S. A. che 
tal' invenzione, come proporzionata alla grandezza di quella 
corona, fosse con pronta resoiuzione abbracciata, compiace- 
vasi che il Sig. Galileo, per facilitare i mezzi onde condurla 
a buon fine, conferisse a Sua Maestà un altro suo nuovo 
trovato, pur di grandissimo uso e acquisto nella naviga- 
zione, da S. A. stimatissimo e custodito con segretezza ; ed 
era l'invenzione d'un altro differente Occhiale, col quale pò- 
tevasi dalla cima dell' albero o del calcese d'una galera rico- 
noscer da lontano la qualità, numero e forze de' vascelli ne- 
mici, assai prima dell'inimico medesimo, con egual prestezza 
e facilità che con l' occhio libero, guardandosi nell' istesso 
tempo con ^niendue gli occhi, e potendosi di più aver no- 
tizia della lor lontananza dalla propria galera , e in modo 
occultar lo strumento che altri non ne apprenda la fabbri- 
ca. Ma come per lo più accader suole delle nobili e grandi 
imprese , che quanto sono di maggiori conseguenze , tanto 
maggiori s' incontrano le difficoltà nel trattarle e conclu- 
derle, dopo molti anni di negoziato, non fu possibjlle indurre 
per vari accidenti i ministri di quella corona all'esperienza 
del cercato artificio, non ostante che il Sig. Galileo si fosse 
offerto di trasferirsi personalmente in Lisbona o Siviglia, o 
dove fosse occorso, con provvedimento di quanto all'esecu- 
zione di tale impresa si richiedesse, e con larga offerta di 
instroire ancora i medesimi marinari, e quelli che dovevano 
in nave operare, e di conferire liberamente a chi fosse pia- 
ciuto a Sua Maestà tuttociò che si appartenesse alla pro- 
posta invenzione. Svani dunque il trattato colla Spagna , 
restando però a S. A. S. e al Sig. Galileo l' intenzione di 
promuoverlo altra volta in congiunture migliori. 

Intanto le tre Comete che apparvero nel 1618, e in spe- 
cie quella che si vide nel segno di Scorpione, che fu più 
conspicua e di più lunga durata, aveva tenuto in continuo 
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esercizio i prjmi ingegni d'Europa; tra* quali il Sig. Galileo 
(contuttoché per una lunga e pericolosa malattia, ch'ebbe 
in quel tempo, poco potesse osservarla), a richiesta del Sere- 
nissimo Leopoldo Arciduca d'Austria,. che trovandosi allora 
io Firenze volle onorarlo con la propria persona visitan- 
dolo sino al letto, vi fece intorno particolar reflessione, con- 
ferendo agli amici i suoi sentimenti sopra questa materia; 
onde il Sig. Mario Guiducci, uno de' suoi parzialissimi, com- 
pilando intorno a ciò T opinioni degli antichi filosofi e dei 
moderni astronomi, e le probabili congetture che sovvennero 
al Sig. Galileo, scrisse quel dottissimo Diicorso delle Comete 
che fu impresso in Firenze nel 1619, dove confutando tra 
r altre, come filosofo libero, alcune opinioni del Matematico 
del Collegio Romano (a), poco avanti promulgate in udii di- 
sputa astronomica sopra le dette Comete, diede occasione 
con esso a tutte le controversie che nacquero in tal propo- 
sito, e di più a tulle le male soddisfazioni che il Sig. Ga- 
lileo da quell'ora sino agli ultimi giorni, con eterna perse- 
cuzione, ricevè in ogni sua azione e discorso. Poiché il 
suddetto Matematico, offendendosi fuor del dovere, e contro 
r obbligo di filòsofo, che le sue proposizioni non fossero am- 
messe senz* altro esame per infallibili e vere ; o pure anco 
invidiando alla novità de' concetti cosi dottamente spiegati 
nel sopraddetto Discorso delle Comete; indi a poco pabblìcò 
una certa sua Libra Astronomica e Filosofica ^ mascherata 
con finto nome di Lotario Sarsi Sigensano, nella quale trat- 
tando con termini poco discreti il Sig. Mario Guiducci , e 
con moleste punture il Sig. Galileo, necessitò questo a ri- 
spondere col suo Saggiatore^ scritto in forma di lettera al 
Sig. Don Virginio Cesarini , stampato in Roma nel 1623 
dagli Accademici Lincei, e dedicato al Sommo Pontefice 
Urbano Vili; per la qual' opera chiaramente si scorge quanto 

in) Il Padre Orazio Grassi Sayoncse, gesuita. 
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si di'bba alle persecuzioni degli emuli del Sig. Galileo, che 
in certo modo sono stali autori di grandissimi acquisti in 
filosofia, destando in quello concetti altissimi e pellegrine 
speculazioni» delle quali per altro saremmo forse restati privi. 
Ben è vero, ali* incontro» che le calunnie e contraddi- 
zioni de' suoi nemici e oppositori, che poi lo tennero quasi 
sempre angustiato , lo renderono ancora assai ritenuto nel 
perfezionare e dar fuori V opere sue priocipuli di più 
maravigliosa dottrina; che però non prima che deiran- 
no 1632 pubblicò il Dialogo de* due Maesimi Sistemi To- 
lemaico e Copernicano; pel soggetto del. quale» sin da prin- 
cipio che andò lettore a Padova, aveva di continuo osservato 
e filosofato; indottovi particolarmente dal concetto che gli 
sovvenne» per salvare co*supposti moti diurno ed annuo della 
Terra il flusso e reflusso del mare» mentre era in Venezia, 
dove insieme con Gio. Francesco Sagredo» signor principa- 
lissimo di quella Repubblica, d* acutissimo ingegno» e con 
altri nobili suoi aderenti trovandosi frequentemente a con- 
gresso» furono» oltre alle nuove speculazioni promosse dal 
Sig. Galileo intorno agli efl'etU e proporzioni de* moti natu* 
rali, severamente esaminati e discussi i gran problemi della 
conslituzione dell'Universo e delle reciprocazioni del mare; 
Intorno al quale accidente egli poi nel 1616» che si trovò in 
Roma» scrisse ad instanza dell' Eminehtissimo Cardinale Or- 
sino un assai lungo Discorso» che andava in volta privata- 
mente , diretto al medesimo Sig. Cardinale. Ala presentendo 
che della dottrina di questo suo Trattato, fondata sopra l'as- 
sunto del moto della Terra, si trovava alcuno che si faceva 
autore, si risolvè d' inserirla nella detta Opera del Sistema, 
portando insieme indeterminatamente per 1' una parte e per 
r altra quelle considerazioni che, avanti e dopo i suoi nuovi 
scoprimenti nel cielo, gli erano sovvenute in comprobazione 
dell' opinione Copernicana» e 1* altre solite addursi in difesa 
della posizione Tolemaica ; quali tutte ad instanza di gran 
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personaggi egli aveva raccolte , e ad imitazione di Platone 
spiegate in Dialogo, io^roducendo quivi a parlare il saddetto 
Sig. Sagredo e il Sig. Filippo Salviati, soggetti di vivacis- 
simo spirito , d' ingegno libero, e suoi carissimi confidenti. 

Ma essendosi già il Sig. Galileo, per l' altre sue ammi- 
rabili speculazioni, con immortai fama fino al cielo in- 
nalzato , e con tante novità acquistatosi tra gli uomini dei 
divino , permesse l' Eterna Provvidenza eh* eì dimostrasse 
r umanità sua con l' errare , mentre , nella discussione dei 
due Sistemi, si dimostrò (t) più aderente ali* ipotesi Coper- 
nicana, già dannata da Santa Chiesa come repugnante alla 
Divina Scrittura (2). 

Fu perciò il Sig. Galileo, dopo la pubblicazione de' suoi 
Dialoghi, chiamato a Roma dalla Congregazione del Santo 
Offizio, dove giunto intorno a* 10 di Febbraio 1632 ab In- 
carnalione , dalla somma clemenza di quel tribunale e del 
Sovrano Pontefice Urbano Vili, che per altro lo conosceva 
troppo benemerito alla repubblica de' letterati, fu arrestato 
nel delizioso palazzo della Trinità de* Monti appresso alFam- 
basciador di Toscana ; e in breve ( essendogli dimostrato il 
suo errore) retrattò, come vero cattolico, questa sua opi- 
nione; ma in pena gli fu proibito il suo Dialogo, e dopo 
cinque mesi licenziato di Roma (in tempo che la città di 
Firenze era infetta di peste), gli fu destinata per carcere, 
con generosa pietà, T abitazione del più caro signore e 
stimalo amico che avesse nella città di Siena , che fu 
Monsignor Arcivescovo Piccolomini; della qual gentilissima 
conversazione egli godè con tanta quiete e soddisfazione 
dell'animo, che quivi ripigliando i suoi studj trovò e di- 
mostrò gran parte delle conclusioni meccaniche sopra la ma- 

(1) Prima si leggeva un forse, che qui è stato tolto dall'Autore. 

(2) Le parole che il Viviani si è qui creduto in obbligo di usare^ par- 
landò della condanna di Galileo,' valgono più di un lungo ragionamento a 
rappresentarci la condizione dei tempi in cui quel fatto si consumava. 
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tarla delle rosislenxe de* solidi, eon «altre speculaxioiii ; e dopo 
cinque mesi in clroa, eesMta aiTallo la peslileoza nella sua 
patria, verso II priiioipio di Dicembre del 1633. da Sua 
Santità gli fu perasutata la strettezza di quella casa nella 
liliertA della oampagoa, da esso taalo gradita ; onde se ne 
tornò alla sua villa d'Arcelri, odia quale, come già prima 
in quella di BeMosguardo (1), egli gustava d* abitare il più 
del tempo» come situate in buon' aria, e assai comode alla 
città dì Firenze, e perciò facilmente frequentale dalle visite 
degli amici e domestici, che sempre gli furono di particolar 
sollievo e consolazione. 

Non fu già possibile che quest' Opera del Mondano Si- 
stema non capitasse in paesi oltramontani, e perciò indi a 
poco in Germania fu tradotta e pubblicala io latino dal 
suddetto Mattia Berneggerò^ e da altri nelle lingue fran- 
cese, inglese e tedesca ; e appresso fu stampato in Olanda, 
con la versione latina* tw tal Discorso, scrillo già in volgare 
dal Sig. Galileo, circa Tanno 1615, io forma di lettera in- 
dirizzata a Madama Serenissima Cristina di Lorena, nel tempo 
in ehe si trattava in Roma di dichiarare come erronea V opi- 
nione Copernicana, e di proibire il libro dell* islesso Coper- 
nico: nel qual Discorso egli intese avvertire quanto fosse 
pericoloso il valersi de* luoghi della Sacra Scrittura per la 
spiegazione di quegli effetti e conclusioni naturali , che poi 
si possano convincer di falsila con sensate esperienze o con 
necessarie dimostrazioni ; per V avviso delle quali tradu- 
zioni e nuove pubblicazioni de* suoi scrini, restò il Sig. Ga- 
lileo grandemente mortificalo, prevedendo V impossibilità di 
mai più sopprimergli, eoa molli altri, eh* egli diceva tro-, 

(1) NtUa preeeédtUe l0tiùn§ si leggeva: onde se ne tornò alla sue villa di 
Bellosguardo e dopo in quella d'Arcetri; che era errore, perchè appunto^ 
rome ora si legge, Galileo era già passalo a stabilirsi in Arcetri prima 
dell' uliimo suo viaggio a Roma, come più innanzi dimostreremo in uth' ap- 
posita noia, 

Galileo Galilei. — T. XV. 45 
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varst già sparsi per l' Italia e fuori» manoscrtUi , alleoenii 
pure air istessa materia , e fatti da lui in varie occasioni 
nel corso dì quel tempo in cbe era vissuto nell* OfMoione di 
Pitlagora e del Copernico; la quale ultiiMmeote, per 1* au- 
torità delia romana censura» egli aveva cattolicamenle ^b« 
haodonata. 

Per cosi salutifero benefizio, cbe rinfioiia Provvidenza 
si compiacque di conferirgli in rimuoverlo da error così 
(grande, non volle il Signor Galileo dimostrarsele ingrato, 
con restar di promovere altre invenzioni d* altissime conse- 
guenze. Che perciò nel 1636 sì risolse di far libera oflèrta 
agi* Illustrìssimi e Pot^nlissimi Stali Generali delle Provincie 
Unite d* Olanda del suo ammirabil trovato per Tuso delle 
Longitudini, col patrocinio del Sig. Ugo Grozio ambascia^ 
dor residente in Parigi per la Maestà della regina di Svezia, 
e con r ardentissimo impiego del Sìg. Elia Deodati juriscon- 
sulto parigino, per le cui mani passò poi tuUo il negoziato 

Fu dagli Stati avidamente abbracciata si generosa o(* 
ferta, e nel progresso del trattato fu gradita con lor uma-^ 
nissima lettera, accompagnata con superba collana d* oro, 
della quale il Sig. Galileo non volle per allora adornarsi, 
supplicando gli Stati a compiacersi cbe il lor regalo si trat- 
tenesse in altre mani fin cbe 1* intrapreso negozio fosse ri- 
dotto al suo fine, per non dar materia a* maligni suoi emoli 
di spacciarlo come espilator de' tesori di gran Signori per 
mezzo di vane oblazioni e presuntuosi concetti* Gli desti- 
narono ancora, in evento di felice successo, grossissima re- 
cognizione. Avevan già deputato p^ l'esamina ed esperienza 
.della proposta quattro Commissari (a), principalissimi ma- 



{a) Presklente elello dagli Siali per Tesame dell* intenzione fn il Sig.Lo* 
ronzo Rbalio Governator Generale deiri ndic Orientali ; Comniissari, i Signori 
Martino Ortensio Matematico d'Amsterdam, Guglielmo Blovio Geografo ec. 
Giacomo Golio Professore di Matematica in Leida , Isacco BascBiiANifo 
Riformatore delia Scuola Dodracena. 
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lemaftici , esperti io naulica, geografia e asirononiìa, a*qaaii 
poi ii Sig. Galileo conferì liberamente ogof siio pensiero e 
si$creto concernente alia speculativa e pratica del sho tro* 
vaio, ed In oltre ogni suo immaginato artifizio per ridurre , 
quando fosse occorso, a maggior facilità e sicurezza l'uso 
del telescopio nelle grandi agitazioni della nave per Tosser* 
vaziODi delle Stelle Medicee. Fu da quei Commissari esa- 
minata, e con ammirazione approdata cosi utile e ingegnosa 
proposizione Fu eletto da' medesimi Stati il Signor Mar- 
tino Ortensio, uno de* quattro Commissari, per trasferirsi di 
Olanda in Toscana, e abÌK>ccar8t col Sig. Galileo, [ler estrarre 
ancor di più dalla sua voce tutti i documenti e le instru* 
zioni pia particolari circa la teorica e pratica detl' inven- 
zione. In somma, nella coutinuazione per più di cinque anni 
di questo trattato , non fu per t* una parte o per l' altra pre- 
termessa diligenza e resoluzfone per ventre alla conclusione 
di tanta impt*esa. Ma a tanto non concorrendo per ancora 
il Divino volere , ben si compiacque che il nostro Galileo 
fosse rìcònosciuto per primo e solo ritrovatore di questa 
cosi bramata invenzione, siccome di tutte le celesti novità 
e inaraviglle, e cbe perciò si rendesse immortale e beneme- 
rito insieme alia terra, al mare, e quasi direi al cielo stesso; 
ma volle con vari accidenti impedire V esecuzione dell* im- 
presa , differendola ad altri tempi , con reprimer intanto il 
fastoso orgoglio degli uomini , cbe avrebbero per tal mezzo 
con egoal sicurezza passeggiato V incognite vie dell' oceano 
come le più cognite della terra. Per lo che avendo il Si-^ 
gnor Galileo per lo spazio di ventisette anni soffèrto gran-^ 
dissimi incomodi e fatiche per^rettificare i moti de* Satelliti 
di Giove, i quali finalmente con somma aggiustatezza egli 
aveva conseguiti, per l'uso delle Longitudini; e di più avendo 
per esattissime osservazioni pochi anni avanti e prima di 
ogn' altro avvertito col telescopio un nuovo moto o tituba* 
zione nel corpo lunare per mezzo delle sue macchie; -non 
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permetteodo la medesima Provvideaaa Difilla che un soi 
Galileo disvelasae talli i segreti , che forae per eaereisio 
de' fuluri viveoU ella liene ascosi ael cielo; nel aiaggior ca* 
lore di questo trattato* nell-età di 74 aoni in circa, lo vi-f 
sitò CQD molestissima Oossioiie negli ocelli » e dopo «tenni 
mesi di travagliosa infermità lo privò aOhUo diquelliyobe 
soli , e dentro minor tempo d' un anno, avevano scoperto* 
osservato e insegnato vedere nellMJniyerso assai più che 
non era stalo permesso a tutte insieme le viste rnsane in 
tutti i secoli trascorsi. Per questo compassionevol acntdenle 
Tu egli necessitato a consegnar nelle mani del P. D. Viin- 
cenzio Beoieri suo discepolo, che fu poi raalemalico di Pisa* 
tutti i propfj scritti, osservazioni e. calcoli intorno a* detti 
Pianeti, acciò quegli supplendo aHa sua cecità ne fabbricasse 
le tavole e reffemeridi, per donarle poi agli Stati, jecomu^ 
nicarle al Signor Ortenaio, che qua doveva comparire ; ma 
nello spazio di breve tempo veaner avvisi , non aolo della 
morte di questo, ma ancora degli altri tre Cionwniasnri de- 
putati a tal maneggio , appieno instruiti e «asicarali della 
verità della proposta e della certezza e modo di praticarla. 
E finalmente quando dal Sig« Ugenio» primo eonsigllero e 
segretario del Sig. Principe d*Oraages, e dal Sig. Borelio, 
eonsigllero e penaionario della città d* Amsterdam, perso- 
naggi di chiarissima fama e letteratura, si prooorava in- 
cessantemente di riassumere e perfezionare il negoziato coi 
medesimi Stati,. e che il Sig. Galileo aveva deliberalo con 
ior consenso d' inviar colà il Padre Don Vincenzio Benieri, 
come informatissimo d*ogni segreto, con le tavole ed eflfe- 
meridi de* Pianeti Medicei, per conferire il tutto e instruime 
chiunque a Ior fosse piaciuto ; quando, dico, da questi, che 
già apprendevano la proposta per infallibile e di siouriasimo 
eventò» ciò si trattava con ogni maggior caldezza e fer- 
vore, mancò la vita airAutore di cosi grande invenzione, 
come appresso dirò, e qui si troncò totalmente ogni trai- 
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falò con gli Slati d^OUnda. Non però qai s^eslkise la ma* 
Ugna teloeosa , osimalasi ad opprimer oob tanti modi , o 
pwe a dUEHire la cooolasioiie d*iipera ooei egregia; poicbè 
nel 1648, quando il saddello Padre Renieri aveva ornai in 
ordine di pubblicare (come rAlteaae Loro Serenissime asse- 
riaeono d^aver vedute) r^flemeridi con le tavole e eanoni 
per nvere in ogni tempo le fiatare oostMnsioni de* Planeli 
Modieei» elaborali sugli stadj e preeetti eonfBritàgli dal Si* 
gnor Galileo, e consegniti da esso nelle vigilie di lenti anni, 
fu il detto Padre sopragginnto d' improvvisa repentina ran^ 
lama, per la quale si mori, e in questo accidente fo, non 
si sa da cU, spogliato il sno Studiò delle snddetle opere gii 
perteienale, o quasi di tutti gli scruti e esser vaxlani^ tanto 
delle consegnategli dai Sig. CMileo, che delle profrìe, sopra 
questa materia. Perdila tanto più deplorale , quanto olle 
si richiede per resaretrla assai maggior tempo di quel che 
fu bisogno al Sig. Galileo, perspicacissimo osservatom, per 
ottenere una perfetta cognitione de* periodi e moti di quei 
Pianeti. Ma difhriscasì pure per qualsivogHn accidente la 
pratica di cosi aubii trovato, e altri s'afhtiehi di rintrac- 
ciar co*propij sudori i movimenti di quelle Stelle, o pur 
aHri adornandosi delle fatidie smarrite del primo Biscepri^ 
loie lenti farsene autore per estrarne pren^ ed oaori , che 
sieeome per graduar le Longitudini il omizo de* Compagni 
di Giove è 1* unico e solo in natura, e perciò questo solo 
sari un giorno praticato dà tutti gli osservatori di terrai 
mare, cesi il |N*imato e la gloria dell* {nveniione sarà sem* 
pre del nostro grin Galileo, autenticata da regni interi e 
dalle reputAliche pio hmose d* Europa ^ e a lui solo sarà 
perpetuamente dovuta la correzione ddle carte marine e 
geografiche, e 1* esattissima descrisione di tutto II f^cbo 
terrestre. 

Aveva già il Sig. Galileo risoluto di mai più non 
esporre alle slampe alcuna delle sue ratiche, per non prò* 
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voeare di nuovo quegli emuli, ohe per sua mala sorte io 
tutte l'altre opere sue egli aveva sperimentati; ma ben, per 
dimostrarsene grato al suo Creatore, coleva comunicar ma*» 
noscritto tutto quello cb<^ gli reslava a vari personaggi a 
lui ben atfetlì, e intelligenti delle materie da esso trattate. 
E perciò avendo eletto in primo luogo il Sig. Conte di Noail* 
les , principalissimo signore della Francia , quando lineati 
nel 1636 rìtornaTa dall' ambasciata di Roma , gli presentò 
una copia de' suoi Dialoghi o pur IH960r$i e Oìmostrastoni 
Matemalicke intorno a due nuove sdtnse , deUa Meeeaniea e 
del Moio Locale. ì fondamenti delle quali, insieme con mol* 
tissime conclusioni, acquistò sin nel tempo oh* era in Padova 
e in Venezia, conferendole a* suoi amici (a) che si trovarono 
a varie esperìenxe ch'egli di continuo iacea intomo all'età^ 
mina di molli curiosi problemi e proposiiioni naturaU. in- 
cettò il Sig. Conte, come gioia inestimaliile, V esemplare ma* 
noscritto del Sig. Galileo; ma giunto a Parigi, non velando 
defraudare il mondo di tanto tesoro, ne lece pervenir copia 
in mano agli Elzeviri di Leida, i quali subito ne intrapre» 
sero l'impressione, che restò terminata net 1638. 

Poco dopo questa inaspettata pubtrfieazione, conceden* 
domisi r ingresso nella villa d'Arcetri, dove allor dimorava 
il Sig. Galileo^ acciò quivi io potessi godere de' sapientissimi 
suoi colloqui e preziosi ammaestramenti , e contentandosi 
questi che nello studio delle sue Opere Matematiche» aUe 
quali poco avanti io m'era applicato, io ricorressi atta viva 
sua voce per soluzione di quei dubbi e diScotlà che , per 
fiacchezza del mio ingegno e per la novità della materia, 
di natura fisica , e però non interamente geometrica , bene 
spesso io incontrava» accadde che, nella lettura de' Dialoghi 
sopraddetti, arrivando al Trattato de' Moti Locali, dubitai, 

(a) Sig. Filippo Salviati ; Sig. Gio. Francesco Sagrbdo ; Sig. Daniello 
Antonini nobile Udinese; Sig. Paolo Aproino nobile Trevisano; F. Paolo 
Sarpi seitita, teologo della rciuibblica di Venezia, ed altri. 



/ 



SCBITTA DA V. YIVIAflI. 359 

come pure ad altri era occorso « non già della verità del 
principio, sopra il quale è fondata I* intera scienza del moto 
aeceierato^ ma della necessità di supporlo come noto; ood*io 
ricercandolo di più evidenli cooferinaziooi di quel supposto, 
ftod cagione eh* egli nelle vigilie della notte , che allora con 
gran discapito della vita gli erano familiarissime, ne ritrovò 
la dhaostraiione geometrica meccanica, depend^ile da dot- 
trina da. esso pur dimostrata, contro ad una conclusione di 
Pappo, la qual si vede nel suddetto suo aulico Trattato di 
Sfeocanica, stampato dai suddetto Padre Mersenno, e a me 
siMto la conferì, si come ad altri suoi amici eh* eran aoliti 
dì viaitario: e alcuni mesi dopo, compiacendosi di tenermi 
poi di continuo appresso la sua disciplioa , per guidarmi , 
bencbò cieòb com' egli era di corpo, d* intelletto però luci- 
dissimo, per lo sentiero di questi studj eh* egli intendeva 
eh* io proseguissi , imposeml eh* io facessi il disteso di quel 
teorema , per la difficultà che gli arrecava la sua cecità 
netr esfrticarsi dove occorreva usar figure e caratteri , ed 
allora ne mandò più copie per l'Italia e in Francia agli 
amici suoi. Per una simìl' occasione di dubitare , m* aveva 
ancora spiegato una certa sua considerazione o dimostra- 
zione sopra la quinta e settima definizione del quinto libro 
d* Euclide, dettandola a me dopo in dialogo, per inserirla 
in èMo suo libro appresso la prima proposizione del Moto 
equakUe, quando si fosse ristampato ; ed è queir istessa di- 
mostrazione , che a richiesta di V. A. S. fu poi distesa dal 
Sig. Evangelista Torricelli , che 1' aveva senlita dal mede- 
simo Sig. Galileo nel tempo che dimorò appresso di lui. 

Nelli 11 di Marzo 1630 avendo V. A. S. con filosofica 
curiosità ricercato per lettera il Sig. Galileo del parer suo 
circa il libro De lapide Bononkuii del filosofo Liceti, e par- 
ticolarmente sopra la dottrina del Capitolo 50 , dove TAu- 
tore oppone alla di lui opinione sopra il candore o luce 
secondaria della Luna, risposele indi a pochi giorni, come 
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è noto airA. V , cod doUissima Mtera deiroltimo dell*i9lflsto 
mese che cadde nel 1640 , procurasdo per essa di mante- 
ner saldi i propij pensieri con ragioni e ooniettnre viris- 
sime e sottiltesinie; alla qoal lettera replicò il saddetto Li- 
ceti con assai grosso Tolnme* ch'egli pubblicò nel 1642 
insieme con detta lettera. 

Nel tempo di 30 mesi eh* io vissi di contiooo appresso 
di Ini, sino all' ultimo respiro della s«a vita, ohe per alM 
sinistri accidenti « occupazioni e impieghi sopravvenutimi , 
posso dir r ultimo degli studj miei piò giocondi e più quieti, 
essendo egli spessissimo travagliato . da acerbissimi dolori 
per le membra che gli toglievano il sonno e il riposo, da 
un perpetuo bruciore neUe palpebre che gii era d' inaoppor- 
tabii molestia , e dell* altre indisposizioni che s^eo portava 
la grave età defatigata da tanti studj e vigilie de* tempi ad* 
dietro, non potè mai applicare a disporre in carta l'altre 
opere che gli restavano già risolute e digerite nella sua 
mente , ma per ancora non distese , come pure desiderava 
di fare. Aveva egli concetto (giacché i Dialoghi delle due 
Nuove Scienze erano fatti pubblici ) di formar due Oiornale 
da agg4ngnersi all' altre quattro , e nella prima intendeva 
Inserìret oltre alle due suddette dimostraziooit molle nuove 
considerazioni e pensieri sopra vari luoghi delle Giomate 
già impresse, portando insieme la soluzione di gran nunKro 
di problemi naturali d'Aristotele, e d' altri delti e opirioni 
di questo, con discoprirvi manifesto fallacie, e in specie nel 
Trattato De tncesstf ÀnimaHum ; e finalmente jieir ultima 
Giornata promuovere un' altra nuova scienza, trattaudo con 
progresso geometrico della mirabii forza della Percossa, dove 
egli stesso diceva d* avere scoperto e poter dimostrare aeu- 
tissime e recondite conclusioni, che superavano di gran lunga 
l'altre speculazioni già pubblicate. Ma nell'applicazione a 
cosi vasti disegni , sopraggiunto da lentissima febbre e da 
palpitazione di cuore, dopo due mesi di malattia, che appoco 
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appoco V andò consumando , il mercoledì deili 8 di Gennaio 
del 1641 ab Ine., a ore 4 di notte, in età di settantasette 
anni » mesi dieci e giorni venti , con fllosofica e cristiana 
confltonza, rendè T anima ài suo Creatore » inviandosi que- 
sta a godere, per quanto creder giova, e rimirar più d* ap- 
presso quelle eterne ed immutabili maraviglie» che per mezzo 
di fragil artifizio con tanla avidità ed impazienza essa aveva 
pnicurftlo di avvicinare agli occhi di noi mortali. 

D* inestimabii pregiudizio ali* università de' letterali e al 
mondo tatto Tu quesla perdita irreparabile, che ci privò non 
solo della miniera fecondissima del discorso d* un tanto Alo- 
sofo, cbe per invioLabiI decreto di natura doveva mancare, 
ma più dell' oro purissimo delle speculazioni, estratto già e 
conservato nrtta sua ricchissima e lucidissima mente, forse 
senza speranza di mai più reouperarlo per opera d* alcun 
allro. Di queste rimasero appresso il figliuolo e i nipoti al- 
cuni pochi fragmenti per introdursi nella contemplazione 
della forza della Percossa, con la suddetta dimostrazione 
del principio della scienza del Mota ÀceeltratOfe l'altra 
della quinta e settima definizione del Y libro d'Euclide. 

Il corpo suo fu condotto dalla villa d*Arcetri in Fi- 
renze, e per commissione del nostro Serenissimo (granduca 
fatto separatamente custodire nel Tempio di Santa Croce , 
dov' è r antica sepoltura della nobil famiglia de* Galilei, con 
pensiero d' ereggergli augusto e sontuoso deposito in luogo 
più conspicuo di detta chiesa, e cosi, non meno eh* in vita, 
generosamente onorar dopo morte 1* immortai fama del se- 
condo fiorentino Amerigo, non già discopritore di poca 
terra , ma d' innumerabili globi e nuovi lumi celesti , dirno» 
strati sotto i felicissimi auspicj della Serenissima Gasa di 
Vostra Altezza (t). 

(1) Intorno alla iumulazioM e al monumento erettogli in S. Croce, un 
secolo quasi dopo la sua morte, di/fusamente discorreremo più innanzi in 
un* apposita nota, 

Galileo Galilei. - T. XV. 46 
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Fu il Si|{. Galileo <li gioviale e giocondo aspetto, mas- 
sime in sua vecchieiza, di corporatura quadrato, di giusta 
statura, di complessione per natura sanguigna, flemmatica 
e assai forte ; ma per le fatiche e travagli, si dell* animo 
come del corpo, accidentalmente debilitata, onde spesso ri- 
ducevasi in istato di languidezza. Fu esposto a molti mali 
accidenti e aflTetti ipocondriaci, e più volte assalito da gravi 
e pericolose malattie, cagionate in gran parie da' continui 
disagj e vigilie nelle osservazioni celesti, per le quali bene 
spesso impiegava le notti intere. Fu travagliato per ym di 
quarantotto anni della sua età , sino air ultimo dalla vita , 
da acutissimi dolori e punture, che acerbamente lo mole^ 
stavano nelle mutazioni de* tempi in diversi luoghi della 
persona, originate in lui dall' essersi ritrovatOi insieme con 
due nobili amici suoi, ne* caldi ardeiUiasimi d* una estate, 
in una villa del contado di Padova , dove postisi in una 
stanza assai fresca, per fuggir l' ore più nojose del giorno, 
e quivi addormentatisi tutti , fu inavvertentemente da un 
servo aperta una finestra, per la quale solevasi sol per 
delizia sprigionare un perpetuo vento artiOzioso, generato 
da moti e cadute d' acque che quivi appresso scorrevano. 
Questo vento, per esser fresco e umido di soverchio, tro- 
vando i corpi loro assai alleggeriti di vestimenti, nel tempo 
di due ore che riposarono . introdusse pian piano In loro 
cosi mala qualità per le membra, che svegliandosi, chi con 
torpedine e rigori per la vita, e chi con dolori intenaìssimi 
nella testa e con altri accidenti, tutti caddero in gravissime 
infermità, per le quali uno de* compagni in pochi giorni se 
ne mori , V altro perde T udito e non visse gran tempo , e 
il Signor Galileo ne cavò la suddetta indisposizione, della 
quale mai non potè liberarsi. 

Non provò ma^sgior sollievo nelle passioni dell* animo, 
né miglior preservativo della sanità, che nel godere dell' aria 
aperta ; e perciò, dal suo ritorno di Padova, abitò quasi sem- 



( 



SCRITTA l»A V. VlVtANI. 368 

[tre lontano dagli strepili della città di Fii-enxe per le ville 
iV amici, o io alcune Tille vIcido di Bellosguardo o d* Arce- 
tri : dove con tanto maggior soddisfazione ei dimorava, quanto 
ebe gli pareva die la ciltA Tosse in certo modo la prigione 
degl' ingegni speculativi , e che la libertà della campagna 
Tosse il libro della natura sempre aperto a chi con gli oc- 
chi deir iBtelietto gustava di leggerlo ,e di studiarlo ; di- 
cendo che i caratteri con che era scritto erano le proposi- 
zioni, le figure e le conclusioni geometriche, per lo cui solo 
mezzo potevasi penetrare alcuno degl* infiniti misteri deU 
r istessa natura (1). Era perciò provvisto di pochissimi libri» 
ma questi de* migliori e di prima classe; lodava bensì il 
vedere quanto in filosofia e geometria era stalo scritto di 
buono, per delucidare e svegliar la mente a simili e più 
alle speculazioni , ma ben diceva che le principali porte 
|ier introdursi nel ricchissimo erario della naturai filosofia 
erano 1* osservazioni e V esperienze , che , per mez^co delle 
chiavi de* sensi, da* più nobili e curiosi intelletti si potevano 
aprire. 

Quantunque gii piacesse la quiete e la solitudine della 
viHa , amò però sempre d* avere il commercio di virtuosi ed 
amici , da* quali era giornalmente visitato, e con delizie e 
con regali sempre onorato. Con questi piacevagli trovarsi 
spesso a conviti, e con tutto firase parchissimo e moderato, 
volentieri si rallegrava; e particolarmente premeva neiresqui- 
sitezza e varietà de* vini d* ogni paese, de* quali era tenuto 
continovamente provvisto dall' istessa cantina del Serenis- 
simo Granduca, e d'altrove: e tale era il diletto, eh* egli 
aveva nella delicatezza de* vini e dell' uve, e nel modo di 
custodire le viti , eh* egli stesso di propria mano le potava 
e legava negli orti delle sue ville, con osservazione, diligenza 
p industria più che ordinaria ; e in ogni tempo si dilettò 

(1) Noia ». 
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grandemenle dell* agricoltura , che gli serviva insieme di 
passatempo e d'occasione di filosofare intorno al nutrirsi 
e al vegetar delle piante , sopra la virtù prolifica de* semi 
e sopra V altre ammirabili operazioni del Divino Artefice. 
Ebbe assai più in odio V avarizia cbe la prodigalità. 
Non risparmiò a spesa alcuna in far varie prove e osser* 
vazionì per conseguire notizie di nuove e ammirabili con- 
seguenze. Spese liberalmente in sollevare i depressi, in ri- 
cevere e onorare i forestieri, in somministrare le comodità 
necessarie a poveri, eccellenti in qualche arte o professione, 
mantenendogli in casa propria fin che gii provvedesse di 
trattenimento e d'impiego (1). E tra quei ch'egli accolse* 
tralasciando di nominar molti giovani fiamminghi, tedeschi 
e d'altrove, professori di pittura e scultura o d'altro no- 
bile esercizio , o esperti' nelle matematiche e in ogni altro 
genere di scienza ; farò solo particolar menzione di queHo 
che fu l' ultiino in tempo, e in qualità forse il primo, e che 
già discepolo del Padre Don Benedetto Castelli, ornai fatto 
maestro, fu dal medesimo Padre inviato e raccomandato al 
Sig. Galileo, aflSnchè questi gustasse d' aver appresso di sé 
un geometra eminentissimo , e quegli , allora in disgrazia 
della fortuna , godesse della compagnia e protezione di un 
Galileo. Parlo del Sig. Evangelista Torricelli, giovane e di 
integerrimi costumi e di dolcissima conversazione , accolto 
in casa, accarezzato e provvisionato dal Signor Galileo con 
iscambievoi diletto di dottissime conferenze. Ma la congiun- 
zione in terra di due lumi si grandi ben esser quasi mo- 
mentanea doveva, mentre tali son le celesti. Con questi non 
visse il Sig. Galileo più che tre mesi ; morì ben consolalo 
di veder comparso al mondo, e per suo mezzo approssimalo 
a' benigni influssi della Serenissima Casa di Y. A., cosi ri- 
guardevoi soggetto ; e il Padre Castelli consegui ancora 

(I) Nota io. 
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r iDlento » giacché mancato il Sig. Galileo , essendo a per- 
soasione dei Sig. Senatore Andrea Arrigiietli, anch'esso di- 
nscepolo del Sig. Galileo, trattenuto in Firenze il Sig. Tor- 
ricelli , fa questi da V. A S. ( coir ereditario instinto di 
proteggere e sollevare i professori d* ogni scienza, e per la 
particolare aflézione e naturai talento olle matematiche ) fti- 
vorito appresso il Serenissimo suo fratello nostro Granduca, 
e da questo onorato col glorioso titolo di suo filosofo e ma- 
tematico, e con regia liberalità invitato a pubblicare quella 
parte dell'opere sue che l'hanno renduto immortale, e att- 
ira prepararne di maraviglia maggiore , che prevenuto da 
invidiosa e immatura morte lasciò imperfetta, ma postuma 
e bramata sin d' oltre a' monti , spera una volta la luce. 
Non Al il Sig. Galileo ambizioso degli onori del volgo, 
ma di quella gloria che dal volgo differenziar lo poteva. La 
modestia gli fu sempre compagna; in lui mai non si conobbe 
vanagloria o jattanza (1). Nelle sue avversità fti costantis- 
sinao , e soffri coraggiosamente le persecuzioni degli emuli. 
Movevasi facilmente all'ira, ma più Escilmente si placava. 
Fu nelle conversazioni universalmente amabilissimo, poiché 
discorrendo sul serio, era ricchissimo di sentenze e concetti 
gravi, e ne* discorsi piacevoli l' arguzie e i sali non gli man*- 
cavano. L' eloquenza poi , e l' espressiva che egli ebbe neN 
l'esplicare l'altrui dottrine e le proprie speculazioni, troppo 

(1) Abbiamo tra diversi Ricordi del Viviani relativi a Galileo quanto 
appretto: « ProtestaTasi che da liiUi aveva imparato, perché ogni scolaro 
D ignorante, in qualche cosa particolare era un dotto maestro. — Diceva di 
» non aver celalo giammai cote utili per invidia • ma che le aveva dimoalrate 
B sempre a chitinqae. •»> Che gì* ignoranti , i detrattori ed i biechi hanno 
» astio all'altrui senno, e però sempre di loro ò compagna indivisibile l'in- 
» vidia; dalla qnale sono esenti i dotti, che non hanno bisogno d'invidiare 
» r altrui sciente perché possono confldare nella propria. Gl'ignoranti prò- 
» corano «l'entrare |)er tutto, ed é ben dovere ch'essi, come emuli e ma* 
» ligni, abbiano orecchio in tutte le città, acciò vengano tormentati dal bene 
» di tutti gli uomini. Il privilegio dei tristi é di non essere invidiati dai buoni» 
» né i malva'si da{;li iii$;cnui ». 
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si laaiiUesla oe* suoi scritli e coroponimeDU per impareggia- 
bile, e per così dire sopraumana. 

Fu datla natura dotato d' esquisita memoria» e gu^ 
stando in estreno la poesia, aveva a mente, tra gii autori 
ialinit gran parie di Virgilio, Ovidio, Orazio, e Senpca; e 
tra i toscani quasi lutto il Petrarca, tutte le rime del Beroi, 
e poco meno che tutto il poema di Lodovico Ariosto , che 
fu sempre il suo autor favorito e celebrato sovra gli altri 
poeti, avendogli intorno fatte particolari osservazioni e pa- 
ralleli col Tasso, sopra moUissitiii luoghi. Questa fatica gli 
fu domandata più volte con grandissima istanza da amir^ 
suo* mentre era in Pisa, e credo fosse il Sig« Jacopo Maz- 
zoni, ai quale floalmente la diede (t), ma poi npo potè mai 
recuperarla , dolendosi alcuna volta con sentimento della 
perdita di tale studio, nel quale egli stesso diceva avere 
avuto qoalche compiacenza e diletto. Parlava , dell* Ariosto 
con varie senianze di stima e d* ammirazione, ed cesando 
ricercalo del suo parere sopra i due poemi dell'Ariosto e del 
Tasso, sfuggiva prima le comparazioni come odiose, qua poi 
necessitalo a rispondere, diceva cba gli pareva più bello il 
Tasso, ma che gli piaceva più TAriosto, soggiungendo che 
quegli diceva parole, e questi eose. E qnando altri gli ce- 
lebrava la chiarezza ed evidenza neir opere sue, rispondeva 
con modestia, che se tal parte in quelle si rìtrovave» la ri- 
conosceva totalmente dalle replicate letture di quel poema, 
scorgendo in esso una prerogativa propria del buono, cioè 
che quante volte lo rileggeva, sempre maggiori vi scoprìv«i 
le maraviglie e le perfezioni, confermando ciò con due versi 
di Daqte ridotti a suo senso: 

Io Don lo lessi tante volte ancora, 
Ch'io non trovassi in lui nuova bellezza. 



(1) Àbiriamo già reliifiealo questo asteria nei nostro AweriimeìUo aUe 
Considerazioni intorno la GtMusaleinnic Liberata. 
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Compose varie poesie in istil grave e tn burlesco, mollo 
stimate da' professori. 

lolese miràbilmente la teorica della musica, e ne diede 
evidente saggio nella prima giornata degli ultimi Dialoghi 
sopraddetti. 

CNtre al diletto ob*egli aveva nella pittura, ebbe ancora 
perfetto gusto nel!* opere di scultura e architettura^ e in 
tutte r arti subalternale al Disegno. 

Rinnovò nella patrìa« e si può dir nell* Italia, le male^ 
matiche e la vera filosofia ; e questo non solo con le pub- 
bilobe e private lezioni nelle città di Pisa , Padova^ Vene- 
zia , Soma e Firenze , quanto con le continue dispute che 
ne* congressi avanti di lui si facevano» instruendo partioo* 
lanuente moltissimi curiosi ingegni e gran numero di gen« 
tiliioteini , con ior notabili acquisti. E in vero il 8ig. Ga* 
lileo ebbe dalla natura cosi tnariavigliosa abilità di erudire, 
che gli stessi scolari (a) facevano in breve tempo conoscer 
la grandezza del Ior maestro. 

Alle pubbliche sue lezioni dì matematica interveniva 
cosi gran numero d* uditori, che vive ahcor oggi in Padove 
la memoria, autenticata da soggetto di singolarissima fama 
e dottrina, stato già qa»vi scolare del Big. GalHeo, ch'egli 
fu necessitato (e tali sono le parole di Monsignor Vescovo 
Barisone) d' uscire della scuola destinata alla sua lettura, e 



(a) Nola d*alcani genliluomiiii fiorentini che ftiron scolari e seguaci 
del Big. Galileo : Monsig. Nkrli ArclTeséoTo di Firenze ; Monsig. Piccolo- 
Mim AreiveteoTO di Sieila; Honsig. Hiroccihi gtà AroiveacOTo di Fermo; 
IfoDsig. BIZDici già ArciveacoTo di Pisa ; Monaig. Marzi Mkiuci già Arcire- 
SCOTO di Firenze; Monsig. Cumpoli già Segretario de'Brevi di Urbano VII! ; 
Sig. Senator Filippo Panoolfin i ; Sig. Seoàlor Andrea Arrighbtti ; Signor 
CaT. Tommaso RiNCCCiiti ; Sig. Pier Francesco Rnfcccim reaidente a Vene- 
zia ; Sig. Mario Gcidccci ; Sig. Niccolò Abrighitti ; Sig. Braccio Manbtti ; 
Sig. Canonico Niccolò Cini ; Sig. Conte Piero de' Bardi ; Sig. Filippo Sal- 
viATi; Sig. Jacopo Soldani; Sig. Jacopo Giraldi ; Sig. Michelangelo Buo- 
narroti; Sig. Alessandro Sbrtini. 
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iindare a leggere neHa scuola grande degli artisli , capace 
di mille persone, e non bastando questa» andare nella scuola 
grande de' legisti , maggiore il doppio , e che spesse volte 
questa ancora era pienissima; al qual concorso e applauso 
nlun altro lettore in quello Studio (ancorché di professione 
diversa dalla sua, e perciò dall* universale più abbracciata) 
è mai giunto a gran via. Accrescevasi questo grido dal 
talento soprannaturale eh* egli ebbe neil* esaltar le faculti 
matematiche sopra tutte V altre scienze , dimostrando con 
assai ricca e maestosa maniera le più belle e curiose con- 
clusioni che trar si possano dalla geometria , esplicandole 
con maravigliosa facilità, con utile e diletto insleoie degli 
ascoltanti. E per chiara confermazione di ciò, si consideri 
la ' qualità de* personaggi che in Padova gli vollero essere 
discepoli ; e tralasciando tanti Principi e gran Signori ita- 
liani , francesi « fiamminghi , boemi , transilvani , inglesi e 
scozzesi e d*ogni altra nazione, sovviemmi avere inteso 
che il gran Gustavo re di Svezia , clie fu poi fulmine di 
guerra « nel viaggio che da giovane fece incognito per la 
Italia, giunto a Padova vi si fermò con la sna comitiva 
per molti mesi , trattenutovi principalmente dalle nuove e 
peregrine speculazioni e curiosissimi problemi che giornal- 
ménte venivano promossi e risoluti dal Signor GaHleo nelle 
pubbliche lezioni e ne' particolari congressi , con ammira- 
zione de' circostanti ; e volle nelPistessa casa di lui (con 
r interesse d'esercitarsi insieme nelle vaghezze della lin- 
gua toscana) sentire T esplicazioni della Sfera, le Fortifica- 
zioni , la Prospettiva , e V uso di alcuni strumenti geome- 
trici e militari, con applicazione e assiduità di vero disce- 
polo ; discoprendogli in fine con amplissimo dono quella 
regia maestà ch'egli s'era proposto d'occultare (1). 

Fuori di Padova poi, nel tempo delle vacanze di Studio, 

(1) Nota ir 
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e prima nelU estale del lj606, il Sereoissimo Don Cosimo, 
allora PriDcipe di Toscana, iKdle pur sentire T esplicazioni 
del suo Compasso, continuando poi il Sig. Galileo per molli 
anni in quella stagione ad instruire nelle matematiche il 
medesimo Serenissimo , mentre gii era Granduca , e con 
TAItezza Sua gli altri SS. Principi D. Francesco e D. Lorenzo. 

Tra i professori di matematica suoi discepoli, ne usci« 
ron cinque (a) famosi lettori pubblici di Roma, Pisa e Bo- 
logna. A- questi soleva dire eh' eglino con maggior ragione 
doverono ringraziare Dio e la natura che gli avesse dotati 
d' un privilegio sol conceduto a quei della lor professione , 
che era di poter con sicurezza giudicar del talento e abilità 
di quegli uomini, i quali applicali alla geometria, si facevano 
lor uditori ; poiché la pietra lavagna, sopra la quale si dise- 
gnano le figure geometriche , era la pietra del paragone 
degl'ingegni, e quelli che non riuscivano a tal cimento si 
potevano licenziare, non solo come inetti al filosofare, ma 
come inabili ancora a qualunque maneggio o esercizio nella 
viU civile (1). 

Quanto queste virtuose doti , ed eminenti prerogative, 
oh' in eccesso risplenderono nel Sig. Galileo, fossero in ogni 
tempo conosciute e ammirate dal mondo con evidenti dimo- 
strazioni di stima, scorgesi dagli amplissimi onori di pareri 

(a) Don Beoedelto Castelli in Pisa e Roma; Niccolò Aggiunti in Pisa ; 
Dino Pkki in Pisa; Don Vincenzio Rb!«ibri in Pisa; Fra Donaveninra 
Catalibri in Bologna. 

(1) n Veniuri ( Par, il, pag, 3it ) riferùee il teguemte ricordo ési Vi- 
tiiani, come ettratto dai Codici Nani a Venezia, N, ISI : « Soleva dir Ga- 
» lileo che la geometria speculati?a è Tunica maestra dell* onesto acqni- 
» alare l'utile, il diletterole, il bello e il buono; ch'essa é Tunica scienza, 
» perchè per se seire eèt non per eausas eognoseere ; eh* ella sola insegna a 
» conoscere, anzi ricorda alT intelletto amano (che è aoa tcinlilla del di? Ino) 
j» eh* egli» come sciente per i principj col lume di natura ad esso notissimi, 
» può Tolendo saper e conoscere, senza ingannare sé né altri, resistenza e 
» la proprietà di tutte le cose riguardanti il creato e II disposto da Dio , in 
» numero, peso e misura o. 

Galileo Galilei. — T. XV. 47 
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richiesti e regali rattigli in varie occasioni dai più insigni 
letterali d* Europa , dai Serenìssimi Duchi di Parma , Ba- 
viera, Mantova e Modena , dai Serenissimi Arciduchi d'Au- 
stria Ferdinando, Leopoldo e Carlo, da tanti Illastrissimi 
ed Emiuentissirai Prelati e Cardinali , dalle Serenissime e 
Potentissime Repubbliche di Venezia e d^ Olanda, dagl'in- 
vittissimi Re Uladisiao di Polonia e Gustavo di Svezia, 
dalla Maestà Cattolica del Re di Spagna, dagli Augustis- 
simi Imperadori Ridolfo, Mattia e Ferdinando, e da tanl'altri 
Signori, Principi e Potentati ; scorgesi dalle lettere, con le 
quali molti di questi a lui ricorrevano come ad oracolo, ri- 
cercandolo del parer suo intorno alle novità de* celesti di- 
scoprimenti e loro conseguenze, sopra vari effetti naturali, 
e sopra dubbi e conclusioni filosoflcbe, geometriche e astro- 
nomiche: sopra le quali, se cosi fosse facile il far raccolta 
delle sue ingegnose risposte , come si può dell* altrui pro- 
poste, certo è che e* s* accumulerebbe un tesoro d*inesti- 
mabil valore, pèr^ la novità delle dottrine e per la sodezza 
dì quei concetti, di che eli* erano jsempre feconde. 

Miun letterato* di qualche fama, niun signore o prin- 
cipe forestiero passò per Padova o per Firenze, che non 
procurasse di visitarlo in città o nella villa dov* egli fosse, 
e allora stimavano d*aver bene spesi i lor lunghi viaggi, 
quando tornando alle patrie loro potevan dire d*aver co- 
nosciuto un tant'Uomo, e avuto seco discorso: e ad imita- 
zione di quei Nobili, che fin dall' ultime regioni d* Europa 
si portavano a Roma sol per vedere il famoso Livio, quando 
per altro le grandezze di quella Repubblica trionfante non 
ve gli avrebber condotti , quanti gran personaggi e signori 
da remote Provincie apposta intrapreser per 1* Italia il cam- 
mino per vedere un sol Galileo ! 

Ma non potendo registrar qui tutti i segni di benevo- 
lenza e di stima, co' quali fu questi sempre gradito e am- 
mirato da* Grandi, epilogando tutte le di lui glorie in que- 
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$r unica e singolare , sovvenga all' A. V. che nell» 8 di 
Settembre del 1638, aggravato egli da malattia nella sua 
abitazione di Firenze, V istesso Serenissimo Granduca di To< 
scana nostro Principe Dominante, insieme con Y. A. S.» lo 
visitò fino al letto, porgendogli di propria mano (1) soavis- 
simi ristorativi , con dimorarvi sopra due ore ; gustando , 
come sapientissimo Principe, di coltivar le sue nobili e cu- 
riose speculazioni con la conferenza e col discorso del suo 
primario Filosofo. Esempio in vero di singolare affezione verso 
un proprio vassallo, pel quale non men risplende un'eminente 
virtù in chi conferisce, che in chi riceve onore si glorioso. 

Di simili visite fu ancor prima e dopo, come sa la 
S. A. y., più e più volte onorato dal medesimo Serenissimo 
Granduca (a), e da altri di Loro Serenissimi Principi, che 
apposta movendosi di Firenze, o dalla Villa Imperiale, si tra- 
sferivano alla di lui villa d* Arcetri per godere della fecon- 
dissima erudizione di quel buon Vecchio, o per consolarlo 
nell'angustie dell* animo e nella sua compassionevole cecità. 

Dicalo l'A. V. S. che più frequentemente degli altri si 
compiacque onorarlo con la maestà della sua presenza, in 
tempo che ella mirabilmente avanzandosi nelle scienze ma- 
tematiche, dilettavasi comunicar seco quei pensieri che nello 
studio deir opere di Ini le sovvenivano, dando allora ma- 
teria al gran Galileo di far quel giudizio , eh* in oggi vi- 
vendo goderebbe di vedere appieno verificato; mentre egli 
a me più volte con istupore affermava di non aver mai in- 
contrato, tra tanti suoi uditori, chi più di V. A. gli avesse 
dimostrato prontezza d'ingegno e maturità di discorso, da 
sperarne maravigliosi progressi, non tanto nelle matemati- 
che, quanto nelle filosofiche discipline, e conseguentemente, 
secondo, la dì lui regola sopraddetta, ne' governi politici. 

(1) Di propria roano non si leggeva nella prima leiione. 
(a) Detto eroico dì S. A. originalo da quesU visite : Sempre eh' io avrà, 
un Galileo farò così. 
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Queslo per ora è sovveoulo alia slerililà della mia me- 
moria intorno a soggetto così fecopdo» e tanto ho potuto 
raccoglier d'altrove in tempo assai scarso dell' anlicbe no* 
tizie, e privo della maggior parte degli amici più vecchi di 
quel grand' Uomo, che mi potessero somministrare maggior 
numero di virtuosi detti e memorabili azioni, che risplende- 
rono nel corso della sua vita (1). 

Compiacciasi nondimeno V A. V. S. di gradire questa 
dovuta dimostrazione d' obbedienza e d' ossequio, col quale 
io mi rassegno 

di Y. A. S. 

Di Gasa, li 29 Aprile 1634. 

Umilìss. e De^oliss. Serro Obblif. 

Vincenzio Viviaiii. 

(1) Nota 12. 



Ma non conlenlo il Vivìani di quanto nelle surriferite pagine 
aveva scrìtto della Vita del suo gran Precettore, nuove notizie ne 
venne pubblicando via via per entro alle sue opere, delle quali noi 
abbiamo ai luoghi proprj tenuto conio, e più lardi si propose di ritor- 
nare per disleso suIF argomento, e trattarlo colla debita ampiezza, 
come appare da una sua lettera scritta nel 1668 al matematica Bion- 
dello, pubblicata dal P. Guido Grandi nella sua Risposta Apologetica ec. 
pag. 83. Ma venuto meno, per qual si fosse causa, quell'ottimo divisa- 
mente, non volle però il Viviani passare di questa vita senza aver 
reso un altro solenne omaggio di venerazione e di affetto al suo Divino 
Maestro: e ciò fu in occasione dell' abbellimento ch'egli intraprese, 
nel 1693, della casa di propria abitazione in via dell'Amore, nella 
facciala della quale destinò di collocare il di lui busto (gettalo in 
bronzo dallo scultore Gio. Balista Foggini sul modello di terra cotta 
fattone già nel 1611, per ordine del Granduca Cosimo II, dallo scultore 
Giovanni Caccini] in mezzo a due gran Cartelloni dì finto manno, 
nei quali si contenesse in istile lapidario l'elogio dell'effigiato, come 
appunto si vede. E avendo già dislese le Iscrizioni mentre il restauro 
della casa tuttavia si veniva operando, pensò di divulgarle per le 
stampe coir inserirle nell'ultima sua opera intitolata: De iodi soUdis 
Aristaei Senioris secunda divinatio , data in luce nel 1702, un anno 
appena innanzi alla sua morte. Le quali Iscrizioni, consone appunto 
al testo qui da noi riferito della Vita, e leggermente varianti in qualche 
parte non sostanziale dalla scultura che poi ne fu fatta nei Cartelloni, 
stimiamo debito di riprodurre quasi a compimento della presente 
scrittura. 
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INSCRIPTIONES 

QUAE LEGUNTUR 
IN FRONTE AEDIUM A DEO DATARUM 

VINCENTII VIVIANI 
FLORENTIAE EXTRUCTARUM IN VIA AMORIS. 



(Desuper Galilaei simulacrum) 

AEDES A DEO DATAE 

LUDOVICI MAGNI INCLTTI BEGIS CHRISTIÀNISSIMl 

HONORlFlCiS MUNIFICENTIiS COMPÀRATAE, AC DENUO 

CONSTRUCTAE. 



D. O M 



Viator , qui sapientiae amore pereelleris » dum per kanc 
viam ineedis , cui fatidico quodam instinclu Amoris nomen 
majores fecere^ sisle parum ad'fioCf humile quidem, sed grati 
verique amoris monumentum, erga sapientissimum PRAECE- 
PTOREM, SerenUsimos MAGNOS DIJCES, et LUDOVICUM 
MAGNUM ChristianissimumGalliae et Navarrae Regem; et quae 
hot Aedei exornant^ dominique mentem demonstrant^ perUge, 



( In Diaglyplicis Phrenoschematis ) 

I. 
E$te DuceSy o si qua via est, 

Aeneid. Lib. VI. 
II. 

In Sole, qais credati reteetas 
Arie tua , Galilaee , labes. 

Urb. Vili. P. M. 
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( Pro simulacro ) 

GALJLAEDS LYNCEUS aeialis annorum IIL 

Quem 

Aura, Mare, ac Terras complexum mente profunda 

Credibile in solo cernere cuncla Deo. 



(A dextera) 
AETERNAE MEMORIAE VIRO 

GALILAEO DE GALILAEIS, Palriae, Etruriae, Ita- 
h'oe, imo Europae totitu delieio: Philosophxae renascentis faci: 
Qui veritatis propius inttàendae desiderio adeo exarsil^ ut longe 
ullra^ lum veterum^ tum recentiorum Philosopkorum pìaeita 
progressus^ et poslhabitis debilioribus humanarum mentium 
cogilatis, unico Geometriae (quam ad Coelum veritatis du- 
cem vocabat) auxilio fretus, viam ad veritatem cerlius tnda- 
gandam alios primus docuit , feliciterque peregit , comitante 
semper per tam arduum iter pietaie ; ita u( quae de Maris 
aestu, Philolaique systemale exercendi tantum ingenti causa 
(quod praesertim Epistola ad Christinam Lotharingiam de- 
monstrat ) excogitaterat , religioni ìibens animo litaverit : 

Qui dum Patavii Matheseos Cathedram occuparci , vis 
audita^ anno I6O99 optici tubi fama, ingenii et dioptrieae ot^ 
ribus rem assecutus^ instrumenti structuram invenit , Sena-- 
tuique Veneto dicavit^ quem docti Viri merito Galilaei nomine 
donaruntf ut qui primtis invenerit ingenio^ non casu. 

Novo hoc fretus auxilio » qtiasi Terra ejus ingenio saiis 
non essetf Aethera reclusit^ novosque veluti Orbés Philosopkis 
et Astronomis aperuit. 

In Luna montes , valles , planities^ periodicam ejus disei 
Libralionem ; 

In SolCf nitidissimo lucis fonte^ ntiòtum, ac densarum ca- 
Uginum instar nascentes et renascentes maculas, ejus circa 
proprium centrum , fere menstruam ab occasu in ortum ver- 
tiginem , primus animadvertit. 
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Veneris sydm , oc etiam Mereurii varias Lunae facies 
aemulari^ ae ulrumqtie ob id proprio moiu ab oecasu pariter 
in ortum , veluti Mar$ » Juppiter^ ae Salurnus , SoU$ globum 
cireumire^ luto Aslronomos doeuit. 

ÀUissimum planelarum in variis cum Sole aipectibus 
iergemina specie, modo rotundum^ modo oblongum, modo an- 
salum; Hartemque Perigaeum in quadraturis cum Sole non- 
nihil muiUum apparere, ante aiios admonuil. 

Inerrantes stellas, quas numero paueiores noverant prt- 
5et, ac veluti clavos unico solidoque Orbi fixas^ quasi auxit , 
dum novas , et ante se nunqtnm visas , in Orionis ense , in 
Plejadibus, in Nebulosis ^ in Laeteo Circulo ^ et undique per 
Coelum^ delewit, et ad Dei omnipotentiam magis magisque 
deelarandamf infinitas veluti lampadas perpetuo ardenìes^ per 
immensa fluidorum Coelorum spatia localiler immobiles^ sed ad 
instar Solis ^ circa propria centra revolubiks , ad primarios 
et seeundarios propriorum Systematum planetas vivifieandos , 
creatas, arbitratm est, 

Jovis Satelliles Patavii VII Idus Januarii anni 1610, 
ante omnes primum^ et post tres tantummodo observationes a 
se peractas, detectos, perpetuae MEDICEORVM PROCSRUM 
gloriae dicavit ; quorum concitalissimi mottu aspectu^ jamdiu 
frustra quaesitum problema de Ipeorum Longitudinibus noctu 
eaptandis, proposuU;Ha ut novis GENTIS ME DICE A E auspi- 
eiis Geographia et Idrograpkia corrigi, restituii ac perfici da^^ 
lum sit; dum Medieearum Stellarum matus periodicos, et ab 
Jove distantias , improbo trienni labore assecutus y ad earum 
citiisime abeuntes aspectus praenunciandos, Canones et Tabuìas 
confecit ; spretisque amplissimis praemiis iis , qui tantum pro^ 
blema enodarent^ promissis , proprias etiam Theoricas^ TabU" 
lai et Ephemeridoi, proprios opticos tubos, propriumque Boro- 
logium Oseillatorium a se jam a pluribus annis Pisis exeogi-- 
tatumy ac insuper Viros horum instrumentorum usum probe 
callentes , anno 1615 , Catholico primum Regi PBILIPPO 
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TSRTIO; postmodum, anno 1635, confoederalis HoUandiae 
ProvineiiSf haeroiea $ant magnanimitaie ohiulii; sed D$i omnt- 
foUni\$ decreto iam generosa oblatio^ ae nobile teniaménium 
utrinqtie evanuit, ut maximum opus Nautieae et Geographiae 
bono LUDOVICI MAGNI Terra Marique potentissimi muni- 
fieentia^ et Summi Astronomi Cassini labore^ per ipsa Medi- 
eea Sydera inciperet et perficeretur. 

Cometarum denique generationem^ incrementa^ motus^ in-- 
teritum explieavit. 

Qui vero eoelestia et longinqua Dei opera aperml^ idem^ 
ut Summum Opifieem in minimis etiam operibus laudandum 
pròponeretf humanae Phiìosophiae secretiora penetraUa reu- 
ravit : dum Microseopii ope^ ex untea, et ex duplici lente a se 
primum excogitati et confecti , ac jam anno 1612 instanti 
CASIMIRO (1) POLONORVM REGI dono missi, humano 
obtutui minima subjedt , et naturae ipsius quamdam veluli 
anaiomen instituit. 

Et sicut Geomelriam Phiìosophiae nulricem vocabal^ ita 
exemph et inventis demonstravit ; siquidem nova methodo 
Scientiam Centrobaricam quorumdam SoUdorum^ vix etiam 
initiaiis in Geometria, aperuit. Archimeiis doctrinam de iis 
quae innalant fluidis^ et eorum Ubramenta, ob vim altemarum 
pressionum, primus indigitavit, innumeraque scriptis suis spot- 
sit semina, e quibus plurimorum tractatuum seges praesenti 
aelale aecrevit^ et in dies posterie accrescet. 

Ante alios vim Percussionis infiniUsm suapte natura ani- 
madvertiL 

Novas Sdentias omnibus usque ad ejus aetatem saeeuKs 
intactas animadverlit ; de solidorum . resistentia ; de moHbus 
gravium tum aequabUiter incedentium, tum naturaUter deseen- 
dentium » (uni projectorum ( e quibus praecipue bellicorum 
mksUium artem elicuit), primus Phiìosophiae Sacrario tiaiiU, 

(I) Imo Sìgisinando, al a nobis alioquin demonslraluni est. 
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jkromtn)ilf oc geomelriee demOMtravit. Tantis rerum humana-- 
rum b(mo invinlis^ fama celeberrimi Viri in aeternitalem per- 
manàura^ abUvionii^ Umporumque viclrix triumphabit. 

Hoc monumento^ huju$ Aedi$ Domintu gratum animum 
erga emmiam tirtutem^ ob auctas^ illustraias, perfeclae natu- 
rd$$ ScieniiaSf tantum teslatum in futuras aetaies voluit. 



(A sinislra] 
* GALILAEO INQVAM DE GALILAEIS 

Palritio Fbrènlino, Serenisiimorum Etruriae Magnorum 
Dueum FERDINANDI A COSMI II ac FERDINANDI II 
primario Philosopho^ ac Sfathemaiieo; Academico vere Lynceo, 
Geographiae^ Hidrograpkiae^ Cosmographiae^ Mechaniees^ PAy- 
iices » Aslrorum Scientiae » opitulante Geometria , felicis$imo 
Inslauraiori ; inanii Artii GenethUacae perpetuo insectatori : 

NOriSSIMVS TANTI VIRI DISCIPULUS 

Quod ob aurea CiviUs, Morali$ et Chrislianae Sapienliae 
monita ; ob exemplum viiae viam veriiatis eligere euraveril , 
ac prò virili proseculus fueril , judicia Dei non sii oblitus ; 
nonnulla ex in(inili$ abdilis vera , ex immensis Geometriae 
thesauris deprompserit, et per ea homines ad ipsutn Deum pro^ 
pius accedere senserii, 

Quod hinc veritatem et justitiam esse fortiter propugnane 
das; Mendacium, assentationem, et hypocrisin velali pestes de- 
fugiendas : A segni olio potissimum abhorrendum ; Beneficia 
in aere , maleficia in aere incidendo ; Benemerilis quantum 
fieri poteste aut grato saltem animo salisfaciendum ; Vnicuique 
promissa religiose ex$olvenda^ datamque (idem integre servan- 
dam ; Honeste acquisita prò se, suisque honeste impendenda ; 
Avaritiae sordes. et turpia lucra reiicienda; Nihil in perniciem 
ingrati animi vitio laborantium cumulandum ; Reliqua , omni 
prius aere alieno dissoluto, inyenuis polius, et bene merenlibus 
laeto animo dandutn, perceperiL 

Galileo (ìalilki. — T. XV. 48 



378 VITA DI GALILEO 

Quod praecepiis hujusmodi juveniU^ tum prinmm $uo in 
animo a Natura, a Genitoribus^ a Siudiis et a Praeeeptwrii 
.doctrinu impressisi suavissimis propriorum Prineipum imperik 
nutibusq^e se piane devoverit, atque hinc ab ingenUa Serenis- 
simi FERDINANDI II benignitate plura sibi ultrOf grafoiaque 
munera, maximis eum honoribtss oc stipendiis fuerint coUùia^ 
eertatimque a Serenissimo COSMO III incomparabili clemen- 
Ha denuo impartita, in quibus is deditissimus eliens per quin- 
quaginta fere annos, semper totus fuerit , iisque (veritate et 
juslitia ducibtu) eximia sedulitate, et constanti fide ad extre- 
mum usque responderil. 

Quod denique, ob haec omnia, LUDO VICI MAGNI Gattìa- 
rum et Navarrae invictissimi Regie Christianissimi, tamquam 
Numinis sui, judicium ae volunlatem promeritus^ amplissima 
ejus augustae liberalitatis dona diutissime sit eonseeutus. 

SIMVLACEVM HOC AENEVM 
Praeeeptoris sui perpetua veneratione dignissimi , ex Proto- 
plasmate a celebri Sculptore Ioanne Caccinio eoram Serenis- 
simo COSMO II, anno \%ì\,adiDÌvum efformato, exiguum uli 
Minerval, et grati animi pignus, ingenuique amoris monumen- 
tum, tot, tantorumque benefieiorum Autoris aeternum memor, 
Serenissimorum eorumdem MM. DD, 
Primarius Mathematicus, 
Aetatis annorum LXXII, 
Anno a salut. MDCXCIII, 
A Galilaei ortu CXXX, 

Ab inleritu Lll. 
Primus publice posuit. 



FLORENTIA prae aliis Vrbibus DEO nimis cara 

Exurge grata et gratulabunda. 

Ut eiitm non interruptam illustrium , divinorumque Virorum 

seriem videres; eodem anno, mense ae die, quo Mundi Con-- 

ditor substulit nobiliorum Artium pene deperditarum Pieturae, 
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Seulpiurae , alque Arckileciurae ad summum tisque repara- 
lorem, perfectoremque, Patrilium tuum MICHAELEM AN- 
GELUMf eodem ipio anno^ mense^ die oc propemodum hora^ 
hane dokndam deeoris tìài jaeturam ipgemet Deui refecii , et 
ut tu adkuc per nova lustra posiii Civium tuorum virtuti 
Orbi uniterio prodesse, fa$toi tuos , Patritii tui GALI LABI 
ortu auxit, Philoiopkiae^ Geometriae , atque Astronomiae fe^ 
Uciéiimi Imtauratorii. Patrie, Principis, Ducis. 

Eie enim eoeleetie piane ingenti Vir (longe eecus ac En- 
eomiaitei quidam, tnvtdorfifii Antagonistarum /idei male nixus, 
faleo coneeripeerat) imperante inelyto COSMO /, Pisis legittime 
naeeitur ex patre Vineentio liìehaelis Angelis Ioannis de Gali- 
laeis, PatrHio Fiorentino (qui de vetere^ ac recentiore Theorica 
Mumcee pererudiloe Dialogoe conseripeit) et ex honeetissima ejus-* 
dem Vineentii uxore egregia luUa Coemi Venturae e t^tustiesi-- 
ma, ac eminentiaima Piitoriensi Familia de Ammannatii^ tuno 
Pisis eum eodem Vineentio commorante^anno a Christi Ine. 1663 
slyh Fiorentino, mense Februarii, die decima oetavaf et horq ab 
oecasu mgesima prima; qui quidem annue, mensis, dieSf hora 
tamen trigesima tertia itidem ab occasu^ Pisis GalUaeo nostro 
nataliSf eidem MiehaeH Angelo Bonarrotio Romae lethalis fuit, 
ut ipsi kgimus in domeslicis Commentariis Leonardi Sonar-- 
rotae MiehacUs Angeli fratrie fUii propria manu consoriptis ; 
wm vero die IT, ut a Vasario in ejus vita enarratur. 

Exurge ergo grata, et gratulabunda Florentia, et Sum- 
mo CondHori iUwtres tolo Orbe Cives donanti^ demississima 
graiiarum aetiùne, obsequia repende. Non defuturos enim sem^ 
per tM nobiHssimoe , insignesque filios, illustria duarum Ft- 
rorum aeternum maneura^ et semper futura foeeunda exempla 
promUtumt. 

Sed siculi in Galilaei ortu, ejusque praeclare gesta vita 
merito laetariSf ila in ipso ejusdem religiosissimo obitu , pie- 
tatis Christianae exemplum Civibus mons tratura ^ pone luctum, 
imo exulta. 
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Postquam enim de rerum ahdilis nihil prò menlù kuma- 
nae eaptu non eonspexisset^ ut melius in Creatorem animum 
intenderei , Deo permiltente , oculis orbatus , per postremum 
vitae quinquennium Divinae Voluntaii piu$ obsecundamt, quod 
forliori animo praestitisse agnoscitur, quo amanti$$imo eo 
sensu in nova semper delegenda fueral %uu$. Lenta tandem 
correplus febre (quum bonorum Virorum instituto nixisut , 
aes proprtum, non alienum^ in pauperes ocetUle^ effuseque ero^ 
gando^ et multa singularis pietalis exempla ediàisset) sensim 
deficiens, petiti$ saepius salularibus Eecle$iae praeeidiiSf aepie 
susceplis^ Pontificia Urbani Vili benedielione tmimltis, opti- 
mus PhilosopkuSf invocato saepius Jesu^ immorMem spiritum 
Creatori suo reddidit paoatissime.anno a Chrieto natoMDCXLII, 
die Mere. Vili Jan.^ hora quarta^ annoe agem LXXVIIy meli- 
smi X, dies XX, in Suburbano Martellinorum Areetti Hure, iiòì 
plu$quam triginta (1) annos seientiU vaeaverat. 

Tanti viri postremae invaletudini eidsiarunt iÈ$$idue , ei 
postremas voees aceepere , Doetor Vincentius Filim , Nurm , 
Proximiores , Saeerdos Paroeciae , éuoque alii tingulari eoe* 
trina et pietate prae$tante$ ad expiandam animam a Gtdiheo 
jampridem deleeti , duoque Ho$pite$ jam et SoeU Mentae^ aiier 
Evangelista Torricellius aeutiseimui Geometra per poetremum 
trimestre ; aUer per ultimum iriennium namsimus Discipuhu 
ter felix, GALILAEO a Sereniss. FERDINANDO II eoUkiU 
eommendatuSf qm memoranda haec posuU, ut a se in Praece- 
ptore eonspecta, vel a Cognatis, Amids, Famulis^ sedeib et iute 
audita, NepoUbus et Posterie ad Christianos Pkiilosopkos edo- 
cendos, fideliter aperiret; assentiente et jubente praeeertìm Se* 
renissimo FERDINANDO Principe Etruriae PrimìogemSo, 
Artium et Scientiarum Cultore, oc Mecenate munifieenti$siBio (2). 

(1) Ino decem. (2) Nota la. 



NOTE 

ALLA VITA DI GALILEO 

SCRITTA DAL VIVIANI. 



Nota 1 (pag. 327) 

Sul giamo della nascita di Galileo. 

Nelle edizioni correnli di qoesla Vita, in luogo del presente pa- 
ragrafo, ai legge il seguente: 

Naeqw dunque Qaliieo Galilei noM fioremino U di 46 di F^ 
braio 4564 allo HUe romano^ tu martedì , tu Pisa^ a ore 22 e messa, 
aUrimetUi a ore 3, 50 dopo mexxogiomo, e fu quivi nel Duomo baUez- 
zato a di 49 Febbraio detlo^ in «oòalo, essendo compari il Sig. Pompeo 
e Messer Averardo de Medici ; e il sapradetlo giorno 48 di Febbraio 4664 
precede di tre giorni queUo nel quale mori in Roma il divino Michelan- 
gelo Buonarroti^ che mori alti 48 Febbraio 4664 aUo stUe romano. 

Ha né l' una né l' altra di queste due date è la vera; avvegnaché 
Galileo nascesse il giorno 18 di Febbraio 1064 a ore 21, cioè appunto 
nel giorno e quasi nell' ora stessa in cui moriva in Roma Michelan- 
gelo. Lo stesso Viviani rettificò più tardi V errore, nei Cartelloni filiti 
aflSggere alla propria casa, come vedremo più innanzi. La contempo- 
raneitA dei due fatti è provata da documenti ineccezionabili. 

E in quanto a Michelangelo: Che la sua morte avvenisse in Roma 
nel giorno 18 Febbraio li(64, e non già nel giorno 17, come erronea- 
mente scrisse il Vasari, si giustifica per un estratto d'un libro di Ri- 
cordi scritto da Buonarroto di Lodovico di Leonardo Buonarroti Simo- 
ni, comunicato autenticamente da Michel Angelo il Giovane a Filippo 
Baldìnucci con sua lettera de' 7 Novembre 1692 (oggi esistente tra i 
MS8. Pai. Par. /, T. 4 )^ concepito nei seguenti termini: 

4665 siile fiorentino, e stile romano 4664 (1). Ricordo come in 
questo di 48 Febbraio in venerdì a ore 25 e mezzo passò da questa pre- 
sente vita Michel Angelo di Lodovico di Leonardo Buonarroti Stmont, 
quale morì in Roma, ed aveva anni 88, mesi 44 e di 44, Fu messo in 
deposilo in SS. Apostoli il sabato 49 detto. In Roma sleltevi infino ai 
2 Marzo prossUnOy di poi si fece portare a Firenze per le mane di Si- 
mone di Bnea vetturale. Arrivò a Firenze adi 40 Marzo detto, e dipoi 

(t) L'«nno fiorenlino incominciaTa col 85 Marzo, onde tatto il tempo 
precedente sino al primo Gennaio era segnato con una unitA di meno del- 
l' anno romano o cornane: dal 35 Marzo in poi sino al 81 Dicembre il mil- 
leatiho correTa egoale. 
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si posò in S, Pier Maggiore, dove stelle due giorni, e poi adi 42 fu por- 
talo in Santa Croce dagli Accademici di Pittura e Scultura FtorefUtnt, 
dofDe si fece un deposito murato per serrarlo per fargli un sepolcro. 

Che poi la nascita di Galileo segnisse. in Pisa nello slesso giorno 
della morte di Michelangelo, rilevasi dalla fede del Battesimo che qui 
siamo per riferire, cavala in forma autentica dal lihro della Prìma- 
liale di Pisa, e che si conserva fra i MSS. Gal., Par. 1, T. 1 ; nella 
quale essendo detto che Galileo fu battesiato il di 19 Febbraio , con- 
vien credere la nascita essere avvenuta nel giorno antecedente, come 
poi lo stesso Yiviani riconobbe per diligentissime ricerche, che gli det- 
tero di constatare fin 1* ora ventunesima, come sopra è detto. Ed ecco 
i termini di quella fede: 

Adi 42 Novembre 4693. Passi fede per me Francesco Maria Or- 
sini Cappellano e Baltesxiere delia Primaxidle di Pisa, come al Libro 
di^ Battesimi segnalo con lettera C d/alV anno 4 56 A fino alVanno 4568, 
carie 56, in seconda faccia, ti. 224, apparisce V infirascritio, cioè: 

Galileo di Vineemno Galilei fiorentino e di Madonna GiuUa sua 
donna fu ballexMato adì 49 FMraio nUUe cinquecento sessanta quat- 
tro, 4864, compare il Cav. Forno (1} del Signor Pompeo, e Meeser Ave- 
rardo de" Medici, in Cappella S. Andrea : in quor. fid. ec. 

Quello bensì che non sussiste è che il giorno della morte di Ga- 
lileo corrispondesse a quello deHa nascita d'Isacco Newton, come al* 
cnni hanno affermato. Galileo mori il mereoledì 8 di Gennaio 1642, « 
ore quattro di notte , e Newton nacque il 28 I>ecemhre 1<642 vecchio 
stile, ossia, secondo il nuovo, il tf Gennaio 1643 , cioè mesi undici e 
giorni ventisette dopo la morte del suo grande predecessore. 

Soggiungeremo in questa occasione come a torto fosse impugnala 
da taluni la legittimità dei natali di Galileo, e ciò non solo nel tempi 
andati, ma con leggerezza inescusabile anche nei nostri: avvegnaché 
da copia che esiste tra i MSS. Gal. (Par. I, T. 1) dell'alto di matrimo- 
nio rogato da Ser Benedetto d'Andrea Bellavita di Pisa, risalii come 
sotto dk 5 di Luglio 1568 Vincenzo di Michelagnolo di Giovanni Ga- 
lilei cittadino Fiorentino condusse in moglie Giulia sorella di Lione di 
Cosimo di Ventura degli Ammannati di Poscia, già abitante in Pisa da 
anni 26 in circa. Sicché considerata la fede del Battesimo, ove è enun- 
ciata ancora la detta Giulia madre di Galileo , questi nacque dician- 
nove mesi e tredici giorni dopo che il padre suo ebbe dato V anello. 

(1) Geotiloomo Modanese, per nome Jacopo, che prese la Croce di Santo 
Stefano nel 1&69. 
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Nota 2 ( pag. 328 ) 
Della famiglia de' Galilei. 

Prenietleremo brevemelile che questa famiglia fu della in aulico 
de' Bonajati, e che se ne riconosce lo slipile in Tommaso di Bonajulo. 
il quale nel 1343 fu de' 12 Buonomini pel Quartiere di Santa Croce , 
padre di un Galileo per cui la famiglia mutò cognome, e di Giovanni 
che sedè de' Signori nel 1381, ascendente comune di tutta la prosapia 
de' Galilei ; la quale dal detto anno fino al 1528 godette quindici volle 
il Priorato e una volta il Gonfalonierato di Giustizia. Dal nominalo 
Giovanni nacque Maestro Galileo famoso medico de' suoi tempi, sebbene, 
per quanto sia noto, non lasciasse scritto verun Trattato dell'arte sua. 
Abbiamo però eh' egli lesse medicina neir Università di Firenze fino 
dal 1438, e che la Repubblica lo inviò, con onorevole stipendio, a 
curare da grave malattia Giovanni d' Appiano Signore di Piombino , 
del quale essa era tutrice. Sedette poi nel 1445 Gonfaloniere di Giu- 
stizia, e per due volte fu de' Priori di Libertà. Gli fu data onorevole 
sepoltura nella chiesa di Santa Croce , nel pavimento della quale ve* 
desi la sua intera figura scolpita a basso-rilievo in un lastrone di mar- 
mo bianco, che è il secondo della navata in mezzo air entrare di della 
chiesa, con la seguente iscrizione postavi da Benedetto di lui figliuolo: 

Temporibus hie iiris Phyloiophyae 

alque Medieinae culmen fuil , et Magisier 

GALILAEVS de GALILAEIS olim BONAJVTtS, qui 

eliam Summo in Magistralu miro 

quodam modo Rem publicam dilexHf 

eujus sanclae memoriae bene ackie 

vHae piae , Benedictus fUius hunc tumulum 

Palri^ 3t6t, suisque posierts, edidit. 

Fratel minore del soprannominato Maestro Galileo fu Michelan- 
gelo, il quale sedette due volte de' Signori nel 1431 e nel 1438, e fu 
padre del Capitano Giovanni Castellano del Borgo a San Sepolcro, che 
generò Michelangelo, e questi Vincenzo padre del nostro Galileo, come 
dal seguente Ramo cavalo dall'Albero della famiglia Galilei messo in- 
sieme dal Nelli, e riportato dal Venturi con moltissimi imperdonabili 
errori. 

Galileo Galilei. — T. XV. i» 
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Linea direna ascendente e discendente di Galileo. 



Tommaso 

allora de'Bonajuti , 

fu de' 12 Buonomini nel 4343. 

i_ 

Giovanni 

detto pure de' Bonajutì, 

de' Priori di Firenze nel 1384. 

Maestro Galileo Michel Angelo 

famoso Medico, de' Bonajuti, alias de' Galilei, 

due volte de' Signori , flgliuolo minore dì Giovanni, 

Gonfaloniere nel 144S. fu de' Priori nel 1434 e 4438. 



1 

Galileo. 

Per lui la famiglia 

mutò cognome. 



Giovanni 

Capitano della città di Borgo S. Sepolcri 

Michel Angelo, 
nato nel 4474. 



Vincenzo 

nato nel 46S0, 

sposò Giulia Ammannatl nel 5 luglio 4662, 

scrisse di musica , morì nel % luglio 4S94. 



Virginia 
sposa di 
Benedetto 
Landucci. 



Livia 
sposa di 
Taddeo 
Galletti. 



Suor Maria Celeste 

Monaca in S. Matteo 

in Arcetri, 

mori nel 4634. 



Cosimo, 

Keligioso della 

Missione. 



Sestina. 



Il nostro Galileo 

nacque li 48 febb. 4564. 

morì li 8 genn. 4648, 

ebbe per concubina 

Marina Gamba. 



Michel Angelo 

Professore di musica . 

morì in Baviera nel 4631 . 

I Agli suoi si stabilirono 

in Lituania. 



Vincenzo 
nato in Venezia nel 22 ago- 
sto 4606« legittimato dal Gran 
Duca il 25 eiugno del 4649. 
sposò Sestilia Bocchitteri, 
e morì nel 4649. 



Suor Arcangela 
Monaca in S. Matteo 

in Arcetri, 
sopravvisse al padre. 



+ 



Carlo 

nato nel 4634, 

sposò Alessandra Pancetti 

e mori nel 4675. 



Galileo. 



Vincenzo 

nato nel 94 gennaio 4665, 

sposò Rosa Perosio. 

Carlo 

nato il 20 gennaio 4703, 

Frate Servita, in Religione 

Fra Pellegrino, 
mori nel 25 febb. 4755. 



Polissena. 



Cosimo 

nato il 5 agosto 4707» 

morì a' 48 maegio 4779» 

Pievano di S. M. Novell) 

di Chianti 
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Nota 3 (pag. 334) 

Dei primi sludj matematici di Galileo. 

V inlrodoxione di Galileo «Ilo studio delle maiemaliclie è esposta 
in luti' altro modo del Gherardioi ; la cui narrazione, seguila anche da 
recentisstmì biografi, noi riportiamo per la sua singolarità, sebbene 
rifiutata dal Viviani non solo tacitamente nella Vila, ma esplicitamente 
in certe poatille da lui fotte all'esemplare Palatino dì quella scrittura, 
malgrado che il Gherardini dica di tenere il racconto del fatto dallo 
stesso Galileo. 

« Nel second'anno (dice adunque 11 Gherardini) che il Sig. Gali- 
u leo era a studio in Pisa, portò il caso che si trasferì alla medesima 
i> città il Serenissimo Granduca Francesco con tutta la Corte, il quale 
» di poco prima aveva condotto allo stipendio un tal Prete, quale 
» eredo ( se io non m' inganno ) si nominasse de' Ricci , di naiione 
» Marchigiano, per insegnare a'Sigg. Paggi che servivano S. A. S. ; 
» soggetto d' assai buona letteratura , e di non mediocre intelligenza 
» nelle matematiche. Non so come nell'amicizia di lui s' insinuò il Si- 
» gnor Galileo , ed essendo , per quanto mi disse egli , casualmente 
» andato per parlargli più volte, lo trovò sempre in esercizio d' inse- 
» gnare e dichiarar Euclide ai detti Paggi, sicché non potendo essere 
» ascoltato, ascollava egli le lezioni ; dalle quali incominciò a pigliare 
» tanto gusto e nutrimento del suo intelletto, che invaghitosene sem- 
» pre piò, trascurava di andare allo Studio, dove era consueto d'udire 
» la lezione di Medicina, ed in quella vece n'andava alle stanze dove 
>» il sIg. maestro leggeva Matematica, ma senza poter essere presente 
» giacché la lezione era solamente per i Sigg. Paggi, o altri che aves- 
» sero servizio in Corte ; onde gli conveniva star fuori della stanza 
» in luogo dove difficilmente poteva udire. 

9 Perseverò egli l' ascoltare la lezione di Matematica cosi clan- 
» destinamente ed alla sfaggita quasi due mesi, e nel medesimo tempo 
• con premura grande cercò egli per Pisa un Euclide , e trovatolo , 
)• non si può dire quanto era grande l'applicazione sua allo studio di 
» questo autore, internandosi negli arcani più difficili e più profondi, 
» onde ne attinse grandissima intelligenza , con riuscire maggiore di 
» ugni difficultà. Ben é vero che non del lutto si fidava di sé mede- 
M simo, e procurava occasione d'ìibboccarsi con il sopra nominato 
n Professore , per conferire con esso seco alcuna delle proposizioni o 
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» dimoslrazioni, e d' interrogarlo a dirli slaceramenle la verità intorno 
i> al buono indirizzo. Si compiacque il maestro Ricci di udirlo, e dopo 
tt che l'ebbe udito ragionare, stette alquanto sopra di sé con stupore, 
» e domandò al giovane Galileo chi fosse stalo di tal professione il suo 
» maestro. Sorrise egli allora, e sospese per qualche tempo la risposta, 
» aspettando se di nuovo glie ne domandava; ma perchè non prose- 
X gotva il discorso, se prima non era soddisfatto della curiosa do* 
» manda, deliberò il Sig. Galileo di scoprirgli che altro Maestro co- 
» nosciuto non avea fuori di quello che V interrogava. Accrebbe tal 
D risposta meraviglia maggiore al maestro Ricci, specialmente perchè 
» non l'avea veduto presente alle sue lezioni . ed in questa maniera 
» fu necessitato il Sig. Galileo a far racconto del modo con che aveva 
» goduta l'occasione d'ascoltarlo. Non si può facilmente spiegare qaal 
» contentezza sentisse quel buon maestro , e con quale afiétlo si voi- 
M tasse ad amare e stimare la persona dello sconosciuto scolare, a 
» segno che invitollo non solamente a comparire alla scoperta nel 
h tempo ch'egli leggeva, ma s'offerse ancora che ad ogni suo piacere 
» gli avrebbe data comodità di parlargli con ogni domestichezza ec. ». 



Nota 4 ( pag. 337 ) 
Decreto di nomina alla Lettura di Padiwa (1). 

FkAcnlis Cìconia Dei grafia Dm. VeneliaruiB etc. 

Nobilibus et Sapientibus vi ria Jo BaptiaUie Victurio de «uo mandato Poteslaii, 

H Vìncentio Gradouioo ^uiti Capitanro Pkduae etc, 

Significamus vobis , hodie in Consilio nostro Rogatomn oaptam 
fuisse partem tenoris infrascripti, videlicet: — Per morte del Moletti 
(He) che leggeva allo Studio di Padoa le Matematiche, vaca già molto 
tempo quella Lettura, la quale essendo di molta importanzia per servir 
alle scienze principali, si è convenuto differir di elegger in suo loco, 
perchè non si ha avuto suggello corrispondente al bisogno* Ora che si 
ritrova Domino Galileo Galilei, che legge* in Pisa con sua grandissima 
laude, e si può dir che sia il prinoipal di questa Professione, il qnal 

(I) Il Diploma originale si ha no*&IS§. Gal., Par. 1, Tom. 1. Fu pub- 
blicato dal Nelli a pag. 50, e riprodotto dal Venturi. Par. 1, pag. 11. 
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8i coDtenU di venir quanto prima nel predetto Stadio nostro a legger 
delta Lezione, è a propoaìio di eondorlo. Però l'anderà parte: Che 
il predetto Dooùno Galileo Galilei sia condotto a lègger in detto Stu- 
dio nostro la predelta Lesione delle Matematiche per anni quattro di 
fermo e due di rispetto, e quelli di rispetto sieno a beneplacito della 
Serenità Nostra, con stipendio di Fiorini cento ottanta all'anno (1). 
Dalae in nostro Ducali Palalio die 26 Septem. Indici. VI, 1^92. 

(1) £quÌTal«nti a sellaoladae lecchini florenlini. 



Nota 5 ( pag. 337 ) 

Privilegio per la costruzione di una Macchina 
da alzar acqua (1). 

Pucalit Cioonia Dei gntia Dox Veoetiarum etc. Uoi?enis et singulis etc. 

SignificamoB vobis , hodie in Consilio nostro Rogatomm captam 
foisse partem lenoris Infraseripti, idèst: — Che per autorità di questo Con* 
siglio sia concesso a D. GaUleo Galilei per il spazio dì anni XX pros* 
sìmi, altri che Lui, o chi averà causa da Lui, non possa in questa 
città o luogo del Stato nostro fiir o fiir far , ovvero altrove ftilto usar 
FEdifizIo da alzar acque e adacquar terreni, ohe col moto di un sd 
cavallo venti bocche d'acqua che si ritrovano in esso getteranno tulle 
contìnuamente , da Lui ritrovato , sotto pena di perder gli EdifiaJ , 
quali sieno dd Supplicante, e di ducali 300, il terzo dei quali sia del- 
rAecusalore, un terzo del ìiagistrato che farà V Bsecuzione, e un terze 
della casa dell' Arsenal nostro: essendo però esso Supplieante obbli- 
gato in termine di un anno aver dato in luce detta nuova forma del- 
l' Edifizio, e che non sia stata da altri ritrovala o raccordata , né che 
ad altri ne sia stato concesso il privilegio; altrimenti la presente con- 
cessione sia come se presa non fosse. 

Quare auctoritate supradicti ConsUii vobis mandamus etc. 

Dalae in nostro Ducali Palalio die 15 Septem. Indici. Vili, 1504. 

(1) Il Diploma originale si ha nei MSS. Gal., Par. I, T. 1. Fu gìA puh- 
plicato dal Nelli a pajr. S2, e riprodotto dal Venturi, Par. I, pag. 13, • 
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Dt questa maeekina parìa Galileo nella iua UUera del 26 Àfnile 1608 
a Baccio Valeri , il quale gliene aveva chietlo il disegno ( T VI, p. 10 ). 
« Ma l'osservarsi {'dice U NeUi, p. 63 ) che non si è comlinmalo a fame 
» Ilio, eonioien credere che non riuscisse mollo proficua per V oggetto per 
» cui fu immaginala ». 



Nota 6 ( pag. 338) 
Decreto di riconferma nella Lettura di Padova (1). 

Marinus GrìmaD Dei grada Dux Venetiarum ctc- 

Nobilibua et Sapientibus virìs Joanni Cornelio de suo «andato Potestaii etc. 

et Antonio Prìolo Capitaneo Paduae etc. 

Sigoiflcamus vobìs , hodie in Consilio nostro Rogaloroio caplam 
fuisse parlem tenoris infrascrìpU: — Essendo finita la condotta delli anni 
sei di Domino Galileo Galilei, che leggeva Matematiche nel Studio 
nostro di Padoa, e avendo lai per lo tempo di essa condotte ietto eoa 
grande utilità de' scolari e molta lande sna, è conveniente cosa il ri- 
condurlo; però Tanderà parte: Che il aopraserìtto Domino Galileo Ga- 
lilei sia ricondotto nel Studio nostro di Padoa a legger la lelinra pre- 
fate delle Matematiche con angomento di Fiorini centoquarante all'anno, 
sicché con li Fiorini centeUante, che s'altrovava neir altra condotta, 
venga ad aver Fiorini trecento e venti all' anno (2) per anni quattro 
di fermo e due di rispetto y e il rispetto sia a beneplacito della S. N. 
E te presente condotte li dehba principiar a'S7 Settembre IMM, che 
ha finito l'altra. 

Datae in nostro Ducali Palatio die SO Octob. Indici. Xlll, 16W. 

•1) In originale Ira i fMSS. Gal. , Par. I . Tom. I. Pu pubblicato dal 
Nnlli , pBfi. 95. 

(i) €ioé zpccbirii Gorenlini centoTenlotlo. 
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Nota 7 ( pag. 339 ) 
Decreto della seconda riconferma nella Lettura di Padova (1). 

LeonardiM Donati Dei gntia Diut Venetiaram etc. 
NolnUliiM et Sapientibus viris etc. 

SigDfficainus vobis etc. — Siccome Domino Galileo Galilei lettor 
delle ìiatematlche soggetto in questa professione veramente degno di 
stima, di che fanno in gran parte fede le opere di esso si trova alla 
stampa, lia con ogni spirito e ardor di buona volontà dato a ciascuno 
de* studenti colla prontezia e diligenza sua compita soddisfazione, 
cosi avendo egli fino li 37 Settembre 1604 fornita rultima sua condotta, 
è ben conveniente far conoscer a cadauno che da noi sia aggradilo il 
fruttuoso suo servizio; però l'anderà parte: Che il suddetto D. Galileo 
Galilei lettor di matematiche nello Studio nostro di Padoa sia ricon- 
dotto alla medesima lettura con aumento di Fiorini 200 all'anno ap- 
presso li 320 che si trovava neir ultima sua condotta , si che nell' av- 
venire debba aver Fiorini 520 (2) all'anno per anni quattro di fermo 
e due di rispetto, il qual rispetto sia a beneplacito della S. N., doven- 
dogli la presente condotta principiare dal fine della precedente. 

Ditae in nostro Ducali Palatio die 5 Augusti 1606. 

(1} Io copia autentica tra i USS. Pai., Par. I, T. I. 
(i) Cioè zecchiai fiorentini dugenlotlo. 



Nota 8 ( pag. 341 ) 

Scrittura colla quale Galileo presenta il Canocchiale 
alla Signoria di Venezia (1). 

SerenÌMimo Principe, 

Galileo Galilei , umilissimo servo delia Serenità Vostra , invigi- 
lando assiduamente e con ogni spirito per potere non solamente sati- 
sfare al carico che tiene della lettura di matematica nello Studio di 

(I) Pubblicata già dal Nelli a p. 166, e riprodotta dal Venturi a p. 8f. 
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Padova , ma in qualche olile e segnalalo Irovalo apporlare slraordina- 
rio benefizio alla Serenila Vostra : compare al presente avanli dì qaella 
con un nuovo artifizio di un Occhiale cavato dalle più recondite spe- 
culazioni di prospettiva; il quale conduce gli oggetti visibili cosi vicini 
air occhio , e cosi grandi e distinti gli rappresenta , che quello che è 
distante, verbigrazia, nove miglia ci apparisce come se fosse lontano 
un miglio solo ; cosa che per ogni negozio o impresa marittima o ler^ 
restre può essere di giovamento inestimabile , potendosi in mare ad 
assai maggior lontananza dal consueto scoprire legni e vele dell' ini- 
mico, sicché per due ore e più di tempo possiamo p#ima scoprire lui, 
eh' egli scuopra noi, e distinguendo il numero e la qualità dei vaacellì, 
giudicare le sue forze ed allestirci alla caccia, al combattimento, o alla 
fuga: parimenti potendosi in terra scoprire, dentro alle piasse, allog- 
giamenti e ripari dell' inimico da qualche eminenza benché lontana : 
o pure anco nella campagna aperta vedere e particolarmente distin- 
guere, con nostro vantaggio, ogni suo moto e preparamento; oltre a 
molte utilità chiaramente note ad ogni persona giudiziosa. E pertanto 
giudicandolo degno di essere dalla Serenità Vostra ricevalo e come 
utilissimo stimato ; ha determinato di presentarglielo, e sotto V arbitrio 
suo rimettere il determinare circa questo ritrovamento , ordinando e 
provvedendo che, secondo che apparerà opportuno alla sua prudenza, 
ne siano o non siano fabbricati. 

E questo presenta con ogni affetto il detto Galilei alla Serenità 
Vostra come uno dei frutti della scienza , che esso già 17 anni com- 
piti professa nello Studio di Padova, con speranza di essere alla gior- 
nata per presentargliene dei maggiori, se piacerà al Signore Dio e alla 
Serenità Vostra che egli, secondo il suo desiderio, passi il resto della 
vila sua al servizio di Vostra Serenità, alla quale umilmente s' inchina, 
e da Sua Divina Maestà gli prega il colmo di tutte le felicità. 

Decreto del Senato , che riconferma GaUleo in mia 
nella Lettura di Padova. 

1609, 25 Agosto, in Pregadi. 

Legge Domino Galileo Galilei già anni diecisette le Matematiche 
con quella soddisiiuione universale e utilità dello Studio nostro di Pa- 
dova che é noto ad ognuno , avendo in queste professioni pubblicale 
al mondo diverse invenzioni con grande sua lode e comune benefizio; 
ma in particolare ultimamente inventato un istrumento cavato dalli 
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gecreli della prospelliva, con il qoale le cose visibili lontanissime sì 
fanno vicine alla vista, e può servire in molle occasioni; come dalla 
sua Scrittura , con la quale lo ha presentalo alla Signoria Nostra , si 
è inteso. E convenendo alla gratitudine e munificenza di questo Con- 
siglio il riconoscer le fatiche di quelli che s'impiegano in pubblico 
benefizio , ora massime che s' avvicina *ìl fine della sua condotta ; 

V anderà parte , che il sopraddetto ]>omino Galileo Galilei sia 
condotto per il rimanente della vita sua a leggere le Matematiche nel 
pubblico Studio nostro di Padoa, con stipèndio di Fiorini mille all'anno: 
la qual condotta gli abbi a principiar dal fine della precedente , non 
polendo essa condotta ricever mai aumento alcuno. 



Nota 9 ( pag. 363 ) 
Delle Ville abitale da Galileo, 

Allorquando Galileo, nel 1610, si restituì in Toscana, Filippo Sah 
viali (il cui nome ha egli eternato ne' Dialoghi de'Massimi Sistemi e 
delle Nuove Scienze) lo volle suo ospite nella deliziosa Villa delie 
Selve, sopra la Lastra a Signa, distante nove miglfa da Firenze, dove 
si trattenne sino alla mela del 1614, e dove scrisse diverse opere, fra 
le quali principalmente si enumera Vlsloria e DimoslrcLzioni intorno le 
Macchie Solari. Nella piazza posteriore di quel campestre edifizio è una 
muraglia in base di segmento elillico, dai cui estremi due persone 
che si corrispondano a voce sommessa, distintissimamente s'intendono 
fra loro. È tradizione che quel muro fosse architettato da Galileo. 

Morto in Barcellona nel di 22 Marzo 1614 esso Salviati, Galileo, 
parte si trattenne in Firenze, parte in Roma per causa del Copernico, 
della cui opera non potè impedire la proibizione, e parie altrove, fin- 
ché a' 15 Agosto del 1617 fissò la sua dimora nella Villa suburbana di 
Lorenzo Ségni (e non del Borgherini, come hanno il Salvini ed il 
Targioni ) situata mezzo miglio fuori di Firenze nel popolo di S. Vito 
e Modesto a Bellosguardo , come dalla seguente memoria autografa 
che si ha a car. 42 del libro di Ricordi da noi più volte citato : Lau9 
Deo. Memoria come Vanno 1617 addi 15 d'Agosto tomai nella Villa di 
BeHotguardOy quale tengo a fitto dal Sig, Lorenzo Segni per anni cinque, 
che eomineiomo il W di Aprile prossimo passato^ pagandone di fitto scudi 
cento Vanno. Ivi prolungò poi la sua dimora fino al 1631 ; in memoria 
Galileo Galilei. — T. W, 50 
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della quale, il di 10 Luglio 1835, Amerigo degli Albizzi , nuovo pro- 
prietario del luogo, fece collocare nella parete della Villa che guarda 
Firenze un busto di Galileo scolpito dal prof. Demi, unitovi la seguente 
iscrizione dettata dal Cav. Vincenzo Antinori: 

A 
GALILEO GALILEI 

NELLE MARAVIGLIE DEL CREATO 

' LUCE degl'intelletti 

PADRE DELLA FILOSOFIA SPERIMENTALE 

legislatore del MOTO 

DI NUOVI MONDI 

GIÀ PER DISTANZA O PICCOLEZZA CELATI 

RITROVATORE 

CHE 

IN QIESTA VILLA DAL 1617 AL 1631 

DI FREQUENTE ARITANDO 

L* AUREO SAGGIATORE 

DETTAVA 

DELL* UNIVERSO PER LE SUE SCOPERTE DILATATO 

IL SISTEMA ILLUSTRAVA 

OND* ERRE DA* CONTEMPORANEI CUI DAVA LIBERTÀ DI PENSIERO 

SCBIAVITÙ DI PERSONA 

CHE TALORA A SOLLIEVO DELL* OPEROSA MENTE 

LA CONTIGUA TERRA COLTIVÒ DI SUA MANO 

AMERIGO DEGLI ALRIZZI 

A VENERAZIONE DEL SOMMO CITTADINO 

l'anno 1835 

P. Q M. 

Tornato di Roma, sulla fine del 1633, si trasferì alla Villa dì Ar- 
cetri presso il Monastero di S. Matteo per godere della vicinanza delle 
due sue figlie monache; la qual Villa fino dal 1631 aveva presa a pi- 
gione per quindici scudi annui da Esaù Martellini, stato suo scolare, 
ed ove poi si rimase fino alla morte. Questa Villa de' Martellini deno- 
minavasi il Gioiello, nella parrocchia di Santa Margherita a Montici, 
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che per doDazione passò poi nella Signora Virginia Bini, poi nel prele 
Giovanni del Soldato , da cai le Monache di S. Matteo in Arcetri la 
acquistarono per compra fatta il di 17 Dicembre 173tf, e che per ri- 
vendita che ne fecero le stesse Monache fa , sulla Gne del secolo, 
comprata dal dottor Antonio Bonajuti causidico Fiorentino , e in ap- 
presso sub! allri passaggi. 

Di questa Villa discorrendo il Nelli, soggiunge a p. 832 : — Giu- 
seppe Boochard , mercante francese di libri , avendo acquistato nelle 
vicinanze di S. Matteo in Arcetri, in ui|i luogo detto Monteripaldi, dal 
Sig. Alessandro Quaratesi una Villa , che nel passato secolo apparte- 
neva ad uno degli agnati di Galileo, suppose che questa fosse la Villa 
abitata dal Fiorentino Astronomo, essendosi tanto più indotto a creder 
vero quanto si era immaginato, dal trovarsi in quella campestre abi- 
tazione un ritratto di esso Galileo: e il Targtoni se lo credette e il di- 
vulgò per le stampe. Per distrugger l' errore pensai allora di apporre 
nella facciata della Villa posseduta dal Dottor Bonajuti una iscrizione 
scolpila in marmo , la quale fu esposta al pubblico il di 27 Novem- 
bre 1788, ed è la seguente : 

STN eEQ 

ìBDES QU AS VIATOR INTUBRIS LICBT BXIGUAS 

DIVINUS GALILiEUS 

COELI MAXmuS SPBCTATOR 

ET NATURALIS PHlLOSOPHliB RBSTITUTOR 

8EU PARBffS 

P8BUD080PHORUII MALI8 ARTIBUS COACTUS 

INCOLCIT AB ANTfO MDCXXXl KAL. NOVBVBRIS 

AD ANNUM MDCXLII. VI IDGS JANUARII 

HEIC NATURAR GONCESSIT. 

LOCI GPINIUH SANGTUM VENERARE, ET TITULUM 

AB 10. BAPTI8TA GLEMBNTB NELLIO 

STEPHAIflANl 0RDIN18 BQUITE 

SENATORE AC PATRICIO FLORBNTINO 

ìBTERNITATI DICATUM SUSPICE, 

ANTONIO BONAJUTI IC FUNDI DOMINO ANNUENTI:. 
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Nota 10 (pag. 364) 
Slrellezze economiche di Galileo. 

Per tulle le ragioni qui allegale dal Viviani , Galileo si Irovó 
spesso in slrellezze, e lalvplla nella Decessila d' invocare anticipazioni 
sulla sua provvisione, come dalle due suppliche segueoli , che si veg- 
goDo iqunile di favorevole redcrtUo. (MSS. Palalioi, Par. T, Tom. 1). 

Serenissimo Gran Duca, 

Galileo Galilei umilissimo servo e vassallo di V. A. S. amilmeDle 
|a supplica , slrello da' suoi urgenti bisogni , a voler esser servita di 
dar ordine che gli sia adesso pagato il semestre della sua provvisione 
che Gnisce alla fine di Ottobre prossimo avvenire, contentandosi di più 
che lo sconto di questo impresto si faccia nelle tre rale seguenti , il 
lerzo per rata; del qual favore oltre al restargliene In perpetuo obbli- 
gatissimo, pregherà Sua Divina Maestà per la somma felicità dell'A. Y., 
alla quale reverentissimamente s'inchina. 

ConeedegUiif e il Prowedilore dello Studio ne dia gH ordini op- 
portuni, 

Pietro Gaol.<* 19 Giugno 1614. 

Serenissimo Gran Duor, 

Galileo del q. VinceQzio Galilei umilissimo servo e suddito di 
V. A. S. reverenlemente la supplica a concedergli grazia che gli sia 
pagato anticipatamente un semestre della sua provvisione, che malora 
a Ottobre prossimo, offerendosi dar mallevadore per la sopravvivenu, 
e di tal grazia sarà perpetuamente tenuto alla somma benignilA di 
Y. A. S. Qnam Deus etc. 

Conc^esi, 

Pessio Falconcini 11 Luglio 1640. 
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Nota 11 ( pag. 368) 

Se Gustavo Adolfo Re di Svezia fosse udilare 
di Galileo in Padova. 

QoesU frase : sowiemmi avere inieso, del Viviani è la sola aalo- 
rìlà solla quale dappoi si é ripetalo come vero il fatto della sapposta 
stazione in Padova del re Gustavo Adolfo. Si credette più tardi di ca- 
varne confermazione dalla lettera che il Tiraboschi dette fuori come 
scritta da Galileo al Ranieri colla data 1633, nella qaale è detto che 
il primeipe Ouelavo di Svezia n fermò in Padova colla sua comiiiva per 
moUi meei ee. ; ma oltre che in questo laogo non si definisce bene qael 
personaggio, la testimonianza è ridotta a naila dalle prove che noi ab- 
biamo esibite a pag. 40 del Tomo VII, che quella lettera è apocrifa. 
Ora ecco quanto scrive opportunamente il Venturi a pag. 19 della 
Parte I delle sue Memorie e Lettere ec. 

ff I letterati del Nord negano d' avere presso loro veron docu- 
» mento che il re Adolfo sia mai venuto in Italia. Egli nacque alla 
» fine del 1004 ; il Galileo parli da Padova nel 1610 ; e non avrebbe 
9 potuto il giovinetto eroe, nella età di soli quindici anni, gustare an- 
» cera le sublimi speculazioni di lui. Il già egregio Signor Bugati Bi- 
» bliotecario dell'Ambrosiana aveva intorno a ciò un' opinione, la quale 
» sembrami la più ragionevole. Il Principe Gustavo di cui si parla non 
» fu Gustavo Adolfo il guerriero, ma bensi quello che nacque di Er- 
» rlco XIV re di Svezia V anno 1668, cioè in queir anno slesso in cui 
» suo padre fu deposto dal trono, e poscia ucciso dieci anni dopo in 
» prigione. Il giovinetto figlio venne da' suoi fidi salvato fuori della 
9 Svezia, visse poi col soccorso di Ridolfo imperatore e di Sigismondo 
» re di Polonia; nel 1600 si ritirò nella Russia, ed ivi mori nel 1607. 
» Non è inverosimile che questo Principe Gustavo Adolfo, visilando i 
» varii paesi sotto il velo dell'incognito, necessario troppo alle sue cir- 
» costanze, capitasse anche a Padova ». 

Aggiungiamo che in quel libro di Ricordi altre volte da noi ci- 
talo, che si ha fra i Godici Galileiani, Par. I, T. 16, dove Galileo ha 
pur segnato il nome di moli' altri suoi discepoli ed uditori, di un prin- 
cipe Svedese non Iroviam traccia veruna. Manca dunque ogni prova 
diretta , e le indirette escludono aflatto che il famoso Gustavo Adolfo 
udisse in Padova le lezioni del nostro filosofo ; e solo veramente per 
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secondare il genio del luogo fu da un di lui successore falla porre la 
seguente iscrizione nel Pralo della Valle di Padova: 

GUSTAVO ADOLPHO 

QUOD PATÀVIl E\ FIDE ITALIC. [OTIim] 

SCRIPT, [onimj GALlLiEUM aodissb putatur 

INDE MAGNO GENTIS SUiB REGI 

Gustavds III 

SVSC. GOTE. VANDALORUMQUE REI 

UUSDBIi SCCGESSOB 

GRNIO LOCI ABSECtmDANS 

P. C. — HDCGLKXXIV. 



Nota 12 (pag. 372) 
Eslrallo della Vita di Galileo scritta dal Gherof'dini. 

Ecco ora ruUima e miglior parie, che abbiamo promesso, della 
Vita scrilla dal Gherardini, quella che versa intorno i particolari atte- 
nenti al carattere e alle consttetadini di Galileo, e della quale lo stesso 
Viviani si è manifestamente giovato nelle ultime pagine del soo rac- 
conto. In questa riproduzione abbiamo seguito il testo palatino , anzi- 
chò la stampa del Targioni, la quale ci è parsa io pia luoghi arbitra- 
riamente modificata dall'editore. 

« In tutto il tempo che il Sig. Galileo dimorò in Padova, che fo 
» per lo spazio d'anni diciolto, non si vide mai stare io ozio; poseia- 
» che, oltre allo studio che gli conveniva Care per la cattedra, ed ol- 
» tre alia fatica di scrivere sopra diverse cose, assai più di quelle che 
» sì videro stampate, delle qnali fu libéralissimo donatore ; fo adoperata 
A r indostria di lui a sopraintender a molti edificj e fortificazioni che 
» si fecero in diversi tempi nell' angusto Dominio e Stato della Repob- 
» blica Veneziana ; end' egli ne riportò grosse recognizioni , olire al- 
» l'annuo stipendio, al quale niun altro professore in qpella cattedra 
» era mai arrivalo d' ottenere; che se fusse stato, come diceva egli, in- 
» clinalo a tener conto del denaro , avrebbe potuto accumulare altra 
» ricchezza, che saria slata non poca ; ma siccome fo sempre lontano 
» da una certa affettazione di filosofo o di letteralo , cosi si vidde in 
» ogni tempo dedito ai passatempi d' ogni sorte, e specialmente a quelli 
» di ritrovarsi ai conviti con amici , e difficilmente s' accomodò di ri- 
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» dorsi, se non negli aitimi anni della sua vita, a mangiar solo. Nella 
» conversazione era giocondissimo, nel discorso grato, nelF espressione 
» singolare, arguto ne' molli, nelle borie faceto, bene spesso aveva in 
» bocca ! capitoli di Francesco Berni, i coi versi e sentente adattava 
w a molti prop6sUl^ìm somma placevolecza come se fossero stati suoi 
» proprj. In loi era ammirabile la facilità con la qoale sapeva accomo- 
» darsi all' inclinazione degli amici , formando in breve tempo e di- 
s «scorso , concetto deH'altroi capacità. 

» Con pochi con ninno favellava- ( fiior dei suoi intrinseci ) di 
» materie filosofiche o matematiche, anzi che per liberarsi alcuna volta 
» da certe domande, che da molti, con curiosità poco opportuna, gli 
» venivano fatte, divertiva il discorso, ed applicava subito ad un altro 
» tanto graziosamente, che sebbene pareva lontano, lo»fiiceva cadere 
» a proposito per la soddisfazione di chi lo interrogava, con far rac- 
» conto di qualche parabolelta, caso seguito o frottola, delle quali cose 
» era abbondantissimo. 

» Fu 11 Sig. Galileo di pochissima presunzione, anzi di modesto 
» sentimento di sé medesimo , non usando mai jattanza propria in 
» disprezzo dell' altrui talento e degli altri ; solamente diceva in que- 
» sti aitimi anni, quando che ogni giorno andava deterioraodo nella 
» vista, potersi nella sua disgrazia consolare, giacché de' figliuoli di 
» Adamo niun altro aveva veduto più di lui. È lontano parimente da ogni 
» verità, che degli antichi filosofi, e nominatamente d'Aristotile, ciarlasse 
» con poca stima e con disprezzo, come alcuni, ohe professano d'esser 
» suoi segnaci, scioccamente sparlano. Diceva egli solamente che il 
j» modo di filosofare di quel grand' uomo non lo appagava , e che in 
» esso si trovavano fallacie ed errori. Lo lodava in alcune opere 
» particolari , come nei libri dell' Hipermenia , e sopra tutto in quelli 
j> della Rettorica e dell'Etica, dicendo che in quell'arte aveva scritto 
» mirabilmente. Esaltava sopra le stelle Platone, per la sua eloquenza 
» veramente d' oro , e per il metodo di scrivere e comporre in dialo 
» ghl. Lodava sopra ogni altro Pitagora per il modo di filosofare, ma 
» neir ingegno Archimede, e dicevalo aver superato tutti, e chiamavalo 
» suo maestro. In tutte le scienze ed arti fu pratichissimo , siccome 
» degli scrittori e professori di esse. Dilettossi straordinariamente della 
» musica, pittura e poesia. Fu sempre parzialissimo di Lodovico Ario- 
» sto, di cui l'opere sapeva tutte a mente, e da loi era chiamato di- 
» vino, facendo del suo poema e satire la maggior sua delizia. In ogni 
ì» discorso recitava qualcheduna di quelle ottave e veslivasi in un certo 
» modo di quei concelti per esprimere in diversi ma spessi proposili 
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» i propij. Non poteva in oiuna maniera lolierare che si dicesse Tor- 
» qaato Tasso entrar con lai a paragone, mentre diceva egli sentire 
» tra r uno e l' altro la stessa differenza che al gusto e palato suo gli 
» recava il mangiar citrioli dopo che avesse gustato saporiti poponi. 
» Per escludere affatto questa comparazione si cimentò di fare alcune 
u note e postille alla margine assai spaziosa d'un suo Furioso, in quei 
» luoghi appunto ne' quali s' era Impegnato il Tasso d' Imitarlo. Questa 
B sua fatica avrebbe desideralo che fosse stata letta e vista, perciò 
» deplorava bene spesso la disgrazia d' averla smarrita senza speranza 
» di ritrovarla. 

» Fu ancora fomiliarissimo d'un libro intitolato il Ruzzante, scritto 
» in lingua rustica Padovana, pigliandosi piacere dì quei rozzi racconti 
» ed accidenti ridicoli. 

» Abitò quasi del conlinovo in alcune Ville suburbaue affine di 
m trovar maggior quiete ed occasione di specolare. Non si vidde però 
» mai stare sequestrato dal commercio degli uomini, anzi che la casa di 
» sua abitazione era mai sempre frequentata da nobilissime persone, 
» la maggior parte forestieri d' ogni nazione . i quali viaggiando per 
» l'Italia, apposta venivano per vederlo e conoscerlo, credendosi in od 
» certo modo di non dover tornare alla propria patria con reputazione 
» se avessero tralasciata T occasione di visitarlo. 

» Ebbe pochissima quantità di libri , e lo studio suo dipendeva 
» dalla continua osservazione, con dedurre da tutte le cose che vedeva, 
» udiva e toccava, argomento di filosofare, e diceva egli che il libro 
» nel quale si doveva studiare era quello della Natura che sta aperto 
» per tutti. 

» Gustò fuor di modo deiragricoltura, asserendo che pochi erano 
» quelli che sapevano mettere in pratica i suoi precetti. Nel tempo 
ì» del potare e rilegar le viti si tratteneva molte ore continove in un 
» suo orticello , e tutte quelle pergolette ed anguillari voleva aceomo- 
» dare di sua mano , con tanta slmetria e proporzione che era cosa 
» degna d' esser veduta ; e perché s' adoperava in questo esercizio in 
» quei giorni nei quali il Sole aveva molta attività nello smuovere, si 
» attribuisce a questo disordine, come a causa, la cecità del già vec- 
9 chìo Sig. Galileo, che fu negli ultimi anni assai travagliosa, posciachè 
M era congiunta con dolori di tal sorte che gli avevano tolto aflhlto il 
» sonno : se ne lamentava egli cruccioso, ma non s' asteneva però di 
» dire qualche arguzia secondo che ne veniva il proposilo. 

» Ma finalmente non potendo resistere né al disagio né al peso 
m degli anni, gli convenne, dopo alcuni giorni di lenta febbre, lasciare 
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» la vita, neli'eU sua di 77 anni, con pianto e cordoglio degli amici 
•> e conoscenti. Uomo, se si rigaarda la perspicacìtà dell' ingegno , la 
» eccellenza di qaello che ha lascialo scritto , e le doti singolari con- 
» cessegli dalla natura, a nìun altro degli antichi inferiore : veramente 
j» degno d' esser annoverato tra i ^iù famosi, e senza dubbio in questo 
m nostro secolo, già più di mezzo trascorso, senza pari. 

» Fu il Signor Galileo d* aspetto grave, di statura piuttosto alta, 
«membruto e ben quadrato di c^irpo, d'occhi vivaci, di carnagione 
» bianca, e di pelo che pendeva nel rossiccio. 

» Questo è quanto ho potuto raccogliere della vita ed azioni del 
» Sig. Galileo, somministratomi da ciò che udii dire da lui medesimo 
n in diverse occasioni e colloqnj, lasciando che altri aggiunga, levi o 
» corregga conforme sarà giudicalo più opportuno o necessario ». 



Nota 13 ( pag. 380 ì 

IHffkoUà promosse ad onorare in morte U Galileo; erczioìie 
del Monumento in Santa Croce nel 1737, e dalla Tribuna 
nel Museo Fioreniino nel 1841. 

A tanta mole di notizie fin qui raccolte, stimiamo far cosa grata 
ai lettori l'aggiungere un cenno intorno alle difficoltà che si oppo- 
sero ad onorare pubblicamente in morte il Galilei, e che ritardarono 
quasi di un secolo 1* erezione del Monumento sepolcrale, che alla fine 
ebbe luogo in Santa Croce nel I7a7 per legato dello stesso Vincenzo 
Viviani. 

Nell'anno 1638, quando alle altre infermità che affliggevano il 
vecchio Galileo s'aggiunse quella della totale perdita della vista., de- 
liberò egli di disporre testamentariamente delle proprie sostanze , lo 
che fece il di 2t di Agosto con atto rogato dal notajo Graziadio Squa- 
drine E dispose di essere tumulalo nella sepoltura gentilizia della pro- 
pria famiglia in S. Croce di Firenze ; lasciò erede universale il figliuolo 
Vincenzo; legò a Suor Arcangela sua figlia monaca in S. Matteo in 
Arcelri un'annualità di scudi venticinque; lasciò scudi mille per una 
volta sola a Vincenzo-Alberto e Cosimo, suoi nipoti di fratello, dimo- 
ranti in Monaco di Baviera ( il qoal legato nel mese dì I>ecembre 
dello stesso anno revocò con suo codicillo fatto per mano del sopra- 
Galileo Galilei. — T. XV. 5t 



402 



>'OTE ALIA VITA DI GALILEO. 



mentovalo iiolaro ) ; soUopose a fìdecommìsso i suoi Luoghi di Monle 
o Slabili, con privare i suoi discendenti di tutta la sua eredità qualora 
si fossero vestiti frati : ordinò che in caso di morte di suo figlio Vin- 
cenzo, la tutela dei nipoti fosse affidata alla vedova^ Sestilìa Boccbiueri 
congiuntamente a Mario Guiducci. Furono testimoni Andrea ArrigheUi 
e Dino di Jacopo Peri. 

Morto che fu, taluni teologi mossero dubbio se Galileo avesse po- 
llilo far testamento ut liaerelicus tuspectus de vehemenle ; ma esiste fra 
le carie Palatine ( Par. 1, T. 3 ) un Consulto col quale fu tolta riguardo 
a ciò ogni difficoltà. Fu anche fallo questione da alcuni fanatici s'egli 
|H)tesse e dovesse avere sepoltura ecclesiastica, e fu pur questa vinla 
contro di loro, e il cadavere porlato dalla Villa d*Arcetri a Firenze in 
S. Croce, dove fu pensato da' suoi ammiratori di erigergli un menu 
menlo con scudi 3000 di spesa ; per fornire la qual somma sì offeri- 
rono gr individui, dei quali ci piace qui registrare il nóme dalla noia 
di mano del Viviani che si ha nel sopracitato codice Palatino. 



Albizzi Marchese 

Arrighbtti Senalore 

Bardi Conte Andrea 

Bardi Abate Alessandro 

Bardi Abate Pier Filippo 

Bardi Cavalier Ferdinanda» 

Bartolomhbi Marchese 

Benvenuti Andrea 

BuiNi Cavaliere 

Cambi Lorenzo 

Capponi Marchese Ferdinando 

Capponi Marchese Vincon/.o 

(]uiMENTELLi Valerio 

<]er€hi Consigliere 

Cerchi Senalore 

(ìoMPAGMi Braccio 

Corsini Abate 

Corsini March. Barlolomeo 

D'Ambra Vincenzo 

Dati Carlo 

Del Riccio Luigi 

D'Elci Conte Filippo 

Dklla Rena Ferdinando 



Depositario ( Signor ) 
Falgoncini Olla V io 
Falconieri Paolo 
FiLicAi Vincenzo 
tìALiLBi Commendatore 
Galli Eredi d'Angiolo 
Gbrini Marchese 
Gherabdi Canonico 
GiAGOMiNi Abaie 
GiRALDi Luigi 
GoRi Avvocato 
Guadagni Marchese 
Guadagni Pier Antonio 
GuBRBiNi Mar. di Campo 
Lanfrbdini Canonico 
Magalotti Lorenzo. 
Mai^etti Senatore 
Mannelli Lionardo 
Martelli Senatore 
MoLARA Bruto 
X ALDINI Cavaliere 
Nelli Agostino 
Nerli Marchese 
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NiccoLiNi Abaie Ri^ìuggini (Monsignore) 

NiccoLiNi Marchese Ri!<ioccini Tommaso 

Paganelli Ridolfo Roti Michele 

Panciatichi Canonico Rucbllai Luigi 

Pazzi Cavalier Alamanno Rucbllai Senalore 

PiCGOLOMiNi ( Monsignore ) Salviati Duca 

Prrri Andrea Salviati Marchese 

Pokta Consigliere Sbgni Alessandro 

Pucci Lorenzo Strozzi Abate 

RicAsoii Braccio Strozzi Duca 

Riccardi Marchese Stufa fiali 

Ricci Senalore Venturi Cosimo 

RiDOLFi Francesco Viviani Vincenzo. 

Ma il eoncelto di questa dimoslrazione d' onore trovò in Roma o|>- 
posizioni gravissime, come appare dalla seguente lettera del 25 Gen- 
naio 1642 dell'Ambasciatore Niccolinì alla Segreteria di Stato del Gran 
Duca (1): 

« .... E perchè in tale occasione Sua Santità discorrendo del 
» Cardinal Firenzuola si ricordò eh* egli era Commissario del S. Uffizio 
» quando il già Galileo Galilei fu inquisito sopra il suo libro del Moto 
» della Terra; venne a dirmi di volermi partecipare in conOdenza, e 
» per semplice ano disoorao solamente, non già perchè io ne avessi 
» a scrivere costà , che la S. S. aveva udito che il Serenissimo Pa- 
» drone potesse avere concetto di fargli erìgere un tumulo -in Santa 
» Croce; domandandomi se io ne sapevo cosa veruna. Io veramente ne 
» ho sentito discorrere da molti giorni in qua , nondimeno risposi di 
i> non ne sapere niente. Mi fu replicato da S. S. di averne avuta qual- 
» che notizia, di non sapere già se sia vero o falso; in qualunque ma- 
» niera nondimeno mi voleva dire che non era punto di esempio al 
» mondo che S. A. facesse questa cosa, mentre il Galileo ó stato qui nel 
» S. Uffizio per un' opinione tanto falsa e tanto erronea ; con la quale 
» anche ha impressionati molti altri costà, e dato anche scandalo tanto 
» universale al Cristianesimo con una dottrina stata dannala. Ed en- 
» trando a discorrere de' punti e delle risposte state date 'qui da lui, e 
» all'avere egli confessalo d'essere stato convinto, vi consumò mollo 
» tempo, lo nondimeno, per debito di mio uffizio, ne do conto a V. S. II- 
» lustrissima, per dirle ancora che quando ben anche S. A. S. nostro 

(I) MSS. (ial., Par. I, Tom. 2: odila già dal Vcnliiri, Par. Il, paj?. 3i!. 
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n Signore avesse lai pensiero verso la memoria del Signor Galileo, 
» crederei che fosse meglio diflèrirlo ad altro tempo per non si sotto- 
» porre a qualche disgoslo. Perchè come fa presa risolazione da S. S. di 
» far levare dalla Certosa dì Mantova il corpo della Contessa Matilde, 
» senza punto parlarne con il Signor Duca Carlo , che ne fece do- 
» glianza, e condarlo qat in S. Pietro , dove la S. S. ha fatta la me- 
» moria, sotto pretesto che le Chiese tutte sieno del Papa, e che ì ri* 
» posti in esse spettino air ecclesiastico; cosi non vorrei dare oecasione 
» che qui si avesse a pensare a difficultarlo, ed a fare qualche lungo 
» negoziato senza rttrarne cosa di buono ». 

Le quali osservazioni tanto poterono in corte, che, io risposta al 
dispaccio surriferito, il Cav. Gondi ebbe a scrivere al Niecolinì, in data 
del 29 Gennaio, quanto appresso: 

d Di quel tumulo al già matematico Galileo si era ben discorso 
» ancor qui, ma non in modo che se ne vedesse risoluzione né anche 
» prossima nella mente di Sua Altezza ; e io ogni caao le considenh 
» zioni rappresentale da V. S. sopra quello che le ne aveva ragionato 
t> il Papa con tanta delicatezza , vi faranno fare la conveniente rifles- 
» sioiie (1) ». 

V Inquisizione invigilava pur essa dal canto suo , come dal se 
guente brano di lettera dell' Inquisitore Panano al Cardinal Barberini, 
del di 1 Febbraio 1612 (2) : 

« lo non tralascierò di far penetrare air orecchie del Gran Duca 
» quello che V. E. m' ordina in materia delle esequie, che si discorre 
» siano per Dirsi alla memoria di Galileo Galilei; e quando per questo 
» verso non si possa conseguire il flne che si desidera, userò nel ri- 
M manente F altre diligenze, che mi vengono prescritte intorno all'epi- 
9 laflio ed orazione fùnebre ; e crederò d' aver tempo perché sin' ora 
>ì non si scorge tentativo alcuno d'apparecchio. E qui a Y. E. fiMcio 
» umilissima riverenza e bacio le vesti ». 

Per queste opposizioni adunque il monumento non fu altora altri- 
menti eretto , e gli amici del Defunto ebbero a contentarsi di vederlo 
tumulato in luogo a parte, cioè nel sacello dei Santi Cosimo e Damiano 
posto nella stessa chiesa di S. Croce, denominato la Cappella del Novi- 
ziato; dove solo trentadue anni da poi fu messa la seguente iscrizione, 
che già era stata pubblicata nella edizione delle sue Opere fatta in Bo- 
logna nel i656: 

(i) MSS. Gal., Par. I. Tom. i. 

(i) l>air.\rchifio della soppiessa Inquisizione di Firenze. 



!SOTB ALLA VITA DI GALIIBO. 406 

GALILiEO GALlL^Ei 

FLOBBNTINO 

PfllLOSOPHO BT GBOMBTRiG 

VERE LINCEO, 

NATVR^ OEDIPO,. 

MIRABILI VU 8BIIPBR llfVBNTORVM MAC|llNATORi; 

QVI INCORCBSSA ADHTC V0RTALÌBV8 GLORIA 

COBLORVH PR0VINCIA8 AVXIT. 

BT VKI VERSO DBDIT INCREMBNTVM. 

NON ENIM VITREOS COELORVM ORBBS, FRAGILBSQVB STBLLAS CONFLAVIT, 

SED ìBTERNA MVNDl CORPORA MBDICEJS BENBFIGBNTIiB DEDICAVI?. 

CV1V8 INBXTINCTA GLORIA CVPIDITA6, 
VT OCVLOS TfATIONVM, SiBCVLORVlfQVB OMNIVII VIDBBB DOCBRBT, 

PROPRIOS IHPKNDIT 0CVL08, 

CVM lAM NIL AMPLI VS HABBBBT NATVRA, QVOD IPSB VIDBRBT. 

CVIV8 INVENTA 

VIX INTRA RBRVM LIMITBS COMPRBWNSA 

FIRMAMBNTVM IP8VM NON 80LVII GOlfTINBT, 

8BD BTIAM BBCIPIT. 

QVI, RBLICTI8 TOT SCIBNTIARVM MONVMBNTIS, 

• PLVRA SBCVJ» TVLIT, QVAM RELIQVIT. 

GRAVI ENIM, SED NONDVM EFFOETA SENBCTVTE 

NO VIS CONTEMPLATIONIBVS MAIORBM GLORIAM AFFBCTANS 

INBXPLBBILBM 8AP1BNTIA ANIMAM IMMATVRO NOBIS OBITV 

BXHALAVIT 

ANNO MDCXLII ATATI8 SVìB LXXVIII. 

Neir occasione di porre quesia iscrizione nella della Cappella del 
Novizìalo sopra il luogo dove slava allora il cadavere di Galileo , vi 
fu aggiunto : 

FR. GABBIEL PIEROZZI NOVITIOBVM RECTOR BT MAGISTBR 

TANTI HBROIS ADMIRATOR VIRTVTVM POSVIT 

KAL. SBPTBMBBIS MDGLXXIV. 
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Ora ascoi iiamo il Nelli per quanto si riferisce alla erezione del 
Monumento, che alla fine ebbe luogo nel 1737. 

ce Vincenzo Yivìani, il quale terminò i suoi giorni sul principio 
» del secolo decimottavo, dispose per ultima volontà che del suo patri- 
» monio fosse erede FAbate Jacopo Panzanini, suo nipote di sorella, de- 
n funto il quale, dichiarò successore (con aver fondata una primogenitura 
w soltanto di tutti li suoi stabili) il Senatore Gio. Batista Nelli mio pa- 
» dre e suoi discendenti, con obbligo al gravato di dover erìgere un son- 
» tuoso Mausoleo nel tempio di S. Croce di Firenze in memoria del di 
» lui divino Maestro, accanto del quale ordinò di essere tumulato. 

» Essendo pertanto accaduta la morte del Sig. Jacopo Panzanini 
» nel 1733, e precedentemente, neir anno 1725, essendo mancato di vi- 
» ta il mio genitore, essendo io in età pupillare, il maiorascalo Viviaai 
B pervenne in queir anno alla mia famiglia, e dopo quattro anni, cioè 
i> nel 1737, i miei tutori pensarono ad eseguire la volontà del Testa- 
» tore con far erigere il Mausoleo, il quale venne collocato nella si- 
» nislra navata della Chiesa di S. Croce accanto alla Cappella dell' il- 
» lustre famiglia dei Signori da Verrazzano. L' architettura è di 
» Gio. Batista Foggini ; il Busto, e la Statua rappresentante TAstrono- 
» mia sono di Vincenzio di lui figlio, e 1* altra esprimente la Geome- 
» tria è del Sig. Girolamo Ticoiati. Leggesi sul Monumento scolpila la 
» seguente inserìsìone: 

GALIL^US GALILyEUS PATRIC. FLOR. 

GEOMBTRIiE ASTRONOMIìE PHILOSOPHIìS MAXIMVS RESTITVTOR 

NULLI ìETATIS SYM COIIPARANDVS 

HIG BENE QVIESCAT. 

vixit a. LXXVIII. obiit a. CIDrjCXXXXIi. 

CVRANTIBVS ìÈTERNVM PATRICK DECVS 

X VIRIS PATRICilS SACRiE HVIVS ìEDIS PRìEFECTIS 

MONYMENTVM A VINCENTIO VIVIANIO MAGISTRI GINERI SIBIQVB SIMVL 

TESTAHENTO FIERI 1. 

HiERES IO. BAPT. GLEMEN8 NELLIVS IO. BAPT. SBNATORIS FILIVS 

LVBENTI ANIMO ABSOLVIT 

A. CID13CCXXXVII. 

» Quando era incominciato a fabbricarsi il sepolcro fu pensato a 

» disumare i cadaveri del Galileo e di Vincenzio Viviani di lui discepolo. 

» La disumazione dei loro cadaveri si fece con decenza, e con il 
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B rispello dovuto meriUmeiile alla memoria di personaggi si illaslri , 
» con l'ìnlervenlo de' Professori della Fiorentina Università e di tutti 
» i Letterati della nostra patria, essendone stalo perfino rogalo inslru- 
» mento per mano di pubblico notare fiorentino, che abbiamo credulo 
» opportuno di riportare nella presente istoria. • 

» A perpetua memoria^ col presente pubblico Instrumento »i dichiara 
» e fa noto q%Mlmente il sopranotato giorno 42 del mese di Marzo 4737 
» (stile comune) adunatisi mediante il precedente invito deW iUustrissimo 
» Signor Andrea Rigogli Provveditore dell' Opera della Chiesa e Convento 
» di S, Croce di questa città, nella Cappella delV illustre famiglia de' Pazzi 
» posta nel chiostro di detto Convento, assieme con alcuni degli illustris- 
» simi Signori Operai , i nomi de* quali saranno in fine descrilii , e col 
» Mollo Rev. P. Guardiano e altri Religiosi del luogo, molli NolnU /lo- 
9 rentini e Canonici della Metropolitana, fra* quali V illustrissimo e Re- 
» verendissimo Sig. Canonico Gio, Vincenzio Capponi come Console nelr 
» r anno corrente deUa Sacra Accademia Fiorentina , e Rettore generale 
» dello Studio ec, e VlUustriss. Sig. Abaie Antonio Niccolini de' Marchesi 
9 di Ponsacco ee. come Presidente della Società Filosofica e Botanica, epe- 
» dalmenle invitati: molti de' Professori pubblici dell> Università Fiorenlina 
» e Pisana e diversi allri letterati, siccome alcuni Professori di scultura 
» e pittura parimente invitati, assieme con me Notaro infrascritto; 

» Questi tuUi condotti dal prefato Sig, Prowedilore, e seguitati da 
» moltitudine di uomini di ogni comUxione accorsi per essere spettatori , 
» circa le ore 2à si trasferirono alla Cappella de' SS. Cosimo e D€aniano 
» detta la Cappella del Noviziato del Convento di Santa Croce posta in 
» fondo del corridoro, che è avanti alla sagrestia grande di della chiesa 
» li» S. Croce , nella qual Cappella erano state precedenlemenle disposte 
» fno/(0 fiaccole di cera bianca sopra V altare ; 

» in questa Cappella adunque , in una piccola stanza che rimane 
» lungo il UUo che si dice in cornu Evangelii della tribuna di detta Cap- 
» pella, e nella quale si entra da una porticella che resta allato al pila- 
» Siro destro esteriore deU arco di detta tribuna, furono osservati in detta 
» stanzeUa due ikpositi, uno allo circa due braccia muralo aderentemente 
» aUa parete di delta stanza dal lato sinistro, sopra del quale, sostenuto 
» da una mensola fissa nel muro, era una statua di gesso tinta del co- 
li lore di marmo, rappresentante V effigie e busto del Galileo: nella fronte 
» della mensola si leggevano le appresso parole (cioè V epitaffio di sopra 
riportato del P. Pierozzi). 

» Ciò osservato da* sopraddetti , e data anco comodità e spazio di 
» poter vedere quanto sopra a chiunque voUe passare in detta stanza^ fu 
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» frallanio deliberalo da' delti lUuslriuimi Signori e ProwedUore di 
» princijfiare la Iraslaxione di detti cadaveri da queUo del Ftotont; e per- 
» tanto aUa presenza de" sopraddetti e infraseritli Testimoni^ e di me iVo- 
» taro. A* ^llo e. disfallo da* fmiralort il secondo Deposito più basso, ed 
» alla vista pìMlica fu sconfitto il coperchio di delta cassa « nel qnale 
» daUa parte interna si trovò confUla una lamina di pUmbo, in cui erano 
w incise le seguenti parole : 

» Vincenzio Viviani morto il di XX li Settembre 4703. 

Quindi rimesso e confitto sopra detta cassa il suo coperchio , fu 
» la medesima riposta in uno scavo quadralo fatto nel luogo destinalo 
» nella Chiesa di S. Croce nel pavimento accanto alla parete , e murato 
» da ogni parte fuori che nella sommità , nella volta del quale era slata 
» lasciala apertura capace a tale effetto, 

» Ritornali poscia alla detta Cappella detta del Noviziato , fu ineo- 
» mineiato a rompersi e disfarsi il Deposito maggiore sotto V iscrizione 
» riferita di sopra, nella parte opposta a quella ove era F altro di detto 
» Vincenzio Viviani, e riconosciuto il corpo del Galileo, fu portalo sino 
» al luogo del nuovo sepolcro da erigersi in di lui onore per la medesima 
n strada per cui precedentemente il cadavere del Viviani era stato por- 
ti tato. Portarono il Feretro , di commissione degl* illustrissimi Signori 
» Operai e Provveditore suddetto, dalla Cappella del NoviMie^o, onde parti 
» la processione, fino al mezzo della Chiesa di S, Croce , gV lUustrissimi 
» e Reverendissimi Signori Gio. Vincenzio Capponi Canonico della Me- 
» tropolUana e Console della Saera Accademia Fiorentina, e Salvino del 
» già Andrea Salvini Canonico suddetto, e pubblico Professore di filosofa 
» morale, e li Signori Doti. Niccolò del fu Lorenzo Gualtieri uno dei me- 
» dici del Collegio Fiorentino, Archiatro di S, A. R. il Serenissimo Gran 
i> Duca di Toscana e Professore pubblico di medicina, e Doti. Aniomo 4el fu 
» iacinto Cocchi medico del suddetto Collegio e Professore pubblico di fila- 
vi sofia naturale e anatomia ec. E dal mezzo della chiesa fino a>l hto^ 
» del nuovo sepolcro, gV illustrissimi Signori Ab. Antonio delTiUuzlriteim 
» Sig. Marchese Cav. Filippo Niccolini Presidente deUa Società FUosofiea 
» e Botanica, e Bindo Simone del fu Bindo Peruzzi pubblico Profeuore 
» di toscane lettere, e i Sigg, Dott. Antonio Francesco del fu Gio. Gori 
» Professore pubblico di storia antica, e Dottor Gio. Antonio del Signor 
n ihttor Benedetto Targioni pubblico Professore di botanica e ostensore 
» di detta facoltà nella Società predetta. Furono Testimoni a tulio il 
» contenuto nel presente instrumenlo 

n L* illustriss. e Reverendiss, Sig, Canonico Gio. Vincenzio Capponi; 

M L illustriss. Sif/. Abate Antonio Niccolini; 
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j» li Mollo Reverendo Signor ihtlor Antonio Francesco Gori ; 

» L llluslriiiimo Signor Bindo Simone P erutti ; 

» E gli EceeUenlissimi Signori DoUor Niccolò GtMllieri , 

» Dollor Anlonio Cocchi, 

» DoUor Giovanni del già Benedelto Lami pubblico Professore di 
» Sioria EccUsiasliea nella della UniversUà e Bibliolecario degV llluslrissi- 
» mi Signori Marchesi Riccardi; tulli da delti Illustrissimi Sigg, Operai 
n e Provveditore suddetto a tal e fello chiamali e rogali, 

» io Cammillo del q. Pasquale Piombanli Dottore diW una e del^ 
» l'aUra legge^ Cancelliere deW Accademia ed Università Fiorentina, in fede 
» della verità delle cose contenute nel presente instrumento, della forma- 
unzione del qucde come pubblico notaio fiorentino rogato fui, ho sotto- 
» scritto di proprio pugno. 

» Compita quesla fanzione e seguilo il trasporlo dei cadaveri al 
I» luogo del nuovo Mausoleo, pensarono i Signori Accademici Fioren* 
i> lini ed allri Signori di far siluare nel luogo d'onde erano siali di- 
» sumali i cadaveri del Galileo e del Viviani la seguente Inscrizione: 

TANTI villi CORPUS 

CUIUS ANIMI PRECLARA MONIMENTA UBIQUB MORTALBS SUSPlCItNT 

TOTO FERE SICULO 

HIC lACERE SINE ONORE NON SINE LACRYMIS CONSPEXERUNT. 

ERUDITI CIVES ET flOSPITBS QUOTQUOT FLORENTIAI FUERE 

ANNO DENIQUE GI3I3GCXXXVII. IV IDUS MARTII 

VBSPBRB HIRC TRAH8LATUII DBCBNTIORI LOGO TUMULANDUM 

BONI OMNES GRATULATI SUNT. 

» Debbo in ultimo far palese che nella congiuntura della disnma- 
» zione del cadavere del Galileo, dal Proposto Ani. Francesco Gori fu 
» preso il dito indice del nostro Astronomo, che in vita si gloriava 
» quel Sacerdote di possedere ; il qual dito passò alla morie del dello 
» Proposto Gori nelle mani del Signor Canonico Bandini , il quale a 
» guisa di una reliqua lo pose in un' urna di cristallo, dove osservato 
» dal celebre matematico Signor Dottor Tommaso Perelli astronomo 
» deir Università di Pisa, credè egli opjM)rluno di scrivere sopra quel* 
» r umetta i seguenti versi : 

Galileo Galilei. — T. XV. tt2 
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Lipgana ne ipernas digUi^ quo dexlera coeli 
Mensa vias , nunqwim visos mortaliinu arbes 
Monslravily parvo fragUU moUmine vilri; 
Ausa prior facinus , cui non TUania quondam 
Suffecii ter neqiuidquam eùnala jwmUuSy 
Srandere sidereas congeslis moniUmt arce». 

» 1 quali versi furono in toscano IradoUi tempo fa da un amico 
» del medesimo Sig. Dottor Perelli cosi: 

k questi il ditOy onde la mano illustre 
Del del scorte segnando i spazi immensi, 
E nuovi astri addUò^ di vetro industre 
Maravigtìoso ordigno offrendo a* sensi. 
Onde con saggio ardir giunger polèo. 
Ove non giunse Encelado e Tifeo. j> 

Questa reliquia è oggi conservata nella insigne Tribuna falla eri- 
gere a Galileo nel Museo dì Sloria Naturale di Firenze dal Granduca 
Leopoldo II, e inaugurala in occasione del Congresso Scienliflco tenu- 
tosi in Firenze nel 1841; nella qual congiunlnra ne fu pubblicala la de- 
scrizione, che qui ci è sembrato opportuno di riferire: 

« Alla memoria di quel Grande era serbala una riparazione ancor 
più solenne. I regnanti, assuefallo l'orecchio ad udire que*filo8o6ci 
veri, di cui Galileo erasi &lto r apostolo e il martire, aveao permesso 
se ne restituissero alla onoranza dei popoli le ceneri, alla venerazione 
de* discepoli le sembianze; reslava ad inalzarsi un Monumento conde- 
gno alla sua fama, ed ardua impresa era questa — da vasta Repabblica 
più che da Principe di piccolo, abbenchè floridissimo stato. 

» È dello di un benemerito italiano , che se il titolo di vero ri- 
formatore dell' uman genere non invano prodiga a Galileo la filosofica 
famiglia per esso riposta in seggio « altari a lai si dovrebbero , se a 
chi uomo fu, altari si dovessero » (1). E non solo un altare, ma un 
tempio magnifico piacque far sorgere a quel Principe, che nel serto 
di sue glorie vagheggiò a buon dritto per fulgidissima gemma la splen- 
dida Tribuna, eh' ei decretavagli nel Museo Fiorentino, esso pure dalla 
sovrana munificenza riordinato, ampliato^ assunto a nuovo splendore. 

p Novecento uomini dì scienza, convenuti da ogni parte d' Italia 

(1) Botta: Coniinuazioììe al Guicciardini, Libro xxi. 
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a quella sotenne inau^àrazioDe, s' arrestavano nella matlina de! 15 6el* 
lembre 1841 dtoansi al simolacro di Galileo, che per la prima volta 
discoprivaai ìq lulla la sua maestà. Ed oso dirlo, colui non era degno 
di mirarlo, il quale alla sua vista non provò il senso che airAlighieri, 
dinanzi V ombra dell' Ulicense, fece riverenti le ginocchia e il ciglio. 

» E poiché non per anco è diffusa nella moltitudine la descrizione 
del tempio ove Galileo sorge siccome Nume, e che le arti e le scienze 
gareggiarono a render splendido e famoso , ne daremo un breve rag* 
guaglio, incompletissimo è vero, ma che pur valga ad offrire una de- 
bole idea di si cospicuo Monumento. 

» B la Tribuna divisa in tre scompartimenti , il primo dei quali 
è formato dal vestibolo che s'apre in una sala quadrangolare (i). Nel 
fondo di questa , in mezzo ad un tempietto semicircolare , è la statua 
di Galileo {%), Colla fronte elevata verso il cielo, in atto d'indagarvi la 
conferma di quei veri che stan formulati nelle carte su cui posa la de- 
stra, il filosofo è in tale atteggiamento per coi meglio 8i mostra 

Ir sublime 
M Acute ch« deir«BÌmo rivelii 
L*aMÌdno meditAr. 

Quella mano che sembra scorrere macchinalmente sulle linee tracciale 
appalesa il pensatore profondo nel momento del suo più intenso filoso- 
fare, e dagli strumenti che gli stanno a lato ben si rileverdibe a qual 
genere di discipline applieasi la sua mente, se l' aspetto di lui, le figure 
vergate su quei fogli, la lunga barba, i ben noti tratti non chiamassero 
involontario sul labbro il nome di Galileo. 

9 Nella parete circostante sono incavate sei nicchie, entro quat- 
tro delle quali stanno l busti dei suoi più famosi discepoli; Castelli, Ca- 
valieri, Torricelli, Viviani (3) : nelle altre due, sotto terso cristallo, ap- 
pariscono le lenti e i canocchiali di sua invenzione , insiem col dito 
che una mano devota involava al sepolcro. 

n Nei compartimenti superiori del tempietto il pennello di Luigi ^ 
Sabatelli raffigurò il Galilei in tre epoche differenti della sua vita. Dap- 
prima lo si vede non ancor quadrilustre, nel Duomo di Pisa, immobile 

(1) L*area totale occopaU dalla Tribuna è di melri quadratr 280 (brac- 
cia Oor.-iaS). Ne fu arcfaitello Giuseppe Martelli. 

(S) Lavoro dell' insigne «cultore Aristodemo Costoli. 
(3) Ne furono «cultori Demi, (ìrazzini, Nencini e Magi. 
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dinanzi al lampadario, dagli ondeggiamenli'ael quale ei seppe rilevare 
r isocroDÌsmo nelle oscillazioni del pendolo, quindi l'applicazione di 
questo agli orologi ; scoperta che dette luogo ad una maggiore esat- 
tezza nella divisione del tempo, e ad altri imporlantisnml ritrovamenti 
in geografia , in astronomìa , nella nautica. Nello sc(hn parti mento di 
mezzo è espresso Galileo neir atto dì far dono del suo canocchiale 
al Senato Veneto, che generosamente avea ricettato il filosofo quando la 
vendetta d' un magnate lo astrinse ad esular volontario dalla patria. 
Ultimo soggetto trattato dal Sabatelli è Galileo, che curvo dagli anni 
ff ckco <f occhi e divin raggio di mente » nella villa assegnatagli a con- 
fine , dimostra ai discepoli Torricelli e Viviani le sue scoperte sulla 
gravitazione universale e sul moto della terra. 

» Il fanatismo fece guerra a Galileo : la vera religione ne con- 
fortò gli ultimi istanti; ed uno dei più degni ministri dì questa, invialo 
al filosofo da S. Giuseppe Calasanzio, suo amico ed ammiratore, ve- 
desi etSgiato nel fondo del quadro. 

» L' arco che divide la sala dal tempietto, è superiormente ornalo 
d* un rilievo in oro su fondo azzurro, che rappresenta le cinque grandi 
scoperte astronomiche di Galileo — i Satelliti di Giove , le macchie 
del Sole, i monti della Luna, le fasi di Venere e le due stelle di Sa- 
turno. Nella parte inferiore dell'arco sono rappresentati nel marmo 
con 'finissimi intagli a bassorilievo gli strumenti da esso inventali. 

» Nella sala , le cui pareti sono al pari del pavimento tulle in- 
crostate di marmi toscani a vari colori» stanno entro ricchi scaffoli gli 
strumenti impiegati dall' Accademia del Cimento a provare e ripro' 
ilare (1). Tutt' ali* intorno, ritratti in altrettanti medaglioni di marmo, 
sono i celeberrimi suoi membri e fondatori : Viviani, Borelli, Marsili, 
Rinaldinì, Oliva, Dati, Paolo e Candido del Bono, Magalotti e Redi (2). 

» In una delle lunette della sala il Bezznoli rappresentò Gali- 
leo , ohe dinanzi a Giovanni dei Medici ed ai professori della Untver 
sita rinnova i suoi esperimenti sulla caduta de' gravi dal eampaaile 
di Pisa. L' afl'resco nella lunetta opposta, opera del Martellini, mostra 
uno dei tanti esperimenti sulla teorìa del calorico, rlnnnovali dagli Ac- 
cademici del Cimento alla presenza di Ferdinando li. 

u Neil' allo della volta sono simboleggiate in due gentili figure 
dipinte dal Sabatelli la Matematica e l'Astronomìa. La Geometria, l'Ai- 

(I) Motto notisfimo della impreM di quella celebre Accademia. 
(S) Furono scultori dei dieci medaglioni Demi. Sanlarelli, Neacint, Ho- 
niaiielli, Magi, Coitoli, Cambi, Pozzi, Pampaloni, Fanlacchiotti. 
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gebra,^ V Idraulica, la Meccanica sono effigiate nel pavimenlo. Tulle 
qaesie scienie da Galileo riconoacono vita e perfezionamento. Ai Sa- 
batelli debbesene il disegno, dal Silvestri maestrevolmente riprodotlo 
sul marmo in incisione di nuova maniera- (1). 

» Nel secondo arco, che separa la sala dal vestibolo , è rappre- 
sentata neir alto l'impresa deirAccademìa del Cimento in rilievo dorato 
su fondo azinrro : nelle facce inferiori, sculti in marmo, sono gli stru- 
menti serviti alle esperienze di quella. 

» Nel vestibolo, decorato di quattro colonne di candido marmo 
lunense, tutte lavorate a fogliami ed ornati, si ha l'accesso per due 
spaziose porte, V una in faccia all' altra. Al disopra del cornicione so- 
stonato da quelle colonne, due altri affreschi , lavoro del Cianfanelli, 
ebiudono il pittorico omaggio alla memoria di Galileo. In uno è ri- 
tratto il rappresentante della fisica sperimentale del secolo XVIII, Ales- 
sandro Volta ; il quale recatosi a rivdar nuovo tesoro di dottrine nella 
metropoli di Francia, rinnuova gli esperimenti della sua pila dinanzi a 
Napoleone, cui fan corona Monge, Berthollet, Vaoquelin, Foorcroy, 
Laeépède, Laplace, Legendre, Morveau, Guvier, Biot : deca d' ingegni 
variamente fecondi, ma tutti valorosi e possenti. - Nell'altra lunetta 
è il venerando Leonardo da Vinci ( uno di quei sommi italiani il cui 
vasto immaginare alzò V ala a ciò che l' arte, la scienza, le lettere bau 
di più sublime) in atto di presentare a Lodovico Sforza il gran ma- 
tematico Fra Luca Paeiolo. — Negli angoli delle volle furono dai figli 
del Sabatelli dipiote la Natura, la Filosofia , la Perseveranza , la Ve- 
rità ; e ben condegnamente queste figlie divine figurano nella Tribuna 
di Galileo: imperocché i più riposti segreti della prima egli svolse, 
il verace culto della seconda ei ravvivò, e seppe farsi usbergo dell'al- 
tra, quando spinto da prepotente affetto per l'ultima, ei sacrificò beni 
e vita con lieto animo, perocché nel suo seno di vergine sapea tro- 
varsi r ambito origliere del saggio. 

» Intorno al vestibolo stanno i medaglioni di Leon Battista Al- 
berti, Giovan Domenico Cassini, Gio. Battista della Porla e France- 
sco Maria Grimaldi (2). 

(1) L*arte dì niellare nota agli Etioscbi fu resascitata nel 1400 in To- 
scana. Doccio da Siena e Bonienico Beccafami imitarono sol marmo i nielli 
metallici, con an metodo detto a graffito. — G. B. Silvestri lo perfezionò e 
lo condusse ad esser plA simile a quello impiegato pe' nielli, non facendo 
più oso del trapano e dello scalpello come gli antichi avcan fatto. 

(i) Scolpiti da Pozzi, Romanelli, Loisini e Cambi. 
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» Ai quallro lati di esso siati per essere collocali i busli del Prin- 
cipe che iQlelò i primi passi dell' Accademia del Gimenlo, Ferdinan- 
do li, e quelli dei Ire Leopoldi : il Mediceo, primo di lei presidente: 
r Austriaco, promolore del Museo Fiorentino ; V attuai Regnante, fon- 
datore della Tribuna di Galileo. 

» Se dopo aver saziato lo sguardo nei capolavori a larga mano 
profusi in quest' aula splendidissima, coir occhio della mente s' intende 
ad approfondire il loro filosofico concatenamento, dotto, immaginoso, 
fecondissimo di belle allegorie ne apparirà il concetto, che devesi al 
valente direttore del Museo , Vincenzo Antlnori. Infittii ogni obbietlo 
delineato o scolpito cospira ad oflérir, per cosi dire, formulata in ima- 
gini la istoria del rinascimento e dei progressi delle fisiche discipline. 

» Il venerabile Leonardo e il dotto Paoioli figurano qoai simboli 
deir antica sapienza che si conginnge alla nuova ; imperciocchò da essi 
fu presentita e preparata la moderna, di cui Galileo è padre e maestro. 

» Nel tre quadri del Sabatelli , il giovane filosofo comincia dal- 
l' osservare i fatti, coordinarli, studiarli, onde sovr'essi, fatto più na- 
turo d' età e d' esperienza , inalzare la fabbrica di non fallibili dottri- 
ne. — Venga poi la vecchiezza amareggiala o trionfante, ove l'amor 
de' discepoli , la religione , V illibata coscienza scorgano il filosofo al 
sepolcro, la sua fine non sarà d'assai tranquilla e gloriosa? . • . - 
Galileo dinanzi alla invidia, alla potente superbia ed alla togata igno- 
ranza è conferma di quella condanna che sembra pesare sui più no- 
bili ingegni — si direbbe che laddove Iddio infuse nell'argilla terrena 
più vivida la scintilla del genio, ivi la sventura imprimesse più prò* 
fondamente il suo marchio -^ : ma simili a' feri appiè dei quali mugghia 
la tempesta, quelle vittime elette, che una generazione immola, l'al- 
tra benedice, sono le faci che rischiarano alle nazioni le vie del pro- 
gresso. 

9 Galileo ci dimostra come all'uom grande è concesso ciò che le 
mitiche leggende riferiscono del drago di Cadmo e dell'idra Lernea. 
Dalle sue ceneri una legione di filosofi sorse — e l' errore fu vinto e 
disarmato. — Il Creatore della filosofia sperimentale e della fisica mo- 
derna posò le fondamenta d' un edifizio , cui i suoi discepoli e Volta 
e Galvani e Nobili alzarono a tanta altezza, che omai ei non dee te- 
mer più né di età codarde, né d' ignavi nepoti. 

» Al Grande, le cui scientifiche glorie inspirarono si eietta schiera 
d' Artisti , riserbava altro nobil tributo , siccome illustre letterato , la 
munificenza dei Sovrano. 

» Allorquando Galileo moriva oscuramente in Arcetri , ed a 
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lui volevasi negare persino di far testamento, i soci Manoscritti rima- 
sero langa pezza confusi e sperduti , sinché dopo molte vicissitudini 
ogni reliqua di quelli con grande amore raccolta dall' attuai Principe 
di Toscana , trovò posto condegno fra i tesori di cui è ricca la sua 
privata Biblioteca. Provvido conservatore di cosi nobil possesso, allor- 
quando stimò opportuno il momento, rese alla nazione il retaggio che 
senza di lui or non possederebbe che in piccola parte , concedendo 
che una splendida e Completa Edizione di quanto lasciò scritto quel 
Sommo venisse in luce nella città medesima ove ebbe tomba onorala 
la sua spoglia e nuovo non peribile fregio il suo nome — il quale 
d'ora innanzi si pronunzierà il più sovente non disgiunto da quello 
d' un Prìncipe illuminato , nella cui mente ben rifulse questo gran 
vero: bssbbb la gloria che deriva dal protbcwbrb lb sgibnzb r lb 

ARTI. IL SRRTO PIÙ BBLLO ALLA FRONTR D* UN RRGNAFITB ». ^ 
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Galileo Galilri. — T. \V. 



Noi sibiliamo considerato doversi la Bibliografia Galileiana distin- 
c^uerc in due parli : 

1.* Delle successive edizioni delle Opere singole e complessive 
di Galileo, cosi in vila dell' Autore, che postume, e degli scritti, sia 
avversi sia apologetici , de' contemporanei , che a quelle direttamente 
si riferiscano; 

2/ Degli scritti d'ogni maniera relativi alla Vita e alle Dottrine 
dell'Autore, venuti in luce fino ai nostri giorni. 

Qui intendiamo noi di trattare soltanto la prima parte ; riserbandoci 
a fornir la seconda in appendice alla Vita, il cui disteso ce ne verrà 
somministrando ì neeessarj elementi, come il corso della presente edi- 
zione ci ha apparecchiato quelli della prima. 

E ques{0 prima parte abbiamo noi distinta in quattro capì: 
1. Delle Opere pubblicate in Vita dell'Autore ; 
li. Delle Opere postume e delle cinque successive collezioni di 
Bologna (165!S-56), di Firenze (1718), di Padova (1744), 
di Milano, prima, (1808-11), di Milano, seconda, (1832); 
Ili. Della presente prima edizione completa; 
IV. Cronologia degli scritti Galileiani. 
Questo lavoro è slato da noi redatto con intendimento di soddi- 
sfare non solo ai bibliografi propriamente detti , ma , e più ancora , 
agli studiosi della storia scientifica di Galileo e della sua epoca. 
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6. Le Operazioni del Compasso Geometrico e Militare di Ga- 
lileo Galilei NobiI Fiorentino, Lettor delle Matematiche 
nello Stadio di Padova, dedicato al Serenissimo Principe 
di Toscana D Cosimo Medici. In Padova, in casa del- 
TAutore, per Pietro Marinelli, 1606, in-fol. 

Bdùione rarUsma per essere stala di sole 60 copie, come V Autore av- 
verte neUa Prefazione, — Quest'opera fu poi ristampata nel 4649 
a Napoli in-foL; nel 4640 e 4649 a Padova in4to da Paolo 
FramboUo; nel 4698 a Roma in'42mo; e in tutte le collezioni delle 
Opere di Galileo: nella nostra nel Tbmo X/. — ^ì anni dopo ìa prima 
edizione ne venne in luce la eeguente traéuMiorke tn Strasburgo: 

D. Galilaei de Galilaeis Patritii Fiorentini Mathem^taro in Gymnasio 
Patavino Dootoris excellentissimi , De Proportionum Inslrumento 
a se invento, quod merito compendium dixeris anlversae Geo 
metriae, Traclalus, rogatu Philomathemalicorum a Mathia Berneg 
gero ex italica in latinam linguam none prlmum translatus 
adjectis eliam Nolis illastratus, quibas et artiBciosa instramenti 
fabrica, et usas alterior exponilor. ArgenloratI, typis Caroli Kuf- 
feri, 1612, in-4(o. 

La stessa opera fu ristampata pure in Strasburgo nel 4635j typis Davidi» 
Hantti, 111-4(0, cambiatone solo il frontespizio e la prefazione. - 
Le Annotazioni del Berneggerò, tradotte in italiano, sono poi stale 
inserite, dietro al Trallato del Compasso, in tutte te collezioni delle 
Opere del N. A, 
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(Jsus et Fabrica Cìrcini cujusdam i^roporlionis, per quem omoia fere, 
luna EucUdis, tutu raalhemalicoruai omniam problemala, facili ne 
golio resolvuntur, opera et studio fialthassarìs Caprae Nobilìs Me- 
diolanensis expltcata. Patavii, apod Petrum Paulum Tozziam 1607, 
ex Typographia Laurentii Pasquali, in-4to. 

Questo scrillOy che delie luogo alla seguente Difesa di Galileo, fu poi in- 
serito in luUe le eoìlexioni delle Opere del N. A.: neUa nostra^ T,Xl. 

1607. Difesa di Galileo Galilei Nobile FioreotiDO» Lettore delle Ma- 
tematiche nello Studio di Padova, contro alle calunnie 
ed imposture di Baldassar Capra Milanese , usategli sì 
nella Considerazione Astronomica sopra la n%U)va Stella 
del 1604, come ed assai più nel pubblicare nuovamente 
come si|a 1* invenzione, la fabbrica e gli usi del Com- 
passo Geometrico e Militare, sotto il titolo di : V$us et 
Fabrica Circini cujusdam Proporlionis ec. Venezia 1607, 
per il Baglioni, in-4to. 

Questa Difesa fu poi ristampata in tutte le collezioni delle Opere del N, À. 
insieme col liòro del Capra : neUa nostra nel Tomo XI. 

1610. Sidereus Nuncius , magna longeque admirabilia spectacula 
pandens, suspiciendaque proponens unicuique, praesertim 
vero Philosophis atque Astronomis, quae a Galileo Ga- 
lileo Patritio Fiorentino, Patavini Gymnasiì pubblico 
Mathematico, Perspicilli nuper a se reperto beneficio, 
sunt observata in Lunae facie, Fixis innumeris, Lacteo 
circulo, Steliis nebulosìs, apprime vero in quatuor Pia- 
netis circa Jovis Steliam disparibus intervallis atque 
periodis celeritate mirabili circumvolutis ; quos nemìni 
in banc usque diem cognitos , novissime Auctor depre- 
bendit primus , atque Medicea Sidera nuncupandos de- 
crevit. Venetiis, apud Balleonìum, 1610, in-4to. 

QuesC opera fu poi subito riprodoila in Germania^ come or ora vedre- 
mo, poi in Londra da Heseher nel 4653^ poi in tulle le edizioni 
delle Opere del N, A. NeUa nostra si ha due volle; la prima nel 
Tomo 111 e la seconda nel Tomo V: in entrambe con aggiunte inedite. 
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loannis Kepleri Malhemalici Caesarei Disaerlatio cum Nuneio Sidereo 
noper ad morlales misao a Galilaeo Galilaeo Ifalheioalico Patavino. 
Pragae, typis Danielis Sedesani, 1610, in*4to. 

Quetla è la seconda edUione del Nunzio procurala da Keplero coW ag- 
giunta d' una tua DitserUuione, come è indicalo nel iiiolo; Disserta- 
zione^ che fu subilo ristampala in Firenze come aj^esso : 

loannis Kepleri Mathemalici Caesarei Dissertalio cnm Nnneio Sidereo 
naper ad morlales misso a Galilaeo Galilaeo Matbemalieo Palavino. 
Huic accessit Phoenomenon singolare de Mercario ab eodem Ke- 
plero in Sole deprehenso. Florenliae a pud Io. AntonioiD Canacani, 
Soperiorom permisso, 1610, in*4lo. 

Fu poi riprodotta dal Venturi a pag. 99 e segg. della Parte I delle sue 
Memorie e Lettere inedite Onora o disperse di Galileo Galilei,- 
Modena 1818-1821, e da noi nel Tomo V della presente edizione. — 
Il Venturi, nel luogo citalo, commette errore dicendo che il Caneo 
condusse eziandio una nuova edizione del Nunzio ; la quale era bensi 
nei disegni di OalileOy ma poi non ebbe luogo aUrimenli, 

loannis Kepleri S. Gaesar. Majestat. Matliematici Narralio de obser- 
valis a se qualoor Jovis satellilibus erronibas, quos Galilaeos Ga- 
lilaeus Mathcmaticas Florentinus jure inventionia Medicaea Sidera 
nancapavit Francofurti, sumpU Zacbariae Pallenii, MIO, in-4to. 

Questa Narrazione di Keplero fu ristampata in Firenze da Cosimo Giunti 
nel 4644; riprodotta dal Venturi a pag. 444 e segg. della Parte I 
dell'opera citata^ e da noi nel nostro Tomo V. 

loannis Kepleri S.C.M. Malbematicus Dioptrice, seo Demonstratio eorum 
qoae visoi et visibilibus propter Conspicilia non ita pridem inventa 
occidunt. Praemissae Epistolae Galilaei de iis, qoae post editionem 
Nancii Siderei ope Perspicilli nova et admiranda in coelo depre- 
hensa soni. AugostaeVìndelicorum typiaDavidis Franci, 161i, in-4to. 

Le lettere contenute in questa operetta di Keplero^ le quali noi abbiamo, 
sotto la loro data , allogate nel Commercio Epistolare , furono poi 
riprodotte nella edizione di Bologna sotto il titolo di: 

ili. GontinuazioDB del Nunzio Sidereo di Galileo Galilei Linceo, 
ovvero Saggio d* istoria dell* ultime sue osservazioni fatte 
in Saturno, Marte, Venere e Sole, e opinione del mede- 
simo intorno alla luce delle stelle fisse e dell* erranti: 
opera di nuovo raccolta da varie lettere passate recipro- 
camente tra esso ed alcuni suoi corrispondenti. 
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Nella slesm edizione di Bologna^ e nelle pogleriori, furano poi agpunte 
a quesle, sotto lo stesso titolo di Gonlinuazìone del Naniio» aUre let- 
tere, deUe quali parleremo a suo luogo. 

Martini Horky a Lochovic brevissima Peregrinalio contra Nonciam Si- 
deream nuper ad omnes Phylosophos et MathemalìcoB emiasom a 
Galilaeo Galilaeo Palrilio Florenlino , Academiae Pataviensis Ma- 
themalieo poblico. Excasamn Mutinae 1610 apad Jalianmn Cassia- 
Dam, ìmpensis ìpsius Aoctoris, ìd*4(o. 

Questo non meno assurdo ehe maligno libello dette luogo a diverse lettere 
fra GalUeo , Keplero , •( Magini ed àUri , più tardi pubblieaie, che 
noi ablnam prodotte neW Epistolario. — Contro il ftfteUo delF Horky 
vennero prontamente m luce le due seguenti Scritture : 

Qualuor Problemalam, quae Martinas Horky contra Nantiam Sidereum 
de qoalaor Planetis novis proposuil, confatatio per Ioannem Wod- 
derborniam Scotobrilannum. Patavii, ex Typograpbìa Petri Mari- 
nelli, loto, iii-4to. 

Epistola apologetica (ioan. Ant. Roffeni) contra caeeam peregrinatio- 
nem cujasdam furiosi Martini cognomine Horky editam adver- 
sas Nuntium Sideream eie. Bononiae, apod Haeredes Ioan. Ros- 
si ioti, in-4to. 

Dianoja Astronomica , Optica , Physiea , qua Siderei Nontii rumor de 
quatuor Planetis a Galilaeo Galilaeo Mathemalico celeberrimo, re- 
cens Perspicilli cujnsdam ope conspectis, vanus redditur , auctore 
Francisco Sitio Fiorentino. Venetiis, apud Petrum Mariam Berta- 
num 1611, in-4to. 

La surriferita è pur essa una miserabile seriUuray che QalUeo non de- 
gnò d altra risposta che dei seguenti versi dell' ÀriostOj irascrUti da 
lui a tergo del frontespizio di un esemplare deUa medmma, ehe ora 
si conserva nella Palatina: 

Soggiunse il ducn : Non sarebbe onesto 
Che io volessi la battaglia torre 
IM quel che t'offeriaoo maui/eato, 
Quaqdo ti piaccia, innansi agli occhi porre. 
{Con. y, 5f. 40)- 

De Phoenomenis in Orbe Lonae novi Thelescopii usu a D. Galilaeo 
Galilaeo nunc ilerom suscitatis, Physiea Disputatio a D. Julio Ce- 
sare Lag^illa in Komano óymnasio habita, Pbylosophiae in eodem 
Gymoasio primario professore; nec non de Luce et Lumino altera 
Disputatio. Superiorum permissu c( privilegio, Venetiis 1612, apod 
Thoroam Balionum, in-4to. 
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Questo icriUo è stalo da noi riprodotto nel Tomo 1// della presente edi- 
zione insieme con inedite PoslUle di Galileo. 

Dialogo di Fr. Ulisse AlbergoUi Arelioo Cavaliere Gerosolimilano e 
Commeadalore di S. Pietro alla Magione di Siena; nel quale si 
liene, contro V opinione comune degli Astrologi» Matematici e Fi- 
losofi, la Luna esser da sé luminosa , e non ricevere il lume dal 
Sole, nò che gli ecclissi di lei si causino dall' interposizione della 
Terra fra questi doi luminar], e che né anco quelli del Sole siano 
causati dair interposizione della Luna fra noi e il Sole: Interlocu- 
tori Astro e Logia. In Viterbo appresso Girolamo discepolo, an- 
no 1613, in-4to. 

il solo titolo basta a farci comprendere come Galileo non degnasse pur di 
menzione una castroneria cosi fatta, 

Mundus Jovialis anno 1609 delectus ope Perspicilli fielgìci. Hoc est 
quatuor Jovialinm planetarum tum theoria , tum tabulae proprìis 
observationibus maxime fundatae, ex quibns situs illorum ad Jovem 
ad quovìs lempus datum promptìssime et facillime suppnlari pò- 
test. Inventore et Aythore Simone Mario Guntzenbusano, Marchio- 
num Brandeburgensium in Franconia malhematico, puriorisque 
medicinae studioso. Sumptibus et Typis Io. Lauri, Givis et Biblio- 
polae Norimbergensis, 1614, in'4to. 

A questa impostura di Sinnon Mario rispose Galileo nel principio del suo 
Saggiatore, e noi ne abbiamo formalo Offgello di un'apposita nota a 
pag. 564 del Tomo F. 

12. Discorso al Serenissimo D. Cosimo II Gran Duca di Toscana 
intorno alle cose che stanno in su l'acqua o che in 
quella si muovono, di Galileo Galilei Filosofo e Mate- 
matico della medesima Altezza Serenissima. Firenze, ap- 
presso Cosimo Giunti, 1612, in-4io. 

L approvazione del Vicario Arcivescovile per la slampa è de' 2 Apr. 4612.- 
È questa la prima edizione del Discorso dei Galleggianti, che fu ripub- 
blicato neWanno stesso in Firenze dal medesimo Cosimo Giunti, aven- 
dovi l'Autore introdotte akune aggiunte stampate in diverso carattere; 
e questa diversità fu conservala nelle susseguenti ristampe nelle Rac- 
colte di Bologna^ di Firenze, di Padova e di Milano, non nella no- 
stra. Tomo Xlly per le ragioni ivi dichiarale. 

in opposizione al suddetto Discorso di Galileo vennero prontamente in 
luce le quattro seguenti scritture : 
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Considerazioni sopra il Discorso del SIg. Galileo Galilei intorno alle 
cose che stanno in su V acqaa o che in quella si muovono, dedi- 
cale alla Serenissima D. Maria Maddalena Arciduchessa d'Austria 
Granduchessa di Toscana, falle a difesa e dichiarazione dell'opi- 
nione d'Arislolile da Accademico incognito ( TonmoiO Pàlmerinidi 
Pi$a)^ In Pisa appresso G. B. Boschelli e Gìo. Fontani 1612, in-4lo. 

La dedica alta Gran Duehes»a è di Arturo & Elei Prawedilùre delto 
Studio PisanOj il quale Iradueee queeto ecritto dal kuino in ilalia^M 
e lo pubblicò perchè Galileo aveva eonlrariato alta dottrina di Ari- 
slolile, che s'insegnava nella Università, 

Operella intorno al galleggiare dei corpi solidi. All' Illustrìssimo ed 
Eccellentissimo Principe D. Francesco Medici. Di Giorgio Coressio 
l^ellore della lingua greca nel famosissimo Studio di Pisa. Firenze 
appresso Barlolomroeo Sermarlelli, 1612, in-4to. 

Discorso Apologetico dì Lodovico delle Colombe d'intorno al Discorso 
di Galileo Galilei circa le cose che stanno su l'acqua o che in 
quella si muovono, siccome d' intorno alle Aggiunte fatte dal me- 
desimo Galileo nella seconda impressiont. In Firenze appresso il 
Pignoni, 1612, in-4to. 

Considerazioni di Messer Vincenzo di Grazia sopra il Discorso di Ga- 
lileo Galilei intorno alle cose che stanno su l'acqua o che in quella 
si muovono, all' Illustrissimo ed Eccellentissimo Sig. D. Carlo dei 
Medici. In Firenze, 1613, presso Zanobi Pignoni, in-4to. 

Alle due uUime di quesU quattro Scritture rispose CraUteo, sotto nome del 
P. Caitelli^ nel 4645, come avvertiremo più innanii sotto il dello amo, 

in favore poi della opinione Gatiteiana circa i Gatteggianti , venne in 
luce nel iStà la seguente Dissertazione: 

Eorum qnae vehuntur in aquis experimenta a lo. Bardio Fiorentino ad 
Archimedis trutinam examinata, IX Kal. Jul. An. Dom. MDCXIV. 
Romae ex Thypographia Bartolomaei Zanhetli, in-4to. 

Essendo il Padre Cristoforo Scheiner di MundelheiUj gesuita, Professore 
in Inglostad, venuto nel 4644 in cognizione delta scoperta delle Jfoc- 
chic Solari, già fino dal 4640 falle vedere da ChilUeo a diversi amici 
suoi, cadde nella tentazione di dichiararsene egli il primo scopritore ; 
e a tale effetto indirizzò nel 4642 tre lettere a Marco Velseri (F Angu- 
sta, le quali presto acquistarono pubblicitày sotto il seguente titolo: 

De Maculis Solar ibus tres Epistolae ad Marcum Velsernm Aagoslae 
Vind. Duumvirum Praest. Apellis post tabulam latentls. 

Galileo combattè la pretesa e le dottrine del suo avversario colt opera 
seguente pubblicata dalV Accademia de' Lincei : 
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3. Istoria e Dimoslrazìonì inforno alle Macchie Solari e loro 
accidenti, comprese in tre Lettere scrìtte air Illustrissi- 
mo Signor Marco Yelsero Linceo , Duumviro di Augu- 
sla» Consigliere di Sua Maestà Cesarea, dal Sig. Galileo 
Galilei Linceo, NobiI Fiorentino, Filosofo e Matematico 
primario del Sereniss. D. Cosimo II Gran Daca di Tosca- 
na. Sì aggiungono in flne le lettere e disquisizioni del finto 
Apelle. Roma appresso Giacomo Mascardi, 1613, in-4lo. 

Alla suddetta edizione fu unito d;rLinoRÌ il ritratto di Gnlileo inciso da 
Frnncesco Villoraena: il medesimo rnme servi pure nll* rdÌKÌone del Saggiatore 
nel 1623 in Rornn, come nltresi alla Collezione dfile Opere del fi. A. fatta 
in Bologna nel 1656. 

(JuesC opera è poi siala riprodolla in tulle le CoUezioni delle Opere di 
Galileo (da noi nel Tomo Hi) con un' aggiunla inlUolala: 

Capiloli estratti da alcune lettere originali di varj Perso- 
naggi scrìtte in diverse occasioni a Galileo Galilei, nei 
quali chiaramente si vede ctie non fu posto mai in dub- 
bio da alcuno ben affetto e grato ammiratore della glo- 
ria dovutagli , r aver egli scoperto il primo e palesato 
le Macchie Solari ec. 

Queste Lettere , non allrimeìUi da quanto abbiamo operato per quelle 
deUa Continuazione del Nunzio Sidereo , sono slate da noi ripor- 
tale a' loro luoghi nel Commercio Epistolare. 

Lo Scheiner tornò a sostenere la priorità della sua scoperta nel 4614 
neW opera seguente : 

Diftquìsitiones Mathematicae de conlroversiis et novitatibos astrono- 
micis. Ingolstad, 1614, in-4lo. 

Galileo non replicò ex professo a questo libro, ma rinnovò le sue lagnan- 
ze, e mantenne il proprio diritto nel principio del Saggiatore pub- 
blicato nel 4625. 

Ma lo Scheiner imperterrito tornò in campo colV opera seguente comin- 
ciala a slampare nel 4626 e compita solo nel 4650: 

Rosa Ursina, sive So! ex admirando Facularum et Macularum suaram 
Phoenomeno varius eie. a Cristophoro Scheiner Germano Svevo, 
e Socìetate Jesu, ad Paulum Jordanum II Ursìnum Bracciani Du- 
cem. Bracciani , apud Andream Phaenra Typographum Ducalem. 
Impressio coepla anno 1626. finita vero 1630. 

Galileo Galilei. — T. XV. b 
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Aon credelle tialileo di dover rispondere né pure a questa indigesla Scrii 
tura, e si conlenlò di rivedere acremente le buceie al suo avversario 
nd Dialogo dei Massimi Sislcmi, dove non solo egli torna a dichia- 
rarsi primo scopritore ed osscrvalorc delle Macchie Solari, ma ri- 
vendica pure a sé la scoperta del movimento oMiquo delle Comete in 
corrispondenza al moto annuo delta Terra, che lo f^chemer intendeva 
egualmente di spacciare per propria. 

Usurpazione eguale a quella dello Scheiner era già stala tenlalm miwiiui 
da Giovanni Fabricio con questo scritto: 

De Maculis in Sole observatis , et apparente earum cam Sole conver- 
sione, lo. Fabritii Frisii narratio. Wiltembergae 1611, lypis Lau- 
renlii Seuberlichii. 

Ma anche la pretesa priorità di questo Autore rimase dUtrulta dalle di- 
chiarazioni contenute ne/risloria ec. di GalUeo. 

1615. Risposta alle Opposizioni del Signor Lodovico delle Colombe 
e del Signor Vincenzo di Grazia contro al Trattalo del 
Sig. Galileo Galilei - Delk cose che $tnnno su Caequa o che 
in qmlla si muovono - ali* Illastriss. Sig. Enea Piccolomini 
Aragona Signore di Slicciano, nella quale si contengono 
molle considerazioni fllosoflcbe remote dalle volgari opi- 
nioni. Firenze, appresso Cosimo Giunti. 1615, in-ito. 

La dedica, in data del 3 Maggio, é del Ptidre Benedetto Caatelli, che si 
dichiaro autore dell* Opera per cuoprirne l* autor vero, Galileo, il quale era 
stato sconsigliato da* suoi amici a dare a cosi deboli avversar] la soddisfoxionr 
di scendere apertamente in campo contro di loro. 

Questa risposta col testo dei due avversari fu poi riprodotta in tutte le 
collezioni delle Opere del N, A.; da noi nel Tomo XIL 

1619. Discorso delle Comete di Mario Calducci fatto da lui nel- 
l'Accademia Fiorentina nel suo medesimo Consolato. In 
Firenze, nella Stamperia di Pietro Cecconcelti alle Stelle 
Medicee, 1619, in--4to. 

Quest' opera fu scritta da Galileo, sotto il nome del suo discepolo Mario 
Guiducci, in risposta alla seguente scrittura , poco prima divulgata 
manoscritta , del Padre Orazio Grassi di SaUma , gesuita , che poi 
si lungamente combattè contro Galileo sotto nome di Lothario Sarsio 
Sigensano anagramma di lloratto Grassìo Salonensi. 
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De Iribus Comelis anni 1618 dispatatio astronomica publice habila in 
Collegio Romano Societalis JesH ab ano ex Patribus ejusdem So- 
cielalis. 

Tonio queila dUseriazione che il suddetto Discoreo furono poi riprodotti 
in tutte le edizioni delie Opere del N. À. ; nella nostrani Tomo IV. 

Contro U Discoreo delle Comete il Sarsi venne fuori nello stesso anno 
eoli* opera seguente : 

Libra AstroDomtca ac Pbiloaophica, qua GalUaei Galllaei opiniones de 
Cometis a Mario Goiduccioin Fiorentina Academìa expositae, atque 
in lacem noper edilae, examinantur a Lothario Sarsio Sigensano. 
Perosìae, ex Typograpbia Marci Naccarini, 1619, in-4to. 

QuesV opera i stala da noi riprodotta nel T. IV insieme eolie inedite Po- 
afille di GalUeo ai essa rtkuisse. Vi repHeò il Quidueci colla seguente 

Lettera al M. R. P. Tarquinio Gallnxii della Compagnia di Gesù, di 
Mario Guidacci, nella quale si giustifica dall' impulazloni dategli da 
Lotario Sarsi Sigensano nella Libra Astronomica e FilosoQca. In 
Firenze, nella Stamperia di Zanobi Pignoni 1630, in-4to. 

Questa Lettera fu poi riprodotta m tulle le edizioni delle Opere del JV. il.; 
da noi nel Tomo F. 

Contro la Libra venne aUresi in luce più tardi il seguente 

Scandaglio della Libra Astronomica e Filosofica di Lotario Sarsi nella 
controversia delle Comete, e particolarmente delle tre oltiraamente 
vedale V anno 1618, di Giovanni Ballista Stelluti da Fabriano dot- 
tor di legge. In Terni appresso Tommaso Guerrieri, 1622, in-4to. 

RistairQUo alquanto in salute dopo lunga malattia , che lo impedi per 
alcun tempo dallo scrivere, venne finalmente in campo Oalileo colla 
celebre opera puiMieata dalVÀecademia dei Lincei: 

Il Saggiatore, nel quale con bilancia esquisita e giusta si 
ponderano le cose contenute nella Libra Astronomica e 
Filosofica di Lotario Sarsi Sigensano, scritto in forma di 
lettera air 111.°^ e Rev."*"* Monsig. Don Virginio Cesarini 
Accademico Linceo. M.^ di Camera di N. S., dal Sig. Ga- 
lileo Galilei Accad. Linceo , Nobile Fiorentino , Filosofo 
e Matematico Primario del Serenissimo Gran Duca di 
Toscana. In Roma MDCXXIII, appresso Giacomo Mascar- 
di, in-4to. 

l/oprra è didicnti dai Lincei a Pnpn Urbano Vili, salito pur allora «1 
Trono Pontificio (ncll* Agosto drl 1823). 
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Galileo riporla qui divisa in 53 ariicoH la Libra del Sarsi, facendo em- 
venienle risposta a ciascun arlieolo, Quesl* opera fa parie di luUe le 
Collezioni degli scrini del N. i. : nella nostra, Tomo IV ^ è ripro- 
dotta anche la Libra nella sua integrità, come sopra è deUo. 

Il Sarsi , non sgomento per si solenne risposta , elaborò una replica al 
Saggialorei che venne in luce sotto il seguente titolo: 

Balio ponderum Librae el Simbellae, in qua quid e Lotharii Sarsii Li 
bra Aslronomica, quidque e Galilaei Galilaei Simbellalore de Co- 
melis staluéodum sii, collalis ulriusque ralionum momentis, phi- 
losophorum arbitrio proponilur. Auclore eodem Lothario Sarsiu 
Sigensano. Luletiae Parisiorum, sumpUbos SebasUaoi Cramoisy, 
via Jacobea sub Ciconiis, 1626, in-4(o. 

Quest* opera fu ristampata V anno appresso in Napoli eoi tipi di Maltro 
Nucci , ed è stata da noi riprodotta nel Tomo IV detta nostra edi- 
zione insieme con inedile Posltlle di Galileo. 

V argomento delle Comete fece pur venire in campo Scipione Chiaramonli 
di Cesena, gli scritti del quale vengono qui da noi ricordati siccome 
quelli ai quali poi GatiUo intese rispondere nel Dialogo dei Massimi 
Sislemi. 

Anli-lycho Scipionis Claramonlii Caesenalis , in quo conira Tyconem 
firahe el nonnullos alios , ralionibus eorum ex oplicis el geome- 
Iricis principits solulis, demonslralur Comelas esse sublunares non 
coelesles. Veneti is 1621, in-4(o. 

À quest* opera rispose Keplero nel 462ò colla seguente scrittura: 

Tychonis Brabe Dani Hyperaspisles, adversus Scipionis Claramonlii Cae- 
senalis Anli-lyconem eie. Francofurli 1625, in -410. 

Ed essendo già allora venuto a ìnano di Keplero il Saggiatore di Gali- 
leo, aggiunse alla suddetta sua opera un'Appendice intitolata: Spicile- 
giura ex Trulinalore Galilaei , che il Venturi ha riprodotta a pa- 
gina 59 e segg, della Par, II, e noi suUa fine del nostro Tomo F. 

Apologia Scipionis Claramonlii Caesenalis prò Anli-lycone suo adversus 
Hyperaspislem ioannis Kepleri. Confìrmalur In hoc opere, ralioni- 
bus ex parallaxi praeserltm duclis, conlrariisque omnibus rejeclis, 
Comelas sublunares esse non coelesles. Veneliis 1626, in-4lo. 

Pc Tribqs novis slellis, quae annis 1572, 1600, 1604 comparuere, libri 
Ircs Scipionis Claramonlii Caesenalis; in quibus demonslralur ra- 
lionibus ex parallaxi praeserlìm duclis, slellas eas fuisse sublu- 
nares el non coelesles: adversus Tyconem, Giinmam, MoesUinumt 
Digessaeum, Slagecium, Sanluccium, Kcpierum, aliosque plurej^ , 
quorum ralioncs in conlrarium adduclac solvunlur. Cacsenae 1628. 
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12. Dialogo di Galileo Galilei Linceo Matematico Sopraordinario 
delio Studio di Pisa, e Filosofo e Matematico Primario del 
Serenissimo Granduca di Toscana; dove nei congressi di 
quattro giornate si discorre sopra i due Massimi Sistemi 
del Mondo, Tolemaico e Copernicano, proponendo indeter- 
minatamente le ragioni filosofiche e naturali tanto per 
runa quanto per Taltra parte. In Fiorenza, per Gio. Ba- 
tista Landini, 1632, in-4to. 

Di questa edizione del Landini vennero poi fuori dineree conlraffaxionù 
Qui vuol esser nokUa la sefjfuente ristampa fallane in Napoli nel 4740 
colia falsa data di Firenze: 

Dialogo di Galileo Galilei Linceo Matematico Supremo dello 
Studio di Padova e Pisa, e Filosofo e Matematico Pri- 
mario del Serenissimo Granduca di Toscana ; dove nei 
congressi di quattro giornate si discorre sopra i due 
Massimi Sistemi del Mondo Tolemaico e Copernicano, 
proponendo indeterminatamente le ragioni filosofiche e 
naturali tanto per Tuna quanto per T altra parte. In 
questa seconda impressione accresciuto di una Lettera 
dello stesso, non più stampata, e di vaij Trattati di più 
Autori , i quali si veggono nel fine del Libro. Dedicato 
air Illustrissimo ed Eccellentissimo Signore, il Signor 
Don Carlo GaraflTà-Paceco Duca di Maddalonì, Marchese 
di Arienzo, Conte di Cerreto, Principe della Guardia ec. 
In Fiorenza {Napoli) MDCCX, in-4to. 

La dedica, in data del 17 Ottobre 1710,. è sottoscrìtta : Gellenio Zaoclori. 
— La Lettera e i Trattati aggiunti sono: la famosa Errerà a Cristina di 
léxtena^ nhe qoi per errore si dice non più stampata, mentre lo em già sino 
dal 1636, come vedremo a suo luogo; la Lettera del Padre Fosearim sopra 
il Sistema del Mondo; V Excerptum ex Didaci a Stunica ec. ; la Perioehe di 
Keplero^ e la Sentenza ed abiura di Galileo- Quest^aggiunta, di pagine S3, A 
stampata con frontespixio e numerazione a parte, di guisa che se ne incon- 
trano pure delle copie ataccntc. 

Jl Dialogo de* Massimi Sistèmi fu poi riprodotto mìX edizione Padovana 
del i744 con quelle particolarità che noteremo a suo luoffo. 
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Le due edizioni di Milano deUe Op^re di GaliUo, quella cioè deCUutìH 
del 484 4 e queUa del Belioni del 4832^ riproducono pur eeee U 
Dialogo dall' edizione di Padova ; la nostra edizione^ Tomo i, lo dà 
più intero e corretto di tutte quante le precedenti. 

Fu poi bentosto voltato in lingua latina da Mattia Berneggerò^ quello stesso 
che già aveva tradotto il trattalo del Compasso , e pubblicato come 
appresso : 

Syslema CosmicttiD aulhore Galilaeo Galilaei Lynceo Aeademiae Pisa- 
nae Mathemalico primario, in qao qoataor Dialogis de daobus ma- 
xirois Mundi^yslemaiibus, Plolemaico et CopernicaDo, alriusque 
rationibus philosophicis ac naturalibus indefiDite propositis, disserì- 
(ur, ei italica lingoa latine conversaai. Accessit Appendix gemi- 
na , qua S. Scriptarae dieta cam Terrae mobilitate coociliantor. 
Aogustae Treboc. Impensis Elzevirioram. Typis Davidis HaotU, 
1635, in-41o. 

Le due Appendici ivi dichiarate sono la Perìoche di Keplero e la Let- 
tera del Fosearini. 

Altre edizioni della suddetta traduzione furono le seguenti : 

Dialogos de Systemate Mondi, aiictore Galilaeo GaKlaei eie. Log- 
dnni 1641» in-4to, samptibna Io. Antonii Huguetan. 

Systema Cosmicom authore Galilaeo Galilaei Lynceo etc. ex italica 
lingua latine conversom. Accessit Appendix gemina etc. Lendini 
1663, in-8vo. Prostat voenale apod Thomam Dicas, sub signo Gal- 
linae et Pallornm in Coemiterto D. Paoli. 

Galilaei Galilaei Lyncei, Academiarnm Pisanae ac Patavìoae Philoso- 
pbi ac Malhematici sommi, Systema Cosmicom in quo etc. Acces- 
sit altera hac editione, praeter conciliationem locornm S. Scriptorac 
cum Terrae mobilitate, ejosdem Tractatos de Molo, none prlmam ex 
italico sermone in latinam versus. Logd. Batav. 1699-1700, in-4to. 
A pud Fredericum Haaring et Davidem Severinum Bibliopolas. 

Contro il Dialogo de' Massimi Sistemi vennero fuori : 

Dubitationes in Dialogum Galilaei Galilaei Lyncei in Gymnasio Pisano 
Mathematici sapraordinarii , auctore Claadio Berlgardo in eadem 
Academia philosophiam proGtente : obi notator Simplicii vel prac- 
varieatio vel simplicitas, qood nollum efficax soperesse Peripate- 
ticis argomentom ad Terrae immobilitalem probandam tam focile 
concesserit. Ad Serenissimum Ferdinandum li Magnom Hetruriae 
Ducem. Florentiae 1632, in-4to. 

Questo Claudio Berigardo ( Beauregard ) era nativo di Moulins in Fran- 
cia : fu prima Scjrclarin per le ledere francesi della Granduchessn 
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Cri9iina^ indi Profeoare di /Mo«o/i« a Pi$a dai 4627 al 4639, dopo 
di che patio aU' Univertità di Padùta , dove eompoie nel 4643 , ed 
impin^ nel 4 662 il iuo Gircalus PìsaDUs , nel quale iebbene non 
convenga sempre negli insegnamenli di Galileo , ne loda frallanlo 
più volle r ingegno e la doUrina. 

Difesa iH Scipione ChiaramoaU da Cesena al suo Aulilicone e libro 
delle Ire Noove Slelle dall' opposiziooi deirAulore de' dee massimi 
sistemi Tolemaico e Copernicano ec. all' Eminenlissimo e Reveren- 
dissimo Sig. Cardinale Francesco Barberini. Firenze , appresso il 
Landiuì, 1633, in-4(o. 

Mie coie spropoeUale eonlenule in questo libro del Ckiaramonli fa men- 
zione Galileo nella sua lellera del 50 Gennajo 4637 al Mieanzio 
(nostra edix. T. VII , p. 4i5). il Chiaramonti era stalo condotto 
per filosofo ordinario a Pisa nel 4628 , e confermato con aumento 
di stipendio nel 4632. Ma nel 4636 lasciata quella Università, se 
ne tornò in patria, dove nel 4644, passato già di vita Gatileo , 
riassunse l'antica guerra contro il Sistema Copernicano con altri 
scritti, dei quali non interessa al nostro fine recare t lUoU. 

Melchioris Inchofer e Socielate Jesa, Austriaci, Traclalus Syllepticas, in 
qoo qaid de Terra Solisque motu vel stallone secundnm S. Seri- 
plaram et SS. Patres seeliendom, qaave certlludine alteratra sen- 
teotia teneada sìt, breviter ostenditar. Romae exond. Ludovicas. 
Periganus 1633, in*4lo. 

Esercitazioni FilosoBche di Antonio Rocco filosofo peripatetico, le quali 
versano in considerare le posizioni e obbiezioni, cbe si contengono 
nel Dialogo del signor Galileo Galilei Linceo contro la dottrina 
d'Aristotile. Alla Santità di Papa Urbano Vili. Venezia 1633. in-4to. 

À quesl' opera del Rocco fece Galileo delle Postille, che furono pubblicate 
la prima volta nella CoUetione di Firenze, poi nelle sueeeeeive, e da 
noi nel Tomo li insieme col testo delle impugnate Esercitazioni. 

Terrae quies , Solisque motns demonstratur primum theologicis , tom 
plurimis philosophicis rationibus. Disputatio Jacobi Accarisii Iheo- 
logiae doclorìs, et S. inquisitfonis Romanae qualiGcalorìs , habila 
ab eodem, 13 Rai. Dee. 1636, qua die agressas est Romae in almo 
Sapienliae gymnasio publice explicare libros Aristotelis de Coelo. 
Romae 1637, in-41o. 

Universìs Orbis slructura et partiom ejus motos et quies peripateticis 
principiis constabillta, centra pravam quorondam astrologornm opi- 
nionem a Ioanne Elephantotio Bononiensi, Philosophiam in patrio 
gymnasio pnblice profìtente. Bononiae 1637, in>4to. 
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Considerazioni del Signor Giovanni Barengbi sopra il Dialogo dei due 
massimi sisleini Tolemaico e Copernicano , nelle quali si difende 
il metodo di Aristotile ne' libri del Cielo, le sue dimostrazioni per 
lo moto retto degli Elementi, e per la quiete della Terra nel cen- 
tro, e per lo moto degli Orbi Celesti e loro dimensioni fra' corpi 
sublunari , da quanto gli ha scritto contro il signor Accademico 
Linceo, in Pisa appresso Francesco della Dote, 1638. in-4to. 

La quiilione dei due Massimi Sistemi si agitava frattanto non meno viva- 
mente nei Paesi Bassi ed in Franda, onde colà pure venne il luce 
gran numero di scritture , le quali non interessando al nostro fim , 
ne pretermettiamo in questo luogo la descrizione, rimandando il curio- 
so lettore alla notizia che abbiamo posto in fronte del nostro Tom, li. 

1636. Lettera a Cristina di Lorena sulla interpelrazione delle Sa- 
cre Scritture in materie meramente naturali. 

Galileo scrisse questa famosa lettera nel i6iS ^ ma fu solo pubblicata 
per la prima volta dal Berneggerò a Strasburgo nel 4656 eoUa tra- 
duzione latina a fronte (falla da Elia Diodati sotto il nome di Ro- 
berto Robertini) sotto il seguente titolo: 

Nov-antiqua Sanctissimorum Patrum et probatorum Theolo- 
gorum Doctrina de Sacrae Scripturae testimoniis in con- 
clusionibus mere naturalibus, quae sensata experientia et 
necessariis demonstrationibus evinci possunt, temere non 
usurpandìs. — In gratìam Serenissimae Lolharingae Ma- 
gnae-Ducis Hetruriaet privatim ante complurea annos 
italico idiomate conscripta a Galilaeo Galilaeo nobili Fio- 
rentino, primario Serenitatis ejus Pbilosopho et Malbema- 
tìco. — Nunc vero juris publici fncta, cum latina ver- 
sione Italico textui simul adjuncta. — Augustae Treboc. 
Impensis Elzeviriorum. Typis Davidis Hautti, 1636, inulto. 

L originale italiano fu ristampato unitamente al Dialogo dei Sistemi^ come 
abbiamo di sopra avvertito, nel 47 iO a Napoli, eoUa falsa data di 
Firenze, dove a torto si nomina questa lettera come non più stam- 
pala. Fu poi riprodotta nel T. XIU della edizione di i\§ilano del 4844, 
poi dal Venturi nel 4848 nella Parte i delle sue Biemorie e Let- 
tere, poi neW altra edizione milanese del Bettoni, e finaimenie nella 
nostra nel Tomo /#. 
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Questa kUera, comunicala fin da principio da Galileo a' suoi amici, aveva 
gid dato occasione ad olire scrillure, e prima alla seguente : 

Lellera del R. P. M. Paolo Antonio Foscarini Carmelilano sopra V opi- 
nione de* PiUagorici e del Copernico della mobilila della Terra e 
stabilUà del Sole, nella quale si accordano ed appaciano i luoghi 
della Sacra Scrittura e le proposizioni teologiche che giammai pos- 
sano addarsi contro di tale opinione. Al Reverendissimo P. M. Se- 
bastiano Fantoni Generale dell* Ordine de' Carmelitani. Napoli, 16JK, 
per Leonardo Scorìggio. 

Fu pure neUanno slesso, dallo slesso tipografo^ in Napoli, stampala in la- 
lino; e più lardi ristampala insieme colle IraduxUmi latine da noi 
diale del Dialogo. In italiano fu riprodotta neW edizione napoletana 
del 4740^ come già abbiamo avvertito, poi nel Tomo XI li deW edizione 
Milanese del 4844, e uUimamcnle nella nostra. Tomo K. 

Dalia medesima occasione deve pure ripetersi la seguente opera del Cam- 
panelia, scritta nel 4646, sebbene stampata solamente sei anni dopo, 
per cura di Tobias Adam, a Praneoforle : 

F. Thomae Campanellae Calabri Ordìnis Praedìcatorum Apologia prò 
Galilaeo Mathemalico Fiorentino, obi dìsquirilur ulrum ratio philo- 
sophandi, quam Galilaeus celebrai, faveat Sacris Scripturis, an ad- 
verselur. Francofurti, impensis Godefrldi Tampacbii, Typis Era- 
smi KempfTeri, 1622, in-4to. 

Di quest* opera il Venturi ha dato alcuni estratti nel principio della Par- 
te U, e noi V abbiamo riprodotta per intero nel nostro Tomo V. 

S38. Discorsi e Dimostrazioni matematiche intorno a due nuovo 
Scienze attenenti alla Meccanica e ai Movimenti Locali, 
del Signor Galileo Galilei Linceo, Filosofo e Matematico 
primario del Serenissimo Gran Duca di Toscana, con una 
Appendice del Centro di gravità di alcuni Solidi. In Lei- 
da, appresso gli Elzeviri, 1638, in-4to. 

Questa grand-opera, volgarmenle designala sotto il tUolo di Dialoghi delle 
Nuove Scienze, fu subilo tradotta in francese conte appresso: 

Les Nouvelles pensées de Galileo Mathématicien et Ingénieor du Due 
de Florence; ou par des inventìons merveìlleuses, et des démon- 
strations inconnues jusqu'à présent, il est traile de la proportion des 
roouvements, tanl natorels que violents, et de tout ce qu'il y a de 
plus subtil dans les méchauiqaes et dans la pbysique: traduit d'ila- 
lien en francai». Paris, chcz Pierre Rocolet, 1639, in»8vo. 
Galileo Galilei. — T. XV. e 
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Di questa traduzione si ritiene autore il celebre Marino Mersenno , i7 
quale vi cita per entro più volte il proprio libro De 1* Harmonìe 
universclle , e si prende la libertà di riformare e alterare in varj 
luoghi lo scritto originale. Più fedele è la versione latifM pubblicala 
insieme al Sy stema Cosmicum nel 4699, da noi più sopra eiiata. 

Questi Dialoghi furono riprodotti conformemerUe alVedizione di Leida nella 
Collezione di Bologna con una Aggiunta Posloma dell' Autore circa 
la velocità dei gravi cadenti, come avvertiremo nella descrizione deUa 
detta edizione. Altre aggiunte vi furono poi fatte nella edizione di Fi- 
renze e nella nostra. Tomo Xili, delle quali faremo pure menzione 
a suo luogo. 

Due Italiani si accinsero prontamente a correre sulle orme di Galileo. 
L uno fu il genovese Gio, Batista BaUani, il quale nel 4659 sUanpò 
un libro intitolato De Molu gravìuro solidorum , intomo al quale 
luwfamente si dispulò s* egli avesse inventati da sé que* teoremi^ 
u li avesse presi, trasformandoli alquanto, da Galileo. Noi abbiamo 
nelV Epistolario risoluta la questione in quest* ultimo senso, malgrado 
la valorosa difesa delV Andres e degli editori deUa ristampa delle 
Opere del Baliani fatta in Genova nel 4792. -^L'altro fu il celebre 
Evangelista Torricelli Faentino, discepolo in Roma del Castelli, il 
quale y^veduli i IHaloghi delle Nuove Scienze, compose egli ancora un 
Trattato latino del Molo ( che poi venne in luce soltanto fra le sue 
Opere Geometriche nel 4644) , che formò lo stupore di Galileo, 
cui fu comunicato dal Castelli; tal che desiderò di aver seco ne* suoi 
ultimi istanti queW ingegno maraviglioso, il cui più beW elogio si ha 
dalV anagramma dell' istesso suo nome Evangelista Torricellius, le 
cui lettere trasposte ci danno En virescit Galiloeus alter. 

1639. Parerò dì Galileo Galilei intorno all'Angolo del Contatto 

Questo argomento fu trcUKUo da Galileo in una lettera di risposta, scritta 
daUa Villa d'Arcelri, ne' 30 Ottobre 4655, a Gio. Camillo Gloriosi 
matematico Napoletano, e da questi pubblicata neW opera seguente: 

Terza Deca delle Esercitazioni Matematiche dì Gio. Camillo Gloriosi , 
Napoli 1639, ìn-4to. 

!l Viviani in appendice alla sua Scienza Universale delle Proporzioni, 
pubblicata nel 4674 , riprodusse con un suo Commentario questo 
Parere, che sembra essere Hmaslo sconosciuto agli editori Bolognesi, 
e che fu poi inserito nella edizione di Firenze e nelle sueeeseive : da 
noi nel Tomo XI V, insieme al Commentario di esso Viviani preter- 
messo nelle raccolte suddette. 
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li. 

SCRITTI POSTUMI E SUCCESSIVE COLLEZIONI DELLE OPERE. 

42. Lettera a Leopoldo de' Medici intorno il Gandor Lunare. 

Con qinetla Ullera^ o piuUosto disserlatUme intorno T indicalo argomento, 
rispose Galileo, sollo il Si Marzo 4640, al Capitolo ÒO deiV opera 
di Forlunio Licetir Lilheosphoruft, seu de Lapide Bononieosi etc. 
Utini, 1640, e il medesimo Liceti la pubblicò nel 4642 nelF altra 
sua scrillura: 

De Lanae subobscura luce prope coDJunctiones, et in deliquiis obser* 
vata, Dìgressio physico-matematica. Utini 1642, in 4to. 

Fu poi riprodotta , insieme col Cap, SO del Litheosphorus , in tulle le 
edizioni delle Opere di Galileo ; nella nottra nel Tomo IH. 

46. Lettere al Liceti pure intorno il Gandor Lunare. 

PubbUcalSf parte nell* opera suddetta^ parie nell* altra dello slesso Liceti 
intitolala: De Secundo-Qaaesilis etc. Utini 1646, in-4io : tulle ripro- 
dotte da noi per ordine nelf Epistolario. 

A9. Della Scienza Meccanica e delle utilità cbe 8i traggono dalli 
Strumenti , con un rrammento sopra la forza della per- 
cossa; cavata da* Manoscritti dell* Eccellentissimo Signor 
Matematico Galileo Galilei dal Gavaiier Luca Danesi 
di Ravenna. Io Ravenna appresso gli Stampatori Came- 
rali, 1649, in-4to. 

Quest'opera era siala composta da Galileo fino dal 4593, e correva fn 
d' altora manoscritta per le mani di moltù Fu poi inserita in tutte le 
successive Collezioni. Nella nostra si trova al Tomo XL — Prima che 
fosse stampala in Ravenna^ ne era già venuta in luce a Parigi una 
libera traduzione sotto il seguente titolo: 

Les Mécbanìqaes de Galilée , M albématicien et Ingénieur da Due de 
Florence avec piusieares addilions rares et noavdles, uliles aux 
Architectes, Ingénieurs, Fonteniers, Philosopbes et Artìsans, tra- 
duiles de r Italieo par le P. M. Merseone. A Paris , chez Henri 
Guénon, rueSt. Jaquc$» prés Ics Jacobins, à T imago de Saint Ber- 
nard, 1634, in8vo. 
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EDIZIONE DI BOLOGNA (1655-1656) 

Opere di Galileo Galilei LÌDceo, Nobile Fiorentino, già Let- 
tore delle Matematiche nelle Università di Pisa e di 
Padova, di poi Sopraordinario nello Studio di Pisa, Pri- 
mario Filosofo e Matematico del Serenissimo Gran Duca 
di Toscana, in questa nuova edizione insieme raccolte , 
e di varj Trattati dell' istesso Autore non più stampati 
accresciute. Al Serenissimo Ferdinando II Gran Duca 
di Toscana. In Bologna per gli H. H. (Eredi) del Doz> 
za 1655-1656. Volumi due in-4to. 

Carlo Manolessi fu il direllore di quesla prima CollezUme , nel Fream- 
bolo deUa quale dichiara eke^ olire le Opere di Galileo già slampale 
a parie , il Principe Leopoldo di Toicana gli ha fallo avere moke 
scriUure inedile y della verità delle quali non resta luogo a dobi< 
lare, per esser elleno uscite dalle man! del Signor Vincenzo Vi- 
viani dottissimo discepolo di cosi gcan maestro. Sono queste : 

La Bilancetta, nella quale, ad imitazione d* Archimede nel Pro- 
blema della Corona , s* insegna a trovare la proporzione del 
misto di due Metalli insieme , e la fabrica dell' istesso stru- 
mento. — È questo il primo scritto scientifieo di Galileo^ avendosi 
dal Viviani cKegli lo componesse nel 4586. NeUa nostra edizione 
si trova al T. XIV. 

Annotazioni di Domenico Mantovani alT opera suddetta. 

Lettera al Padre Castelli, del 30 Decembre 1610, circa i primi 
scoprimenti in Venere , Marte e Saturno* — È aggiunta alla 
Continuazione del Nunzio Sidereo da noi citata a pag. ▼. Noi 
l'abbiamo a suo luogo nelV Epistolario. 

LeUera al Sig. Alfonso Antonini, del 28 Febbrajo 1637 ab Inc. , 
attenente alla litubazione lunare. - Noi V abbiamo nel T. Ili 
in quella raccolta che ha per titolo : Lettere intorno le sinuo- 
sità e apparenze della Luna. 

Capitoli estr€Uti da alcune lettere originali ec. intorno la scoperta 
delle Macchie Solari, come abbiamo avvertito a pag. ix. 

Lettera di Mario Guiducci al Padre Tarquinio GaUuzzi in pro- 
pria difesa contro H Sarsij come abbiamo avvertito a pag. xi. 
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De Lunarium Mimlium aUUudine Problema Malhemalicum habi- 
Itti» MafUwu ab uno ex patribus Sodetalis Jesu eie, indirizzalo 
dal Padre Gioseffo Biancano con lettera del 14 Giagno 1611 
al P. Grìemberger, e da questi a Galileo con sua del 24 detto. 

Lettera al Padre Griemberger, del 1 Settembre 1611, io risposta 
alla precedente. — Queste scriUure intorno le MontuQsilà della 
Luna sono date da noi nel Tomo ///. 

Lettera d^l 3 Dicembre 1639 al Padre Castelli, colla quale Ga- 
lileo gli accompagna una Dimostrazione da aggiungersi (come 
poi fu aggiunta in questa edizione) ai Dialoghi delle Nuòve Scien- 
ze. — Questa lettera è da noi dola nel Commercio Epistolare. 

Risposta ad un Problema proposto dall'Ulostrissimo Signor Piero 
Bardi de' Conti di Vernio intorno all'apparente diversità della 
temperie dell'acqua. — Noi l'abbiamo nel Tomo XIV. 

Aggiunta Postuma dell'Autore circa la velocità dei gravi ca- 
denti , che è tutto quel tratto che leggesi nella Giornata 3 delle 
Nuove Scienze dopo lo Scholium al CoroU. Il del Teor. 11^ de 
motu naturaliter accelerato, fino al Teor, III. — A questa Aggiunta 
si riferisce la lettera sopraeiiala di OaUleo al Castelli. 

Oltre di ciò il Manolessi trasportò fedelmente nella sua edizione le 
prefazioni che si trovano unite ai varj Trattati già pubblicati da 
Galileo ; non che , degli scritti awersarj che a lui diedero ecci' 
tomento a difendersi, oltre il sopracitato De Lunarium Montium 
altitudine, quelli del Capra (Usus et Fabrica Circini eie), del 
Colombe e del Grazia sui Galleggianti, del finto ApeUe sulle Mac- 
chie Solari, del Grassi (Disputatio Astronomica), e del Liceli sul 
Candor lunare , come abbiamo a' suoi luoghi avvertito. Non è però 
vero che questa edizione contenga, come il titolo sembra indicare, tutte 
le Opere precedentemente stampate y mancando in essa j per ragione 
deUe censure allora vigenti , il Dialogo dei Massimi Sistemi e la 
Lettera a Cristina di Lorena, e forse per essere rimaste sconosciute 
al Manolessi, le lettere pubblicate dal Gloriosi e dal Liceti nel 4659, 
4642i ^^4(7. Questa edizione, sebbene assai meno copiosa delle sus- 
seguenti, è di Crusca, e tuttavia stimatissma, e non facile a trovarsi 
completa, perchè i diversi Trattati avendo numerazione e frontespi- 
zio particolare , ne sono stati spesso distratti dal corpo intero delle 
Opere. Spesso ancora sono stati messi insieme arbitrariamente, mal^ 
grado V Indice dei due Volumi rlie si ha in principio del primo. 



un BIBLIOGMFIA GAtlLEUNA. 

SCRITTI PUBBLICATI DOPO l' BDIZIONB DI BOLOGNA. 

1656. Trattato della Sfera di Galileo Galilei con alcane pratiche 
intorno a quella, e modo di far la Figura Celeste» e sue 
direzioni secondo la via razionale di Buonardo Savi 
(anagramma di Urbano Davisi frale Gesuaio e dUcepolo 
dei Cavalieri )f dedicato ali* Eminenlissimo e Reverendis- 
simo Principe Gio. Carlo Card, de* Medici. In Roma per 
Niccolò Angelo Tinassi 1656 « in-8vo piccolo. 

Un manoscriUo di quesC opera della libreria dei Chierici Regolari Soma- 
echi in Venezia col titolo : Sfera dell' Ecc. Sig. Galileo Galilei Ma- 
lemalico di Padova , indica esser corsa per le tnani degli studiosi 
almeno fino dal 4 606; e da quanto dice il Viviani nella Vita del N. A., 
Galileo dava lezioni di Sfera anche assai prima. Le ragioni allegate 
da alcuni per infermare V autenticità di quesl* opera non ci paiono 
molto concludenti. Vero è che gli editori di Firenze del 47 48 la ri- 
gettarono; ma i non meno autorevoli della Padovana V accettarono ^ 
come noi pure abbiam fatto inserendola nel nostro Tomo IW 

1674. Giornata Quinta (Principio della) da aggiungersi alle altre 
quattro de'Discorsi e Dimostrazioni matematiche intorno 
alle due Nuove Scienze appartenenti alia Meccanica ed 
ai Movimenti locali. 

Questo principio della Giornata Quinta^ che Galileo slaws dettando al Tor- 
f ricelU quando la morte lo sopraggiunee^ fu fatto di pubbUea ragione 

dal Viviani , che lo inseri nel suo libro della Scienza Universale 
delle Proporziooi dato in luce nel 4674. Questa Quinta Giornata 
fu poi aggiunta^ insieme a quanta altro verrem notando a suo luogo, 
ai Diàloghi delle Nuove Scienze in tutte le successive edizioni. 
In Appendice alla slessa opera, il Viviani, per convalidare il ragguaglio 
eh' egli dà degli ultimi lavori di Galileo, riporta varj articoli di let- 
tere del medesimo, dal Marzo del 4654 m poi, ad Elia Diodati, dei 
quaU non fu fatto caso nelle successive edizioni delle Opere, ma che 
furono poi ripetuti dal Venturi^ e da noi a' luoghi loro nel Cofnmer- 
ciò Epistolare, 
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SDIZIOIIK DI FIRBNZB DEL 1718. 

Opere di Galileo Galilei Nobile Fiorentino, Accademico Lin- 
ceo, già Lettore delle Matematiche nelle Università di 
Pisa e di Padova, di poi Sopraordinario nello Studio di 
Pisa , Primario Filosofo e Matematico del Serenissimo 
Gran Daca di Toscana. Nuova edizione coli* aggiunta 
di varj Trattali dell* istesso Autore non più dati alle 
stampe. In Firenze 1718, nella Stamperia di S. A. R. per 
Gio. Gaetano Tarttni e Santi Franchi. Tomi Ire in-4to. 

Direttore di questa edizione /U Tommaso Buonaventuri, il quale vi pre- 
mise una dotta Prefazione Universale , in cui si dà idea delle varie 
Opere di GalUeo. AUa Prefazione lien dietro la Vita dell'Autore de- 
scritta dal Salvini e dal Viviani. In questa edizione si contengono 
tulle le cose pubblicate in quella di Bologna, piò quanto appresso : 
Nel primo Tomo, che è quasi semplice ristampa del primo di Bologna: 
Lettera di Tolomeo Ifoszolini a Monsig. Marzimedici Arcivescovo 
di Firenze^ del 22 Sett. 4642, nella quale si promuovono al- 
cune diffieoUà sul Discorso dei Galleggianti. 
Lettera di Galileo al Notzolini ìd risolazione delle suddette dif- 
ficoltà. ^ Questa e la precedente abbiamo noi nel Tomo XIL 
Nel secondo Tomo, che pur si può dire copiato dal secondo di Bologna: 
Giornata Qainta (Ved^ap. mi) dei Dialoghi delle Nuove Scienze. 
Giornata Sesta : Della forza della Percossa. 
Quattro Lettere di Galileo (una airArrigheUi del 27 SetL 1633, 
una ad Anonimo e senza data, una a Guidubaldo del Monte 
de'29 Nov. 1602, un'altra ad Anonimo e senza data in risposta 
al Beriiizolo) ed una dell' Arrighetti a Galileo, tiltte intorno alle 
Meccaniche, da noi ripariate a* luoghi loro nelV Epistolario, 
Una lettera ad Anonimo del Marzo 1610 ab ine*, suHe sue sco- 
perte celesti, da noi riprodotta nel Commerdo Epistolare. 
Cinque lettere di Galileo al Velsert al Breugger e al Gallanzoni 
intorno le Montuosità della Luna; e cinque dei suddetti a Ga- 
lileo, degli anni 1610 e 1611, le quali, insieme aUa precedente, 
sono in aggiunta alla Continuazione del Nunzio — Noi le abbia- 
mo nel Tomo ili in principio della raccolta intitolata: Lettere 
intorno le sinuosità e apparenze della Luna. 
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Nel terzo Tomo si contengono tutte gcritture inedUte^ fuori di queUa intor- 
no aie Angolo del ConkUio da noi indicata a pag. xviii; seriUure som- 
ministrale aUora alla stampa, in uno colle altre inedile sopracennate, 
da Jacopo Panzanini nipote ed erede del Viwanù Vi $i contengono 
pure diverse Note , estese , al dire deW editore , da sablime acuUs- 
Simo ìogegDO, ad illustrcaione dei vari trattati di GaUleo. Alcune 
di queste Note portano in fronte il nome veramente rispettabile del 
Padre Cruido Grandi ; ma non può francamente asserirsi che tutte 
V (Utre sien sue. Ecco frattanto la indicazione delle materie inedite 
contenute in questo terzo Tomo: 

LeUera a Raffaello Slaccoli sopra il Fiume Bisenzio , 16 Genn. 
1630 ab Inc.; da noi riprodotta nel Tomo I deW Epistolario. 

Lcllera a Monsig. Dini, del 21 Maggio 1611, ìDtorno i Pianali 
Medicei : da noi riprodotta nel Tomo suddetto dell* Epistolario. 

Frammenti di un parere sopra una macchina co! pendolo per 
alzar acqua; da noi riprodotti nel Tomo XIV. 

Lettere intorno la stima di un cavallo, 1627 ; da noi riprodotte 
nel suddeUo Tomo XIV. 

Postille alle Esercitazioni Filosofiche di Antonio Rocco; da noi 
riprodotte, insiem col testo del Hocco, nel Tomo IL 

Considerazione sopra il giuoco dei Dadi; da noi nel Tomo XIV. 

Lettere in proposito di trovare le Longitudini per via dei Pia- 
neti Medicei , 1616 a 1640. Tutte da noi riprodotte nel Com- 
mercio Epistolare. 

Trattato delle Resistenze principieUo da Vincenzo Vieiani per il- 
lustrare le Opere di Galileo (o più veramente la seconda Gior- 
nata dei Dialoghi delle Nuove Scienze), compiuto e riordinato 
dal Padre Guido Grandi. Riprodotto da noi nel Tomo XIV. 

Osservazioni del Padre Benedetto CasteUi intomo aUa Bilaneetta. 
Riprodotte da noi unitamente a quel Trattato nel Tomo XIV. 

Osservazioni di Vincenzo Viviani intomo aììa BUaneeUa. Ripro- 
dotte da noi come sopra nel Tomo XIV. 

Note sul Discorso dei Galleggianti. Riprodotte da noi nel T. XII. 

Note sopra il Nunzio Sidereo; sopra la Lettera aW Antonini; sopra 
le Macchie Solari; sopra il Saggiatore; sopra la Lettera al Prinr 
cipe Leopoldo intomo il Candor Lunare ; sopra la LeUera ad 
Anonimo del Mar$o 4640. 

Note del Padre Guido Grandi alta Terza GiorneUa: del Moto na- 
turalmente accelerato. Riprodotte da noi nel Tomo XIV. 
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ÀUre lellerfi di diversi, appartenenli al (rallalo di Galileo di ritro- 
vare le Longitudini, Tutte da noi inserite, come le precedenti^ 
nelC Epistolario, 

Le Operazioni Aslronomiche; da noi riprodotte nel Tomo V. 

Lettera ( al Sarpi ) del molo naturalmente accelerato , 16 Otto- 
bre 1604. 

Due Lettere a Curzio Picchcna sulla Calamita, 16 Novembre e 
9 Decembre 1607. 

Lettera al Duca Muti sulle Montuosità della Luna, 28 Feb- 
braio 1616. 

Lettera al Beaugrand sul metodo del Morino circa le Leniti tu- 
dini, 9 Novembre 1633. 

Tre Lettere al Castelli del misurar le gocciole cadenti, 19 e 27 
Agosto, e 3 Settembre 1639. 

Lettera del Castelli a Galileo intomo a Saturno 4 Agosto 1640. 

Risposta di Galileo alla Lettera sopradctla 28 » » 

Di queste dieci Lettere , quella al Muti è da noi stala insevila 
nella raceoUa delle Lettere Lunari contenuta nel Tomo III, e 
le altre notr, in ragion di data, nelV Epistolario. 
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23. Capitolo in biasimo della Toga. 

In questo Capitolo Galileo mette in ridicolo la prammatica che astringeva 
i Professori dello Stuàio Pisano a far usò della Toga, non solo leg- 
gendo in cattedra, ma ancora passeggiando per la città o Vitandi) 
gli amici, Galileo lo scrisse nel tempo della sua prima lettura di 
Pisa, fra il 4589 e il 1592. Fu stampato la prima volta, per quanto 
ci è noto, nella terza parte delle Opere Burlesche del Bcrni ed altri 
Autori, anno 1723, colla falsa data di Firenze, Ivi e nelle poste- 
riori edizioni, non che in tutte le copie inanoscritte che si conoscono, 
è una lacuna, che il Biscioni tolse di mezzo in quel modo che si vede 
' per la prima volta neUa nostra edizione. L'edizione Padovana preter- 
mise questo componimento, che fu inserito nella Milanese de' Classici, 
Il Venturi nelle sue Memorie e Lettere lo riprodusse , mutilandolo 
ed alterandolo per sopprimere qua e là parecchie terzine veramente 
licenziose. Noi gabbiamo dato nel nostro Tomo XV inlegro e ricor- 
retto secondo un ottimo Codice Magliabechiano. 



Galileo Galilei. — T. XV. 
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EDIZIONE DI PADOVA DEL 1744. 

0|M.>re (li Galileo Galilei divise in quattro Tomi , in questa 
nuova edizione accresciute di molte cose inedite. In Pa- 
dova , 1744. Nella Stamperia del Seminario appresso 
Gio. Manfrè, Tomi IV, in-4to. 

Questa edizione fu dir ella dall' Abaie Toaldo giovane ancora. I nuovi 
traUali e le note y che V editore della Fiorentina non aveva potuto 
disporre secondo lordine delle materie^ per eeeergli slaU rimessi a 
stampa già innoltrata^ sono qui inserUi al loro posto nei tre pri 
mi Tomi , con in margine i numeri delle pagine della stessa edi 
zione Fiorentina, siccome quella che è eiUUa dagli Accademici della 
Crusca, Il quarto Tomo contiene il Dialogo dei Massimi Sislemi , 
e gli altri hanno parecchie scriUure inedite ^ cìie or ora verremo 
notando; e di tulle le cose di Galileo precedentemente venute in 
luce non sono pretermesse in questa edizione che la Lettera a Cri- 
stina di Lorena, le Lettere al Liceti, e il Capitolo in biasimo della 
Toga ; talché risulla molto più completa ed ordinala delle due prece- 
denti. Le cose inedite contenute in questa edizione sono: 

Nel Tomo primo, sul fine: 

Trattalo del modo di misurar con la visla ; cioè , Dimostrazioni 
delle Operazioni del Quadrante , ultimo capitolo del libro del 
Compasso ; Ir quali Dimostrazioni gli editori Padovani trovarono 
nella Libreria dei Padri Somaschi di Venezia solo a edizione 
avanzala, onde non poterono, come abbiam fatto noi^ interpo- 
larle al luogo loro nel capilolo suddetto, 

Nel Tomo secondo, pure sul fine: 

Venliirè Icllerc a diversi , delle quali sedici al Micanzio e tre 
al Gualdo. — Queste lettere a Fra Fulgenzio Micanzio e a Paolo 
Gualdo venivano allora contemporaneamente stampate nel libro 
intitolato : Lettere d' uomini illaslri che fiorirono nel princi- 
pio del Secolo XVU, non più stampate. Venezia, 1744, in-8vo. 
Le altre quattro , cavate dalla Libreria dei Padri Somaschi di 
Venezia, sono: una al Sarpi del 42 Febb, 464Q ab Inc.; una 
al Vinta (doveva dire al Giugni J 25 Giugna 4640; una al Pie- 
chena, 26 Magtjio 4649; una ad Anonimo/ ^7 Marzo 4644; 
ìe quali tulle noi afibiamo inserite a* loro luoghi nelV Epislolario. 
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J»/ Tomo terzo, medcsimamcnle sul fine : 

Problemi vari e Pensieri vari, da noi riprodotti nel Tomo XIV 
con qualche aggiunta inedita, come nvrerliremo a suo luogo, 

iVf< Tomo quarto finalmenle 9i contiene, come sopra è detto: 

Il Dialogo dei Massimi Sistemi del Mondo. 

È preceduto dal seguente avvertimento: a Queslo famosissimo Dia- 
» logo tante volle stampato alla macchia esce finalmente a pubblico 
» libero uso colle debite licenze. Lo meritava invero per le rare ed 
n esquisite dottrine che contiene, e per la somma felicità con cui sono 
» spiegate. Quanto alla quistione principale del Molo della Terra, anche 
o noi ci conformiamo alla ritrattazione e prolesta deli' Autore, dichia- 
» raodo nella più solenne forma che non può né dee ammettersi se 
to non come pura ipotesi matematica, che serve a spiegare più age- 
» volmente certi fenomeni. Per questo abbiamo levate o ridotte a for- 
» ma ipotetica le Postille marginali, che non erano o non pareano af- 
» fatto indeterminate ; e per la slessa ragiono abbiamo aggiunta la Dis- 
» seriazione dei P. Calmet, nella quale si spiega il senso dei luoghi 
» della S. Scrittura attcnenli a questa materia secondo la comune cat- 
» tolica credenza. Per altro il Dialogo comparisce nella sua integrità; 
» se non che in alcuni luoghi , per maggior illuslrazione , si è fatta 
» qualche giunta lasciala scritta dairAulore stesso sopra un suo esem- 
» piare stampalo, che si conserva in questa Biblioteca del Seminario. 
» Queste giunte si sono stampate in carattere diverso per argomento 
9 della buona fede con cui procediamo. Sopra queste pure torniamo a 
» ripetere la protesta soprascritta, non volendoci noi in minima cosa 
» dipartire dalle venerale prescrizioni della 8. Romana Chiesa ». 

Oltre la Dissertaxione del Padre Calmet intorno la Cosmogonia 
degli Antichi, e degli Ebrei in particolare, a meglio coonestare l'ardi- 
tezza della pubblicazione, l'editore V ha pur fatta precedere dal testo la- 
tino della Sentenza e deWAbjura di Galileo^ cui si riferiscono appunto 
le parole del precedente avvertimento. — Delle quali scritture, la prima è 
da noi stala riprodotta nel Tomo V, e le due ultime , nella traduzione 
isitgare datane (ioff A nticopcrnico ('altolico ^Venezia 1644), nel To- 
mo IX , paj. 466 r srgg. 
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SCRITTI PUBBLICATI DOPO l' EDIZIONE DI PADOVA 

Sospendendo ancora per un momento U tener discorso delle Lettere di Ga- 
lileo sparsamente venute in luce in diversi tempi, e speeiabnenU dopo 
V edizione di Padova, seguiteremo ora a far menziùne delle scritture 
di maggior mole che via via si vennero pubblicando. 
1780. Discorso sopra il Flusso e Reflusso del Mare scritto in Roma 
in forroa di lettera al Cardinal Orsino sotto il di 8 Geu- 
najo del 1616. 

Questo Discorso, nel quale Galileo erroneamente attribuisce la cau$a di 
quelV effetto al moto annuo della Terra, fu per la prima valla pub- 
blicato dal Targioni nella Parte 1 del Tomo II delV Opera inlitolata: 
Notizie degli Aggrandì menti delle Scienze Fisiche in Toscana, 
Firenze, 1780, 3 Volumi in*4(o, opera della quale dovremo più ol- 
tre intrattenerci. 'Questo Discorso , che pure era noto agli editori di 
Firenze e di Padova, fu da loro pretermesso, sia per la ragitme so- 
prallegcUa, sia perchè la sostanza di esso è contenuta nel Dialogo dei 
Massimi Sistemi. Noi peraltro, vincolati dal titolo stesso della nostra 
edizione, lo abbiamo riportalo, colle correzioni che avvertiremo a suo 
luogo , nel Tomo II. 

1793. GonsiderazìoDi al Tasso dì Galileo Galilei , e Discarso di 
Giuseppe Iseo sopra il Poema di M. Torquato Tasso per 
dimostrazione di alcuni luoghi tu diversi Autori da lui fé- 
ttcemenle emulati. Roma, Pagliari ni, 1793, ìn-4to. 
Questa acerbissima critica della Gerusalemme Liberata , creduta finora 
lavoro giovanile di Galileo, fu da lui scritta circa il 4642, come 
abbiamo dimostrato nel riprodurla nel nostro Tomo XV. Scoperta in 
Roma dal Serassi circa la metà del secolo passato , fu pubblicata 
dall^ Avvocato Pasqualoni in Roma nelV anno sopradetto , e ripubbU- 
cala neW anno stesso in Venezia pei tipi di Sebastiano Valle in un 
ìjolumetto in-42mo. Queste due edizioni contengono altresì una let- 
tera di Galileo a Francesco Rinuccini del 49 Maggio 4640 relativa 
alVargomenlo delle Considerazioni, venuta già in luce qualche temptt 
innanzi (Martinelli Lettere, Londra 1758 in-8vo, che citeremo più 
oltre). ~ Quest'operetta è stata da noi riprodotta con quelle aggiunte 
ed avvertenze, delle quali a suo luo(fo faremo parola. 
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EDIZIONE DI MILANO: 1808-1811. 

Opere di Galileo Galilei nobile fiorentino. Milano dalla So- 
cietà Tipografica de' Classici Italiani, 1808-1811, Volu- 
mi 13 in-8vo. 

NeUa Prefazione è dello: « Nel farci ad intrapreDdere qaesla edizione 
» ci sembrava da prima cbe cosa aggradevole avremmo fatta ai 
» Lettori dlstriboeDdola con nuovo ordine per materie. Ma allor- 
ji che col soccorso di valorosi matematici ci eravamo già accinti 
» a quest'assunto, ci accorgemmo che la nostra intrapresa sarebbe 
» riuscita troppo malagevole. Per lo che seguitammo il consiglio 
» del chiariss. Sig. Abate Francesco Venini , tanto noto alla Re- 
» pubblica Letteraria per le molte ed insigni opere suo in ogni gè- 
» nere, il quale ci persuase a non allontanarci in alcuna parte dalla 
» edizione di Padova. Un dovere bensk noi ci faremo di aggiun- 
» gore neir ultimo Volume alcune Lettere, ed alcuni pregiabìli e 
» rari opuscoli , che non sono nell' edizione Padovana , dando a 
» luogo opportuno le ragioni di ciascuno; talché noi ci crediamo 
» in diritto di poterci lusingare che la nostra edizione avrà cosi 
» un pregio sulle antecedenti tutte ». 
/ prtmt dodici volumi sono dunque una ffura e semplice riproduzione dei 
quallro di Padova. Il Iredicesimo comiene : 

La Lettera a Cristina di Lorena; 

Il Capitolo in biasimo della Toga; 

Le Considerazioni al Tasso insieme con la lettera del 10 Mag- 
gio 1040 al Rinnccini, e il Discorso dell'Iseo; 

La Scrittura colla quale Galileo fa omaggio del Cannocchiale 
alla Repubblica di Venezia ; 

La Lellera del Foscarini suir Opinione Copernicana; 

La Perioche di Keplero, e il passo di Diego da Slunica pur in 
difesa delV opinione medesima. 

Questa edizione, sebbene più copiosa delle Ire precedenti, meritò assai mi- 
nore considerazione di quelle, si perchè nuUa produsse tf* inedito , e 
si perchè nulla aggiunse alle fatiche de* suoi predecessori in fatto di 
ordinamento e di illustrazioni. Cede poi di gran lunga alle altre sotto 
il rispetto della correzione e della diligenza tipografica. 
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INDICAZIONI ULTERIORI 



Abbiamo preeedenlemenle vedulo (pag, \i\) come fino daU' anno slesso della 
morte di Galileo cominciassero a venire in /uce, inserUe in diverse 
pubblicazioni^ lellere di lui, deUe quali te descrille edizioni delle Opere 
non fecero caso. Il numero e l* importanza di queste pubblicazioni 
venne crescendo, specialmente dopo l' edizione di Padova, finché ne fu 
fatto capitate dal Cavalier G. B, Venturi, neW opera che più innanzi 
descriveremo^ e più completamente ancora da noi. Qui le verremo 
frattanto sommariamente indicando, all' infuori di quelle del Liceti e 
del Viviani, deUe quali abbiamo già faito parola a pag. \i\ e xiii. 
Commercium Epistolare Malthei Mariae Berneggeri, Fasciculus 2. 

Argenlorali, 1670, iii-12mo. 
Bulifon. Lellere Memorabili. Napoli 1696, VoL 4 in-12mo. 
LezìoDÌ Accademiche di Evangelisla Torricelli. Fir. 1715, in-4lo. 
Fasti Consolari dcirAccademia Fiorenlìoa di Salvino Salvini , 
Firenze 1717, in-4to. — Facciamo menzione di quesl* Opera per 
una Lettera di GaHko a G» B. Strozzi del 6 Gennajo 4604 e 
tre Sonetti d^ argomento amoroso ivi contenuti nelV Elogio del 
N, A. , stato Consolo delX Accademia jnegli anni 4624 e 4622; 
nel quale Elogio il Salvini opportunamente inseri il Racconlo 
istorico della Vila di Galileo disteso già dal Viviani in forma 
di Lettera al Principe Leopoldo de' Medici fino dalTanno 4654, 
e che fu dappoi riprodotto nelle successive edizioni delle Opere 
di Galileo (nella nostra nel Tomo XV col corredo di molle altre 
notizie). — La Lettera poi allo Strozzi è stala da noi inserita 
a suo luogo neW Epistolario, e i tre Sonetti nel detto Tomo XV 
fra i lavori lelterari, malgrado le ragioni di dubitare della loro 
autenticità, ivi da noi dichiarate. 
Kepleri Epislolae, Lipsiae, 1718, in-fol. 
. Giornale Lellerario di Roma, anni 1744 e 1749. 
Lellere d'uomini illuslri, Fir. 175tf, T. 2 in-8vo. Questa collezione, 
dovuta a Mons. Fabroni , è pregevolissima per le molte ed im- 
portanti Lellere che racchiude cosi di Galileo che a lui relative. 
Lellere familiari e crìliche di V. Marlinelli, Londra, 1758, in-8vo. 
Contengono la sola lettera di Galileo a/ Rinuccini del 49 Mag- 
gio 4640 da noi citala a pag. xiviii. 
Raccolta d*Aulori che trattano del Muto delle Acque , seconda 
edizione, Firenze 1768, Tomo quarto. 
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Morelli. Codici manoscrilti della Biblioteca Naniana , Venezia 
1776, Voi. 2 in 4to. Qui furono pulMicaie le due notevolissime 
Lettere a Mons. DIdì sul portar la S. Scrittura in dispu- 
te di cose Mlurali, 16 Febb. e 23 Marzo 1614 ab Inc.; 
le quali lettere noi abbiamo eccettuale dalt Epistolario, e ripro- 
dotte a pag: 43 e segg. del Tomo il delU Opere. 

Targioni. Notizie degli Aggrandimenli delle Scienze Fisiche in 
Toscana. Firenze 1780, Voi. 3 ìn-4to. - Opera é^ immensa eru- 
dizione e copiosissima di lettere e. documenti relativi a Galileo, 
proveimti al Targioni di casa degli eredi Viviani^ ed ora pos- 
seduti dall' /. e A. BiMioteca Palatina, 

Tondini. Lettere d'oomtni illustri. Macerata 1782. Voi. 2 in-4to. 

Novelle Letterarie di Firenze, anno 1784. 

Morelli. Monanientfi Veneziani di varia letteratara. Venezia , 
1706, in-fol. f 

Poggiali. Serie di testi di lingaa. Livorno, Masi, 1813, Volumi 2 
in-8vo. In questa raccolta fu per la prima volta pubblicata la 
Lettera al Padre Benedetto Castelli intorno alla dottrina 
Copernicana del Moto della Terra, 21 Decembre 1613; 
che noi abbiamo pure eccettuala dalV Epistolario , e riprodotta a 
pag, 6 e segg, del Tomo il deUe Opere. 

Giornale Enciclopedico di Firenze , anno 1814 , dove fu data la 
Lettera a Francesco lo^oli, da Homa nella primave- 
ra dell'anno 1624, intorno il sito e moto della Terra; 
che noi abbiamo pure inserita nel Tomo ii delle Opere. 
Oltre le opere suddette, vuoisi pur fare special menzione, deUa seguente: 

Vita e Commercio Letterario di Galileo Galilei oc. scritta da 
G. B. Clemente De' Nelli patrizio e senatore fiorentino ec, 
Losanna (Firenze) 1793, Voi. 2 in-4to con numerazione con- 
tinuata di pag. 961. Ma V opera non corrisponde che aUa prima 
parte del titolo, cioè non contiene che la Vita e una notizia delle 
Opere di GalileOy compilata, secondo V espressione del Venturi, 
come a Dio piacque ; e il Carteggio , che doveva costituirne la 
parte più importante, rimase tuttavia un desiderio. 
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LAVORO DEL CAVALIERE G. B. VBNTl^BI. 

il Cavaliere Gioan BcUisla Venturi di Reggio^ va^nlisiimo fisico, ed or- 
nalo di molte lettere., vagheggiò per lunghi anni il pensiero di erìgere 
al Padre della Finca moderna, al sommo GalUeo, un nuovo monu- 
mento, col raccogliere da tutte le fonti che sopra abtdamo accennate, 
non che daUe Biblioteche di Milano, di Parma^ di Modena, e in ut- 
limo dalla slessa Palatina di Firenze , che allora di nuovo si cosii" 
tuiva, quanto ancora rimanesse d* inedito e di disperso delie cose Ga- 
lileiane, e il tulio dottamente ordinato ed illustralo puhbUcare in uno 
più volumi che servissero di supplemento alle principali Collesioni 
fin qui stampate degU scritti' di queW insigne Filosofo. Fruttò di que- 
sto nobile concepimento fu la pubblicazione deW Opera seguente: 

Meniorìe e Lettere inedite finora o disperse di Galileo Ga- 
lilei, ordinate ed illustrate con annotazioni dal Cav. Gioan 
Batista Venturi ec. Modena, per G. Vincenzi e Gomp. 
Parte I 1818, Parte II 1821, in-4to. 

Certamenle la mole degli scrini e delle notizie riunite in queste due Parli 
è grandissima. Ma in prima. Verdine per materie dal Venturi adottato 
nella pubbUcaxione di questi carteggi disturba incredibiimentie il lettore, 
e va contro il fine della chiarezza eh' egli si proponeva. In secondo 
luogo dispiace il veder mutilate dalV editore la più parte delle lettere) 
sotto ragione di riportarne soltanto quel che a Usi paia utile ai fine 
pel quale le produce. Finalmente, non potendo, a quanto pare, veder 
tutto da sé medesimo ha talora dovuto dipendere dal criterio e dalla 
diligenza di altri, i quali non sempre l' hanno sertito come si con- 
veniva; e gli errori di nomi e di date vi sono infiniti e speue volte 
gravissimi, come quello , a camion d* esempio , d* avere aUrihuHo al- 
Vanno 4628 una lettera al Cesi del 4624 (Par. Il, pag. 444; nostra 
ediz. T. VI, pag. 293), onde è condotto ad immaginare un viaggio 
di GaUko a Roma in quell anno , viaggio che non solo non Me 
luoìgo, ma che allo slesso Venturi , in virtù di altri docmnenti pur 
da lui pubblicati, dovea tornare inamissibile, 

Tulla questa gran supellettHe di lettere, di componimenti varj , e delle 
stesse UlustrtLsioni del dotto Raccoglitore , è stata da noi ordinata- 
mente trasfusa nella nostra edizione, dopo aver tutto completalo e 
ricorretto con quei sussidj e quella buona volontà, che ci ha scorto 
nel lungo corso della nostra laboriosa intrapresa. 
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Olire le cose che abbiamo precedentemenle oiccenncUo essere stale ripro- 
doUe dal Venturi^ noleremo qui , fra le da lui originalmente pubbli- 
cale^ le seguenti y che escono dalla categoria delle lettere^ e sono da 
noi citale neW Indice Cronologico degli scrini Galileiani, che diamo a 
compimento del presente lavoro: 

Lettera al Mazzoni sul Sistema Co|iernic., 30 Maggio 1597. 
È una delle poche lettere da noi eccettuate dalV Epistolario, e rife- 
rita a p. 4 e segg, del Tomo //. — il Venturi la trasse dal Co- 
dice Ambrosiano S. 84. 

Trattato di FortiGcazione. 

Per la slampa di questo Trattato, scritto da Galileo in Padova 
circa il 4593, il Venturi si giovò principalmente di un Codice del 
Marchese Rangoni, ora posseduto dalla Palatina di Firenze, colla- 
zionato con altri di diverse Biblioteche, Noi V abbiamo nel T. XI. 

Frammenli di Lezioni intorno la nuova Stella del 1604. 
Questo e i tre seguenti componimenti furono trovati dcd Venturi tra 
i MSS. Palatini, sui quali stessi noi ne abbiamo condotta la ri- 
stampa. — / suddetti FrammeoU noi li abbiamo a pag. 394 del 
Tomo V con aggiunte inedite. 
Parere su di una macchina da pestare. 

Da noi riprodotto a p. 504 del Tomo XIV. 
Pensieri sulla Confricazione. 

Da noi riprodotti a p. 304 del T. XIV. 
Avvertenza intorno il camminare del Cavallo. 
Da noi riprodotta a pag. 307 del detto Tomo XIV. 



EDIZIONE 01 MILANO DEL 1832. 

Opere di Galileo Galilei. Milano, per Niccolò Beltoni 1832. 
Voi. 2 in-8vo grande a due colonne. 

Questi due Volumi sono il 20 e il 24 della Biblioteca Enciclopedica 
Italiana pubblicata dal suddetto editore. Questa edizione delle opere 
scientifiche di Galileo (escluse le letterarie propriamente dette, come 
le Considerazioni sul Tasso, il Capitolo della Toga ec. ) si avvan- 
taggia suUe precedenti per V aggiunta della maggior parte delle cose 
pubblicale dal Venturi ; ma pretermette lutti gli opportuni corredi che 
accompagnano le altre edizioni, e cede loro di gran lunga nella cor- 
Galileo Galilbl — T. XV. e 
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lezione e nella esecuzione Upografica. La mole delle Opere «* intende 
qui dislribuila in S parli ; malemalieke ; meccaniche ed idrauliche ; 
fisiche; astronomiche; e corrispondenta scientifica e lelleraria: né 
questa distribusione è poi^ a nostro avviso^ diligeniemente osservata; 
né in tutta la condotta dell* edizione si vede pure una nota^ un* av- 
vertenza , una traccia qualsiasi che comprovi V intervento asserito 
nella prefazione dei due illustri scienziati ivi proposti come direttori 
della medesima. 



PUBBLICAZIONI POSTERIORI AL VENTURI 
E PRECEDENTI IL COMPIMENTO DELLA NOSTRA EDIZIONE. 

Lellere ìnedile di alcuni illuslri Accademici delia Crusca. Pesaro, dai 
lipi di Annesio Nobili 1835, in-8vo; pubblicate da Tito Cicconi hi- 
bliolecario della casa Albani, Questa edizione fu riprodotta dal Pialli 
due anni dopo in Firenze, — In questa raccolta furono pubblicate 
sette lettere inedite di Galileo^ cinque delle quali al Padre Clavio, e 
due a Ceusiano Dal Pozzo, ivi fu pur dato per inedito un brano di 
quella lettera di Galileo ad Anonimo intomo i suoi scoprimenti nella 
LunOj che si ha nelle precedenti edizioni deUe Opere, e nella nostra 
a pag, 403 del Tomo ///. — Le sette lettere sopradette ^ non che 
quelle contenute nelle altre pubblicazioni che siamo per citare, sono 
stale da noi inserite a* loro luoghi nelV Epistolario, 

Hisloire des Sciences Malhémaliques en Italie par M. Libri , Tome 
qnalrième. Paris 1841 , in-8vo. Contiene le due Lettere al Diodati 
del 45 Gennaio 4655 e 25 Luglio 4654. 

Due Lettore di Galileo Galilei ed una del Keplero inedite con note 
di Pietro Bigazzi, Firenze, 1841 in-8vo. Sono : la Lettera del 22 
Aprile 464 4 ad Anonimo , e quella del 45 OÌtobre 4652 al 
Cardinal Barberini. 

Per la memoria del 15 Maggio 1843 , in cui il Cardinale G. F. Fran- 
soni assumeva il protettorato della Caslellania di Canino ec. Li- 
bretto di componimenti varj a lui offerto da Carlo Luciano Prin- 
cipe di Canino. In Roma senza nome di stampatore. Questo libretto 
contiene una Lettera di Galileo a Federico Cesi del 45 Genti. 4629 
(leggasi in istile comune 4650) , della quale U Venturi aveva già 
inserito due periodi a pag. 4 45 della Parte li, e che qui fu per intero 
pubblicata^ dall'autografo esistente nella Biblioteca Albani, dal Prin- 
cipe Baldassarre Boncompagni, 
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Elogio di Booaventura Cavalieri recitato inauguraDdosi un Monumeiito 
alla memoria di lai airoccasiooe del Sesto Congresso Scientifico 
Italiano, in solenne adunanza straordinaria delFI. R. Istituto Lom- 
bardo il Scienze, Lettere ed Arti, da Gabrio Piota Presidente dello 
stesso L R. Istitolo. Con note, postille matematiche ec. Milano 
coi tipi di Giuseppe Bernardoni di Giovanni, 1844, in-4to. Contie- 
ne cinque Lettere di Galileo a Cesare Martili^ 40 Marzo, 24 Apr, 
e 7 Seti. 4629, 42 Genn. e 46 Febb. 4630 ; le quali, come tutte le 
altre sopra citale, noi abbiamo inserite ai luoghi loro nell'Epistolario, 

Studj sulla Divina Commedia, di Galileo Galilei, Vincenzo Borghini 
ed altri; pubblicati per cura ed opera di Ottavio Gigli. Firenze, 
Felice Le Mounier 1855, in-12mo. Contengono due inedile Lezioni 
di GaUUo intorno la figura, sito e grandezza delV Inferno di Dante, 
da un codice autografo scoperto dal signor Gigli nella Magliahechia' 
na ; le quali noi abbiamo riprodotte nel nostro Tomo XV , cioè nel 
volume appunJto eonteiMfite le Opere Letterarie. 

Ci rimane a far menzione di due altre pubblicazioni, che importano due 
diverse aivtertenze. — Nei fascicoli di Gennajo, Marzo e Aprile 4 854 
dei Nuovi Annali delle Scienze Naturali di Bologna, è discorso delle 
lettere autografe di Galileo a Cesare MarsiU scoperte V anno innanzi 
neW archivio di questa nobile famiglia Bolognese, e ne sono prodotte 
quattro a saggio delle medesime. Ora, fino dal 4848 erano già stati 
da noi pubblicai i volumi VI e VII della nostra edizione contenenti 
le lettere di Galileo, fra le quali si trovano pur quelle al MarsiU, 
dalle copie procurate dal Senator Nelli fin da quando egli ideava 
di pubblicare il Carteggio del nostro Filosofo, e che Ora si conservano 
nella Palatina tra i Codici Galileiani; onde la suddetta pubblicazione 
non ha potuto servire, e non può essere da noi citala come fonie della 
nostra, se non per quanto risguarda la lettera del 40 Marzo 4629, 
come si vede in calce del nostro Tomo XV, — L' alira poi alla quale 
abbiamo sopra accennato è la seguente : Miscellanea di cose inedite 
o rare , raccolta e pubblicata per cura di Francesco Corazzine Fi- 
renze, 1853 un voi. ìn-16mo. In questa si contengono due Sonetti 
e quaUro Madrigali tratti da un Codice miscellaneo della Magliabechia- 
na, dove vanno sotto U nome di GaUleo , che loro affatto non ap- 
partiene, come abbiamo dimostrato a pag. 289 del nostro Tomo XV, 
onde li abbiamo pretermessi nella presente edizione. 
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III. 

NOSTRA EDIZIONE (1842-1856). 

Le Opere di Galileo Galilei , prima edizione completa con- 
dolei sugli autentici Manoscritti Palatini , e dedicata 
a S A. I. e R. Leopoldo II Granduca di Toscana. Diret- 
tore della edizione il Proressore Eugenio Alberi. Firenze, 
Società Editrice Fiorentina. 1842-1856, Tomi XV. in-8vo 

Ne è pur stato condotto un numero di copie in carta distinta nella fornui 
deirin-4to. Anche T edizione in-8vo è in bella rarta velina cilindrala. 

I/occasioDC della presente edizione vuoisi ripetere dall' inaugura- 
luento della splendida Tribuna innalsala nel 1841 da S. A. I. e R. il 
Granduca Leopoldo II al sommo Galileo nel Museo di Fisica e di Slo 
ria Naturale di Firenze; del quale omaggio tributato dal Potere alla 
Scienza fu appunto ritenuto per necessario compimento una Edizione 
. Completa delle Opere di questo Genio restauratore della filosoGa natu- 
rale ; e ciò tanto più che la insigne supellettile degli AutograG Ga- 
lileiani , già di lunga mano raccolta con ques4o Mobile inlendimenlo 
dalla medesima Altezza Sua, ne offeriva ogni desiderabile opportunità. 

Fu da prima stabilito di dividere la mole delie Opere nelle cin 
que seguenti classi : 1.* Delle Opere Astronomiche; 2.* Delle Opere 
Fisico- Matematiche ; S.^ Delle Opere Letterarie propriamente dette; 
4.« Del Carteggio Scientifico : 5.> Del Carteggio Familiare. Ma nel prò 
gresso deir edizione furono introdotte due modificazioni : V una di pre- 
termettere nel Carteggio la distinzione di scienUfico e familiare per 
la riconosciuta impossibilità di assegnare giustamente il loogo di molte 
lettere, che rivestono quel dupplice carattere, e per meglio servire al- 
l' intento biografico, che giustamente è da aversi in mira in una cor 
rispondenza letteraria, che abbraccia l'intera vita di un nomo; faltra, 
di far succedere il Carteggio alla elasse delle Opere Astronomiche, an- 
ziché serbarlo ali* ultimo luogo , e ciò per servire alla impazienza di 
molti; di guisa che l'ordine vero della edizione è il seguente: 

Opere Astronomiche, Tomi cinque ; deMa Collezione I a V; 

Commercio Epistolare, Tomi cinque; della Collezione VI a X; 

Opere Fisico-Matematiche, Tomi quattro; della Collez. XI a XIV: 

Opere Letterarie, Tomo unico; della Collezione XV. 
Premesse queste generali avvertenze, passiamo a un rapido esame 
del contenuto di ciascun volume. 
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Tomo I della Collezione; 1 delle Opere Astronomiche 

(Pag. i-XTi e 1-S42: nel fine A Tavole) 
Contiene il Dialogo dei Massimi Sistemi. 

Lettera dedicatoria del direttore della edizione Eugenio Alberi a Sua Altezza 

/. e R. il Grandma Leopoldo II, Patrono della iHudesima. 
Avvertimento Generale. 
Dialogo dei due Massimi Sistemi del Mondo Tolemaico e Copernicano. 

É preoeduto da un Avvertimento degli Editori, dalla Dedica e Pfefasione 
dell'Autore, e auoceduto dall' Indioe delle coae più uotabili in esso ixintenu- 
te. — La presente edizione contiene tutte le oggiunte autografe già adottate 
dalla Padovana ; refttituiace nella loro primitiva integrità le Poatille ( ripor- 
tate nel Vindice delle ooiie notabili) modificate per ragion di oenaara dagli 
editori di Padova; corregge molte errate calcolasioni numeridie, completa 
quelle delle quali non erano accennati che alcuni termini, e tutte le eaiht- 
floe sotto una forma costante, che ne rende più facile la comprensione. — 
Deir autografo del Dialogo non esistono che pochi brani fra i Qxlioi Palatini, 
i quali si riscontrano al tutto conformi colla edizione principe. 

Tomo II della Collezione: 2 delle Opere Astronomiche. ' 

( Pag, ISSIVI e 1-408: nel fine 2 Tavole) 
Contiene sgbittitre relative al Sistema Copernicano. 

Prefazione, con elenco ragionato degli oppositori al Sistema Copernicano, 

Lettera a Jacopo Mazzoni, del 20 Maggio 1597. 

Lettera al Padre B. Castelli, del 21 Decembre 1613. 

Lettera a Monsignor Dini, del 16 Febbrajo 1614 ab Inc. (an. com. 1615). 

Lettera al medesimo, del 23 Marzo 1614 ab Inc. (an. com. 1615). 

Lettera alla Granduchessa Cristina di Lorena, del 1615. 

Lettera a Francesco Ingoli» nella Primavera del 1624. 

Queste sei lettere considerate come spedali trattati intomo la concreta ma- 
teria, sono per ciò state eooettunte dal Commereio Epistolare* 

Esercitazioni Filosofiche di A, Rocco intortko U Dialogo dei Massimi Sistemi. 

Postille alle suddette Esercitazioni. 

A quel Unto che , sotto questo titolo , fu per la prima volta pubblicato 
neiredisione di Firenze del 1718, sono qui aggiunte settantuna Postille ine- 
dite fatte da Galileo in margine di un esemplare del libro del Rocco, che »i 
ha fra i Codici Galileiam della Palatina (Pur. IV, Tomo 3). 

Discorso di Lodovico delle Colombe contro il Moto della Terra, 

Scrittura inedita, in copia del tempo, fra ì God. Galil. ( I^r. IV, T 2). 
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Postille al suddetto Discorso di Lodovico delle Colombe. 

Inedite pur eue ed «utogrnfe, parte in margine dello scrìtto del Colombe, 
parte in un foglio contenuto nel Tomo 3 della Parte yi dei Todici Galileiani. 

Discorso sopra II flusso e reflusso del mare. 

Riprodotto non dalla ediaione del Targionì, ma àn una copia del tempo as- 
sai più corretU, che si ba tra i Godici Galileiani ( Par. IV, Tom. 4 ). ' . 

Tomo III della Collezione; 3 delle Opere AsTRONOMrcHE. 

(Pag. i-xii 9 l-$t2: nel fin« 10 Tavole) 

CONTIBNB I PUIMI LAVORI ASTRONOMICI DI GaLILBO. 

Trattalo della Sfera o Cosmografia. 

Ridotto a miglior lezione so una copia manoscritta esistente fra i Godici 
Galileiani (Parte 111, Tomo S). 
Sidereos Nuncius. 

Gon varianti ed aggiunte inedite dal Codice 3 della Par. III. • 
Delle Sinuosità e apparenze della Luna, Lettere. 

Queste lettere, eooettunte dal Commercio Epistolare per ragione analoga a 
quella accennata per le sei Lettere del Tomo II, sono: le lettere reciproche 
di Galileo, Velser, Breugger, Griemberger, Gallanzoni, degli anni 1610 e 1611, 
che sotto questo titolo si hanno nelle precedenti edizioni; quella di Galileo 
al Muti, 28 Febbrajo 1616; quella air Antonini sulla titubazione lunare, del 
20 Febbrajo 1637. ab Inc.; e quella al Prìncipe Leopoldo, del 31 Maiso 1640, 
sul Gandor Lunare, molto diversa dalla pubblicata nelle collezioni di Bolo- 
gna, di Firenze e di Padova, che seguitarono un primo testo» che corse ma* 
noscrìtto nel pubblico, non quello riformato più tardi dairAutore quando il 
Liceli gliela richiese per la stampa eh* egli ne fece in Udine nel 1642; stampa, 
la quale sembra essere rimasta sconosciuta a quegli editori. 

De Phaenomenis in orbe Lunae eie, auclore Julio Caesare La Galla, 

Postille all'opera su4detta. 

Alle già pubblicate dal Venturi ( Par. 11, p. 334 ) sono qui aggiunte tutte 
r altre che Galileo scrisse di propria mano in un esemplare del libro del 
La Galla, che forma tra i Godici Galileiani il Tomo 8 delia Pìirte III. 
Istoria e dimostrazioni intorno le Macchie Solari. 

Quest* opera di Galileo è in 3 lettere al Velsero, le due ultime delle quali 
si hanno in originale nel God. Gal. 10 della Par. Iti; l'autografo della prima 
esiste nella Libreria del Museo Britannico di Londra, insieme con quello di 
5 lettere, che noi abbiamo pubblicate nell* Epistolario dalla copia cavatane dal 
Gav. G. Molini già Bibliotecario Palatino. Gli autografi delle Lettere Solari 
concordano del resto coli «dizione originale, salvo alcune leggiere modificazioni 
introdotte da Galileo nel corso della stimpa. — La prefazione di Angelo De Fi- 
liis, qui dimenticata, si ha nel fine del Tomo V, dove è pure inseritii la lettera 
del Guiducci al P. Galluzzi, che suolsi trovare unita al Discorso delle Comete. 
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Tomo IV della Collezione; 4 delle Opere Astronomiche. 

( Pag. i-xii e l-tt30: nel fine 4 Tavole ) 
Contiene gli Scritti più specialmente relativi alle Comete. 

De Irihui Cometù anni 4648, Disfmtatio Atlrùnamica eie. 
Discorso delle Comete dì Mario Calducci. 

Arricchito in questa edizione colle aggiunte e varianti autografe di Galileo, 
che ai hanno nel Codice 9 della Ptarte IH. 
Libra Anirùnomiea ae Philosophica eie. auelore Lolhario Sarsio Sigemano. 
Postille alla Libra Astronomica. 

Sono 176 inedite Postille scrìtte da Galileo in margine di un esemplare di 
detU opeia, che costitaisee il Tomo 13 della Par. IH dei Godici Galileiani. 

Il Saggiatore. 

Arricchito di corresioni e varianti autografe tratte da un esemplare del- 
Tediaione originale posseduto già dai Marchese Fr. Riccardi del Vernaooia» 
ora in Palatina. Fra le corresioni ve n*ha una curiosissima in fine dell* opera. 

Ralio ponderum Librae oc Simbellae eie, auctore Lolhario Sanio Sigensano. 

Postille aU' opera suddetta. 

Sono in numero di 130, alcune delle quali pubblicate già dal Venturi 
(Par. Il, p. 339), autografe nel T. 16 della Parte IH dei Codici Galileiani. 

Tomo Y della Collezione; 5 delle Opere Astronomiche. 

{Pag. i-zx?iii e 1-642: diviso in due parli: nel fine tf Tavole) 
Contiene gl'inediti Latobi intorno i Sateluti di Giove, 

ED OGNI rimanente IN MATERIA ASTRONOMICA. 

Da ben due secoli si reputavano perduti i lavori condotti per lunghi 
anni dA Galileo intorno i Satelliti di Giove . con fatica eh' egli soleva 
chiamare aUanliea ; e perduti pure ì lavori del suo discepolo e continua- 
tore Padre Vincenzo Renierì. Il direttore della présente edizione, dopo 
lungo esame dei Cod. Galil. 4.*, 5,<» e 6.° della Parte III, e O."" della 
Parte lY» si eonvinse contener essi non soltanto frammenti ed appunti , 
come r intitolazione loro sembrava indicare , ma tutta intera la mole 
dei lavori in discorso ; e di questo resultamento delle attente sue in- 
dagini rese consapevole il pubblico con lettera del di 12 Maggio 1843 
indirizzata al celebre astronomo padre Giovanni Ingbirami, sotto il se- 
guente titolo : De GalUei Galileii drea Jovis SaleUUee Lucubralùmibusy 
quae in /. el R. Pilliand Palalinà BihUolhecd adservanlur, ad Clariss. 
ae Reverenditt. Palrem Joannem Inghiramium in Phrenlino Lyceo Scho- 
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larum Piarum ^Mimioris Mathegeos aique Asironùimae pubUeum Profes- 
sorem eie. Eugenii Alberi brevis disquisilio. V annunzio di questo sem- 
plice' fatlo aprì la via ad un'acerba e lunga controversia, che rimase 
finalmente sopita dalla pubblicazione del presente Volume, che, dopo 
due anni d'incessanti e laboriosissime fatiche, ebbe luogo nel Giu- 
gno del I84tf, e confermò pienamente, l'asserto della lettera surrife- 
rita. L'opinione avversaria, che i Godici in discorso non contenessero 
che frammenti dei lavori Galileiani intorno i Satelliti di Giove, e V im- 
proba fatica durata nel pubblicarli, hanno avuto cagione dal disordine 
nel quale giacevano le carte dei Godici medesimi (il cui riordina- 
mento non ha potuto completamente operarsi se non con pazientissimi 
calcoli che ne indicassero ed accertassero la vera successione), non 
che dal riscontrarvisi evidenti lacune nelle osservaiioni celesti; le 
quali il paziente editore ha provato con rigorosa dimostraiiooe, ap- 
poggiala al carteggio quasi quotidiano di Galileo, non che ad altre 
testimonianze di fatto , essere tutte quante dipendenti , non da im- 
perfezione dei Codici, ma dalF avere Galileo, sia per Indisposizione 
di salute, sia per ragione di viaggi, sia per impedimenti atmosferici, 
sia per altre diverse cause , intermesso di quando in quando V os- 
servare. 

Venendo ora ad una rapida indicazione del volume, la i^ul minuta 
analisi e l' esposizione dei lavori ed illustrazioni che ne accompagnano 
quasi ogni pagina ( talune delle quali - quelle specialmente da p. 301 
a 207 — son dovute allo stesso P. Inghirami ) ci condurrebbe oltre i con- 
fini di un semplice cenno bibliografico, noteremo nella Prima Parte: 

PrefasUme di Eitgenio Alberi contenerne lo sviluppo deUa Tesi seguente : 
a I Lavori condotti da Galileo e da Renieri suo diseepolo e conti- 
» nuatore intorno i Satelliti di Giove; Lavori dei quali da due secoli 
» si deplorava la perdita, esistono tutti quanti tra gli autografi di 
» Galileo nell'I, e R. Riblioteca de'Pitti ». 

1 lavori di Galileo intorno i Satelliti di Giove dal di 7 GeBnaJo IGIO 
fino al 19 Novembre 1619, epoca nella quale cessò da questi sludj, 
nell' ordine seguente : le Tavole dei moti medj da lui successiva- 
mente elaborate : le Osservazioni originali : le Calcolasiont e le 
Efiémerìdi instituite ne'tempi sopradetti. 

Nella Seconda Parte poi si contengono: 

/ lavori del Padre Renieri intorno t SatelHti di Criove. 
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1^ Operazioni Aftlronomìche di Galileo Galilei , emendtHe, col sussidio 
del Codice GaUfeiano 6 delia Parte IV ^ daUe scoh-etioni e dalle li- 
cerne che si riscontrano in tuUe le precedenti edizioni , e corredale 
di una aggiunUi inedita. 

Frammenli di tre Lezioai intorno la Stella nuova del 1601, più copiosi 
di quelU pubblicali dal Venturi. 

Kepleri Dissertalio in Nuneium Sidereum, 

Kepleri Narralio de observcUis a se Saiellilibus Joris. 

Kepleri Perioehe ex Introduetìone in Martem, 

Lettera del P. Foscarini sul Sistema Copernicano, 

Thomae CampaneUae Apologia prò Qalilaeo. 

DisserktxUme dei P. Calmet suUa Cosmogonia degli antichi. 

Lettera di Mari»- Guidueci ai Padre GaUuxù intorno le Comete. 

Kepleri spieilegium ex Trutinatore Galilaei. 

Appendix ad Spieilegium. 

Kepleri Àdmonitio ad Bibliopolas. 

IHseùrso di Angelo De PUiis intomo al libro delle Macchie Solari di Ga- 
lileo. È la prefazione all'edizione originale del 1613, da noi dimen- 
ticala a suo laogo. 

Circa al presente volume riroane a dirsi che ivi è messo in luce 
un fatto della più alta importanza per la storia dell' Astronomia; quello 
cioè, che Galileo avvertì fino dal 1616 , più di qoaranl* anni innanzi 
che Huygens se ne dichiarasse lo scopritore, l'Anello di Saturno, del 
qoale si riproduce il disegno di mano dello stesso Galileo, con al- 
cuni relativi schiarimenti, neirAppendice inserita a pag. 34 e segg. 

Tomi VI a X bella Collezionb ; 1 a 5 dell* Epistolabio. 

Air infuori delle poche lettere, che quasi trattati speciali sono sfate 
inserite in altri Tomi della Collezione , queliti cinque comprendono 
Intle quanle le lettere cosi di Galileo che a luì dirette , o fra terzi 
a lui relative, che sì avevano sparse nelle diverse raccolte citate in 
questa Bibliografia, oltre il molto maggior numero delle inedite che 
ci hanno offèrto I Codici Galileiani della Palatina, la cui mercè abbia- 
mo potuto eziandio emendare di molli errori le già pubblicate ; di guisa 
che se talvolta apparisse, qualche lettera, contenuta sia nel Venturi sia 
altrove, mancare nella nostra Collezione, per non trovarsi sotto la d<ita 
o sotto il nome segnato dai precedenti editori, non s' inferisca già che 
sia stata da noi pretermessa, ma che V aliena indicazione era sbagliala. 
Galileo Galilbl — T. XV. f 
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Qucslo Commercio Epislolare è uno de* più validi sussidj allo sta- 
dio della vila di (ìalileo e del movimenlo scientifico dell' età saa, come 
di lei^ierì si comprende dal perìodo di 54 anni che abbraccia ( 1588 
a 1642), dal numero delle lettere, che è di 1376, e dai nomi che qui ri- 
fulgono, fra \ quali basti indicare: Aggiunti, Antonini, Baliani, Borro- 
meo Car. Fed., Campanella, Castelli (8S lettere). Cavalieri (49 leu). 
Cesi (59 lelt.), Ciampoli, Clavio, Diodati, Gassendi, Gualdo, Gaidocci, 
Keplero, Magiolti, Marsili, Micanzio (58 leti.), Michelini, Del Monte 
(luidubaldo, Peiresc, Renieri, Sagredo, Salviati, Sarpi, Tieone, Torri- 
celli, Valerio. 

Tulio il Carteggio si divide in due parti: la prima comprende 
in due volumi le lettere di Galileo, 1* altra in tre volumi le lettere a 
lui dirette o fra terzi a lui relative , tranne pochtasirae , ehe per ne* 
cessila deirargomento sono slate inserite nella prima. Il numero delle 
lettere di Galileo è di 296, delle quali 116 finora inedite; quello delle 
IcUere a lui dirette o a lui relative è di 1080 , delle quali 560 inedi- 
le: telale delle lettere contenute in tulio il Commercio Epistolare 1376. 
« Col sussidio di questi documenti (dice T illastre Barone di Reumonl 
» in una breve analisi da lui di recente pubblicata della presenie edi- 
u zione) la vita di Galileo potrà scriversi ormai colle sue proprie pa- 
li role e con quelle de' suoi amici, che non solo ci rivelano molte cose 
» fino ad oggi ignorate , ma coloriscono l' uomo e V età sua coi più 
» vivi e più spiccati colori ». 

1/ ordine seguito nella' pubblicazione è rigorosamente cronologico 
per ciascuna delle due parti in cui si divide tutta la mole di qoesla 
Corrispondenza Epistolare. ~ Ogni lettera poi è munita di argomento 
e di note illustrative, e della rigorosa citazione della fonte, sia edita 
sia inedita, da cui è tratta. - Ogni volume è terminato da un Indice 
cronologico e da un altro alfabetico ; e V ultimo volume di ciascuna 
delle due parli , cioè il 2.*^ ed il 5.^ , hanno di più dae eguali Indici 
generali di tutta la parte. 

11 volume primo è corredato di un Fac-simile del carattere di 
Galileo, e di due Tavole di Ggure geometriche : gli altri quattro hanno 
ciascuno una Tavola. 

Fra le notevoli particolarità di cui ridondano questi cinque volumi, 
richiamiamo V attenzione sulla Storia ed estraUo del Proeeno Originale 
di Galileo, ohe sì legge a pag. 453 e segg. del Tomo quarto, che è il 
documento più importante che sia finora venuto in luce intorno questa 
materia. 
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Tomo \I della Collez ; I DELLb: Operk Fisico-Matematiciik- 

{Pag. i-Tiii e 1-400: nel fine 12 Tavole) 
CONTIBNB I PRiML LAVOHl LNTOKNO QUESTE MaTERIK DAL lòBO AL 1607. 

Àvvertimenlo alV Opera sejuenle: 
Scrniones de Motu Gravìum. 

Questa inedita scrittura, contenuta nel Cmlice t.'* della Parte Y dei M8S. 
Galileiani, è una delle piò iniportinti che veggano per la prim» volta In luce 
in questa edisione, aioeome quella che rivela come fino dalPetà di soli veri- 
tisei anni la gran mente di Galileo già penetrasse quei veri della Fisica e 
delLi Meceanica, dei quali diede poi si larga testimoninn»! nei Dialoghi delle 
Nuove Scaenae, pubblicati da lui sul fine della sua vita, e dei quali i surri- 
feriti sono il primo concetto, espresso talvolta con parole mantenute lette- 
ralmente nella grantropera, siccome è dimostrato nel suddetto avvertimento. 

Della Scienza Meccanica. 

G siamo attenuti alla lesione di due Godici Palatini contenuti nel T. i della 
Par. V, che migliorano quella di tutte le precedenti edisioni. 
Noie e Proposizioni Meccaniche di Vincenzo Vimani. 
TraUato di Fortificazione. 

In tutto conforme nel testo e nelle tavole all' edizione del Venturi. 

Le Operazioni del Compasso Geometrico e Militare. 

Dftll* edlsione originale del 1006. 
Usus et Fabriea Circini eie. opera et studio Balthasaris Caprae. 

Uopera è corredata di alcune inedite Postille di Galileo, parte latine, parte 
italiane, le quali gli servirono dì pre|>arnKÌone a quella parte della seguente 
' Difoa, che riaguarda i plagi e gli errori del suo avversario. 

Difesa contro alle calunnie ed impostare di Baldassar Capra. 

Dairediàone originale del 1607. 

Tomo XII della Gollez.; 2 delle Opere Fisico-Matematmiiie. 

( Pag, i-viii e i-624 : nel fine 2 Tavole) 

CONTIENE LB SCBITTURK INTORNO I GaLLBGGIANTI. 

Àvverlimenlo. 

Discorso delle cose che stanno in sti l'acqua u che in quella si muovono. 

Dalle due edizioni originali. 
Letlera di Tolomeo Nozzolini a Monsignor Marzimedici , nella qimle si 
promuovono alcune difficoUà intorno al libro del Sig. Galileo, 

Dalla copia di mano di Galileo, che esiste nel Codice i:i della Parte II , 
1.1 quale corregge molli errori della prima edizione di Fireii7.e. 
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Lederà di Galileo ai Nozzolini in risoluzione delle accennale dtfficollà. 

Dnir autografo contenuto nel Codice suddetto. 

Discorso apologetico di Lodovico delle Colombe sniomo al Di$cor$o di 

G. Galilei delle cose che stanno su V acqua o che in quella si muovono. 

Considerazioni di M. Vincenzo di Grazia intorno al medesimo Discorso. 

Risposta alle Opposizioni di Lodovico delle Colombe e di Vincenzo di 

• Grazia (di Galileo soUo nome) del Padre Benedello Gaalelli. 

DaU* edizione originale del 161 A. 
Note sopra il Discorso dei Galleggianii, 
Esperimenti dal Cav. G, B. Venturi inlomo i Galleggiami. 

Tomo XIII della Collbz ; 3 delle Opere Fisico-Matemath^he. 

{Pag. I XXIV. e 1^342: nel fine 8 Tavole y 
Contiene i Dialoghi dellb Nuove Scienze. 

Avvertimento. 

Discorsi e Dimostrazioni Matematiche intorno a due Nuove Scienze, 
attenenti alla Meccanica ed ai movimenti locali: aUrimenU^ Dialo- 
ghi delle Nuove Scienze. 

Con aggiunte e oorrexioni di Galileo stesso e del VÌTÌani , tratte dal Co- 
dice 9 della Parte Y, e riportate ai proprj luoghi in carattere conivo. — É 
stata qui mantenuta la prefazione alla prima ediaione fattane dagli Elxevìri, 
che vuoisi senza mei^o ritenere lavoro di Galileo, e che dò nonostante è stala 
pretermessa ideile posteriori. Plon ci si trova la lettera dedicatoria a\ dooa di 
Noailles per essere già slata riferita nell* Epistolario (Tom. VII, pag. MO). 

T. XIV DELLA GOLLEZ.; 4 DELLE OpBRE FiSICO-MaTEMATICHE. 

( Pag. i-viii e 1-356 : nel fine 12 Tawtle ) 
Contiene le Ulustr azioni ai Dialoghi delle Nuove Scienze, 

E l MINORI componimenti DI GALILEO IN MATERIE SCIENTIFICHE. 

Trallalo delle Resistenze principiato da Vincenzo Viviani per iUuslrare 
le Opere di Galileo (o più veramente la Seconda Giornata dei Dia- 
loghi ) compiuto e riordinalo dal Padre Guido Grandi. 

Note del P. Guido Grandi al Trattato del Moto naluralmenle accelerato 
compreso nella Terza Giornata. 

Scienza Universale delle Proporzioni , spiegata da Galileo nella Quinta 
Giornalai con nuovo ordine distesa da Vincenzo Viviani. 
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La Btiancetta, nella quale, ad imitaaìoDe di Archimede nel Problema 
della Corona, s' insegna a Irovare la proporzione del misto di due 
raelallì, e la fiibbrica dello slmmenlo. 

L* autografo ( il più antico che si abbia di mano di Galileo ) eontennto nel 
Codice 16 della FiMrte II, ci ha dato modo di ooneggete errori ed ommlsaioni 
manlleste, ohe deturpano tutte le preoedanti cdisioai. 

Noie del MantovaiU^ del Caelelli e del Vitiani oUa BUaneella. 

Frammenti di an Parere sopra ana macchina per alzar acqua. 

Lettere intorno la stima di un cavallo. 

Parere intorno all'Angolo del 'Contatto. 

Considerazioni sopra il Giuoco dei Dadi. 

Risposta al Problema onde avvenga che V acqua a chi v' entra appaja 
prima fredda, e poi calda più dell' aria temperala. 

Parere su di una macchina da pestare. 

Pensieri sulla Confricazione. 

Avvertenza intorno il camminare del cavallo. 

Tbeorica Speculi Concavi Sphaerìci ( inedito ). 

Problemi vaij ( Con a^unle inedile ). 

Pensieri varj. 

DeU* Oriuolo a Pendolo, Lettera di Vincenzo Viviani al Principe Leo- 
poldo de* Medici, neUa quale si discorre deUa parte che spella a Ga- 
lileo nel merito di questa invenzione, 

T. XV E ULTIMO DELLA COLLEZ.; UnIGO DELLE Ch»BRE LETTERARIE. 

{Pag. I-VII i; 1-416; e di nu^tvo i-lvi) 

Contiene, oltre le Opere Letterarie, due notbvou Appendici. 

Due Lezioni intorno la figura, silo e grandezza dell' Inferno di Dante. 

Dalla edizione del Gigli rìvedutn da noi sull* autogralb, ed illustrota con 
nuoYO Avvertimento. — Questa lucidissima esposizione dell' architettura del- 
l' Inferno di Dante può ritenersi quasi indispensabile alla piena intelligenza 
di questa parte della Divina Commedia. 

Postille e Correzioni all'Orlando Purioso (inedite). 

Dai Godici Galileiani 18 e t9 della Parte I. — Questo letteraria escrdta- 
aione di Galileo è uoteTolisaima, sia come tesdmoniaoza di aquisiteza poetica 
non ordinaria, sia come emendazione di luoghi dubbi od errati. 

Considerazioni alla Gerusalemme Liberata. 

Precede un Avvertimento che ne dilende e dimostra l' autenticità contro 
dubbi recentemente promossi, e stabiliscr avere Galileo dettate quea^ Cor^ 
siderazioni in età adulta, contrariamente a quanto finora si riteneva. 
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Due Lettere a Francesco Rinoccini (tf Nov. 1639, e 19 Maggio 1640) 
Delie quali si paragona il Tasso coll'Arioslo. 

La prima di queste Lettere è inedita, e importantissima rispetto ai due 
punti sopnoennati. 
Discorso di Giuseppe Iseo sopra il Poema di M. Torquato Tasso. 
Capitolo in biasimo della Toga. 

E illustnito oon appoaito Avvertimento, e rioorrettane la lezione sopra un 
ottimo Codice Magliabechiano. 
Sonetti (quattro). 

Abbozzo di una Commedia ( luediio). 
Racconto istorico della Vita di Galileo scritto da V. Viviani. 

È riprodotto da un testo inedito oorratto di mano dell- Autore, e da noi cor- 
redato di copiose illiistraxioni, comprese in tredici lunghe note poste nel fine. 

Bibliografia Galileiana, cioè Descrizione delle successive edìBìoni delle 
Opere di Galileo , cosi in vita dell'Autore , che postume , e degli 
scritti, sia avversi, sia apologetici, de' contemporanei, che a quelle 
diretlamente si riferiscono ; distinta in quattro parti : 
1.* Delle Opere pubblicate in vita dell' Autore ; 
2.' Delle Opere postume , e delle cinque successive Collesioui 
di Bologna, di Firenze, di Padova, e due di Milano, non 
che d'ogni altra pubblicazione contenente scritture di Ga- 
lileo, venuta in luce fino a* nostri giorni. 
3/ Della presente prima edizione completa. 
4." Cronologia degli scritti Galileiani. 
Lavoro redatto con intendimento di soddisfare non solo ai biblio- 
grafi propriamente detti, ma, e più ancora, agli studiosi della Vita di 
Galileo e della storia scientifica della sua epoca. 

RIASSUMENDO : 

La presente edizione comprende tutto ciò che finora era sparsamente 
venuto in luce degli scritti di Galileo; 

Aggiunge alla mole delle cose edite circa una quarta parte d'inedite, 
fra le quali principalissime il Commercio Epistolare e i Lavori 
intorno i Satelliti di Giove; 

Corregge tutte le cose edite col sussidio sia degli Autografi , sia di 
edizioni originali rivedute dalFAutore; 

Finalmente le edite e le inedite illustra con note ed avvertimenti, onde 
le opere , la vita e l' epoca di Galileo ricevono nuova e importan- 
tissima luce. 
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IV. 

CRONOLOGIA DEGLI SCRITTI CVALlLEiANI. 

Per la ragione che dal titolo slesso apparisce, abbiamo dovalo di- 
sljngaere questo Elenco Cronologico in tre parti: 

1. Degli scritti di data assolutamente o prossimamente sicura; 

2. Degli scrìtti proseguiti in diverse epoche; 

3. Degli scritti di data incerta. ^ 

SGHITTl DI DATA ASSOLDTAIIBNTB O PKOSSIMAMBNTB SICURA. 

1586. La Bilancetta /lum/a da not nel Tomo XIV 

PnbblioBtn la prinui volta nella GoUes. di Bologna del 1655. 

1587. Theoremata circa centrum gravitatis solidorum. . . » XIII 

Pubblicati aotto il titolo di Appeadice alla Quarta Giornata 
dei Dialoghi delle Nuove Scienze nel 1638. 

1588. Due Lezioni del sito e misura dell'Inferno di Dante. » XV 

Puliblicate la prìma volta da Ottavio Gigli nel 1855. 

1590. Sermones de Motu Gravium » XI 

Scritti in Pisa ira il 1589 e il 1508. Editi ora da noi. 

» Capitolo in biasimo della Toga » XV 

Scritto in Pisa tra il 1589 e il 159S. Edito nel 17Ì3. 

1593. Della Scienza Meccanica » XI 

Pubblicato la prima volta in Ravenna nel 1649. 

9 Trattato di Fortificazione » » 

Pubblicato la prima volta dal Venturi nel 1818. 
1597. Lettera al Mazzoni in difesa del Sistema Copernicano. » Il 

Questa è una delle pocbe lettere, cbe, quasi trattati, abbia- 
mo eccettuate dall' Epistolario. Edita dal Venturi nel 1818. 

1600. Trattalo della Sfera o Cosmografia » HI 

Epoca approssimativa. Edito in Roma net 1656. 
» Postille e Correzioni air Orlando Furioso » XV 

Epoca approssimativa. Edite ora la prima volta da noi. 

1604. Lezioni sulla Stella nuova del 1604 » V 

Dei frammenti che ne sono rimasti, parte ne pubblicò il 
Venturi nel ÌH^Ì, parte ne è data ora da noi. 

1606. Le Operazioni del Compasso Geometrico e Militare . » XI 

Prima opera pubblicata dall'Autore. 
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1607. Difesa del Compasso contro il Capra Tomo XI 

Pnbblicatii dall* Autore. 

1610. Sidereos Nancias » III 

Pubblicato dall'Autore. 

1611. Lettera al Griemberger intorno le Montaosilà della Lana » » 

Pubblkata la prima volu nella Gollnione di Bologna. 
» Lettere a Yelser, Brengger e Gallanzoni come sopra. » » 

Pubblicate la prima volta nella Gollesione di Firenae. 

1612. Discorso sui Galleggianti » Xll 

Pubblicato due volte in detto anno dati* Autore. 

» Lettera a Tolomeo Nozzolini intorno i Galleggianti . » a 

Pubblicata la prima volu nella Gollesione di Fiicnie. 

i> Postille al Libro: De PhaenomenU etc. del La Galla. » HI 

Pubblicate in gran parte la prima volta da noi. 

» Considerazioni "alla Gerusalemme Liberata » XV 

Epoca approaaimativa. Pubblicate la prima volu nel 1793. 

1613. Istoria e dimostrazioni delle Macchie Solari .... » 111 

Pubblicata dair Autore. 

» Lettera del 21 Decembre al P. Castelli intorno alla dot- 
trina Copernicana del Moto della Terra .... » Il 

Pubblicata dal Poggiali {Testi ili lingua) nel 1813. 

1616. Risposta (sotto nome del Castelli ) alle opposizioni del 

Colombe e del Grazia circa i Galleggianti ...» Xll 

Pubblicata dall'Autore. 

a Due Lettere a Mons. Dini (16 Febbr. e 23 Marzo) circa 

il -portar la S. Scrittura in dispute di cose naturali. » II 

Pubblicate dal Morelli {Codici Naniani) nel 1776. 

» Lettera alla Granduchessa Cristina sul detto argomento. » » 

Pubblicata dal Berneggerò a Strasburgo nel 1636. 

1616. Discorso sul flusso e reflusso del mare a » 

Pubblicato dal Targioni {Àggrandimaui ee.) nel 1790. 

» Lettera al Duca Muti sulle Montnosità della Lana . » Ili 
Pubblicata la prima volta nella Collezione di Firenae. 

1619. Discorso delle Comete (sotto il nome, di M. Guiducci) » IV 

Pubblicato dall'Autore. 

» Postille alla Libra ÀHronomiea del Sarsi » » 

Pubblicate la prima volta da noi. 
1623. Il Saggiatore » j. 

Pubblica to dal l* Autore*. 
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1624. Lettera all'lngolì in difesa della dottrina Copernicana. Tomo 11 

Giornale Enciclopedico di Firenze, an. 1814 N. 69-65. 

1626. Postille al libro: Ralio Ponderum eie. del Sarsi. . . » IV 

Pubblicate in gran parte la prima toIu da noi. 

1627. Lettere intorno la stima di un cavallo » XIV 

Pubblicate la prima volta nella GoUesione di Firen7«. 

1631. Lettera allo Staccoli intorno il Game Bisenzio ...» VI 

Pubblicato Ih prima volu nella GoUezione di Firenze. — Que- 
sta è la sola lettera che citiamo dall' Epistolario , dove, 
contro lo spirito della presente edizione , è stata da noi 
inavvertitamente collocata. 

1632. Dialogo dei Massimi Sistemi Tolemaico e Copernicano. » I 

Pubblicato dall'Autore. 

1634. Postille alle Esercitazioni Filosofiche di A. Rocco. . » II 

Pubblicate la prima volta nella Collezione di Firenze. 

1635. Parere intorno all' Angolo del Contatto i> XIV 

Pubblicato in Napoli dal Gloriosi nel 16.39. 

1638. Dialoghi delle Nuove Scienze » XIII 

Pubblicati dall'Autore. 

» Lettera air Antonini intorno la titubazione Lunare (1). » III 

Pubblicata la prima volta nella Collezione di Bologna. 

j» Le Operazioni Astronomiche » V 

Pubblicate la prima volu nella Collezione di Firenze. 
1640. Lettera al Principe Leopoldo de* Medici intorno il Can« 

dor Lunare » IH 

Pubblicata dal Uceti {De Lunae saòoòscura Itteeeic.) nel t64i. 
SCRITTI PROSEGUITI IBI DIVERSE EPOCHE 

1610-1619. Lavori intorno i Satelliti di Giove » V 

Pubblicati la prima volta da noi. 

16881641. Commercio Epistolare .......... i» VI-X 

Pubblicato in gran parte la prima volta da noi. 

(1) Giovi qui avvertire quanto abbiamo mancato di notare a pag. xx re- 
lativamente a questa lettera airAntonini ; essere cioè una stessa cosa con 
quella da taluni ricordata come diretta a Yolkmair, e contenuta nel Voi. IV 
della Sylloge nova Epistolarum stampata a Norimberga negli anni l758-è9. 
Bella qual cosa il Venturi espone le prove a pag. 330 delia Parte II delle 
sue Memorie e Lettere ec» 

Galileo Galilei. — T. XV. « 
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SCRITTI DI DATA INCERTA. 



Postille a uno scriUo del Colombe eoniro il Molo della Terra. Tomo II 

Pubblicate la prima volta da noi. 

Parere sopra una macchina per alzare acqua » XIV 

Pubblicato la prima volta nella G>lIeiione di Firenae. 

Considerazione sopra il Giuoco dei Dadi » » 

Pubblicata la prima volta nella Collesione di Firenze. 

Dell* apparente diversità della temperie dell' aria .... » » 

Pubblicato la prima volta nella Collezione di Bologna. 

Parere su di una macchina da pestare » » 

Pubblicato la prim9 volu dal Venturi. 

Pensieri sulla Confricazione » » 

Pubblicati la prima volta dal Venturi. 

Avvertenza intorno il camminare del Cavallo » » 

Pubblicata la prima volta dal Venturi. 

Theorica Speculi concavi sphaericì w u 

Pubblicata la prima volta da noi. 

Problemi varj e Pensieri varj » » 

Pubblicati la prima volta nella Gollesioiie di Padova. 
Abbozzo di una Commedia ,....» XV 

Pubblicato la prima volta da noi, e scritto eertamente da Galileo 
nel tempo del suo soggiorno in Bidova. 
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AGGIUNTE E CORREZIONI 
A DIVERSI VOLUMI DELLA COLLEZIONE. 



À pag, 357 del Tomo / è $UUo da noi dimetUicaio il $eguilo (in 
forma di dialogo) deUa noia che ivi si legge , che è una delle aggiunte 
delV Autore al Dialogo dei MasHmi Sistemi date nelV edizione di Padova, 
Emendiamo tale dimenticanza riproducendo il suddetto brano dalle pa- 
gine 236 237 della detta edizione. 

Salt. Dal veder le parti della Terra cod tanta resistenza rimuoversi dal 
suolo, non si può argomentare che l'intero globo resista alta trasposizion 
del moto annuo con maggior ragione che , dalla resistenza delle parli della 
pania al separarsi tra di loro, si possa inrerire che tutto il vaso pieno di pania 
sia considerabilmente più renitente all' esser mosso che se fosse pieno d'ac- 
qua o di altro. E cosi una bigoncia piena di piombo dovrebbe resistere al 
moto cento volte più che piena d'argento vivo. Signor Simplicio, non perché 
l'arco resiste tanto a muoversi e piegarsi verso 1* nocino dovete creder che 
tutta la balestra resista similmente all'esser mossa verso quella parte. Né 
perché le parti della corda resistano al separarsi tirando due, l'uno a levante 
e l'altro a ponente, assai più resiste la corda all'essere strascinata verso 
quella o questa parte. Perché le parti della Terra resistono per tutto all'es- 
ser mosse verso i zenitti, e tendono verso i nadir, fanno che in conseguenza 
l'intero globo non ripugna punto all'esser mosso verso l'uno o l' altro termine. 

SiMP. Io veggo pure che un vaso pieno di visco fa una gran resistenza 
all'esser aluto. 

Salt. SI , ma codesta resistenza é diversissima da quella con la quale 
le parti resistono al separarsi : questa é viscositA che ripugna al moto per 
tutti i versi, e quella é graviti che ripugna al solo moto in su. Quella della 
pania, perché resiste per tutti i versi» fa che il vaso tutto non resiste per 
verso alcuno. Quella dei gravi, che resiste a tutti i versi rispetto a tutto il 
globo ( perché resiste verso tutti i zenilti ), fa che tutto il globo non ha ri- 
pugnanza nessuna verso termine alcuno. 

A pag. 325 del Tomo T/, primo del Commercio Epistolare^ dblnamo 
riferito quel brano della lettera di Galileo del 40 Marzo 4629 a Ce- 
sare Marsili di Bologna, che era stalo poco prima pubblicato dal Pro- 
fessor Piota. Gli Annali delle Scienze Naturali di Bologna, anno 4854^ 
produssero poi intera e ricorretta sulT autografo, come abbiamo accennato 
a pag, xxw della Bibliografia, questa importante lettera, che qui ci fac- 
ciamo debito di ripubblicare nella sua integrità. Nella seconda parte, che 
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è quella già da noi pubblicata , Galileo raccomanda il Cavalieri per la 
cattedra di male malica neW Università di Bologna; e nella prima ii rife- 
risce ad un incidente, del quale si ha ragione nella resptmsiva del Mar- 
sili, da noi prodotta a pag, 4SI del Tomo IX. 

lUtAstrissimo Signore Pad.'^ Coly^ 

Il non aver saputo (ancorché lungamente vi abbia peoMto) tro- 
var parole e scuse atte a purgare appresso V. S, IH. la contumacia in 
che mi veggo caduto per il silenzio di tanto tempo, ha fatto divenire 
r islessa contumacia continuamente maggiore , e tale che diflSdando 
quasi di poterne giammai impetrar perdono dalla sua cortesia, ancor- 
ché infinita, ho più volte presa la penna in mano, e poi come dispe* 
rato depostala. E benché appresso la mia coscienza io mi sia per mesi 
ed anni sentito scarico e disobbligato da cotal debito, poiché un mise- 
rabile infortunio, che con mio infinito dolore intesi essere stato ulli- 
mamente da me saputo (sic) e il tristo avviso essere stato falso* non 
ha bastato a rinfrancarmi gli spiriti , ed a prestarmi ardire di libera- 
mente comparire avanti a Lei , che della causa della mia lunga taci- 
turnità non era consapevole. Or lant'é, Sig. Cesare, io e non Lei sono 
ritornato da morte a vita nel sentire ch'Ella al suo solito vive per 
favorire gli amici e servitori suoi, e sono ristesso Galileo suo antico 
e devotissimo servo, che umilmente gli chieggo perdono, e lo supplico 
a restituirmi quel luogo che già mi concesse nella sua buona grazia , 
prontissimo ad emendare il fallo commesso con quella penitenza che 
alla sua indulgente benignità piacerà d* impormi. 

Il M. Rev. Fra Bonaventura Gesuato, il quale per onorarmi dice 
aver ricevuto da me qualche aiuto nel principio de' suoi studj mate- 
malici, sei^to che ricerca la lettura di tal facoltà in celesta Università; 
e questo per potere con maggior libertà proseguire tale studio , nel 
quale egli sente aver talento e genio mirabile, lo , se il giudizio mio 
può comprendere il vero, e Fattestazione mia trovar credito alcuno, in- 
genuamente stimo pochi da Archimede io qua, e forse ninno, essersi 
internato tanto e profondalo neir intelligenza della geometria, stccome 
da alcune opere sue comprendo; e per esser questa parte la più dif- 
ficile, e quella sopra la quale tutte le altre matematiche si appoggiano, 
non ho dubbio alcuno che egli nelle altre , assai più facili di questa , 
non sia per far passate mirabili. Ne ho voluto dar conto a V. S. (sup* 
ponendo che Ella sia per favorirlo) per entrare a parte dell' onore che 
io son sicuro eh' egli arrecherà a celesta Cattedra, qual volta succeda 
che sia fatta elezione della persona sua. Né mi occorrendo altro per 
ora, torno al mio particolare interesse supplicandola a consolarmi con 
due sue righe, e a restituirmi la sua desideratissima grazia. 

Di Firenze li 10 Marzo 1629. 

Galileo Galilei. 
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Tomo I ( olire le correzioni accennale in calce <lel Tomo IH ) 
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Tomo II ( oltre le correzioni accennale in calce del Tomo III ) 

Pag. i6 Un. ^ in tredici libri .... Scobergio leggasi inMìribrì .... Sconbergio 

» 64 linea penultima delf Avvertimento invece di 1812 leggasi 1814. 
L'anno 1614 delle due Lettere al Dini ( i6 e a3 Febbrajo) s* intenda secondo Io 
stile fiorentino, cioè 1615 secondo lo stile comune. . 

Tomo III ( olire le correzioni accennale in calce del Tòmo IV ] 

La Lettera al Muti del aS Febb. 1616 è per errore segnau nell* Indice sotto il 1637. 
L*anno 1637 della Lettera airAntonini è secondo lo stile fior, cioè 1638 st. com. 
Nell'Indice manca Vindicasione della lettera del Velspio 5 Ott. 1612, cbe è a p. 459. 

Tomo V ( oltre le correzioni notale in calce del Tomo slesso ) 

Nella nota a pag. 4o5 abbiamo detto che Galileo condusse una tersa edizione del 
Nunzio Sidereo in Firenze nel 1610 pei tipi del Caneo, e ciò affidati all'autorità 
del Tentori (Par. Il , pag. 99), del cui errore siamo più tardi venuti in cogni- 
zione, come abbiamo dichiarato a pag. t della Bibliografia Galileiana. 

Tomo VI (oltre le correzioni nolale in calce del Tomo slesso e del VII) 

Pag. XIII Un. 16 70 scudi leggasi 60 scudi 
» » » a8 8 Agosto » 5 Agosto 

H XT » 4 IO Aprile » 1 Aprile 

Tomo VII (oltre le correzioni notate in calce del Tomo stesso) 

A pag. 7, nella nota i alla lettera del i3 Ottobre i63a al Cardinal Barberini, è 
da noi opinato che il personaggio in discorso fosse il Cardinale Antonio senio- 
re, fratello di Urbano ¥111. Ora dalla lettera dell'Ambasciatore Niccolinì dei 
i3 Nov. i639 (T. IX, p. 499) apparisce chiaramente che il porporato al quale 
Galileo allora s'indirizzava era invece il Girdinal Nipote di questo nome. 
Pag, i55 Un. 7 che ho leggeui che avendo 

n » )> 9 dopo la parola equabili manca quanto appresso : uno retto e 
l'altro circolare, mi cadde in pensiero la spirale compo- 
sta del circolare equabile 
)i » » i3 E., leggasi E 

» » Il 06 moto equabile » moto equabile orizzont ale 

» 3aa nota 1 238 » 288 

Tomo XI (oltre le correzioni notate in calce del Tomo stesso) 

Pag. 6 Un. 90 della stessa materia leggasi della stessa mole 



